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\^ui^NDo gup^q^ Saggio fu pubòlicàtfi per 
la prima ; sHì^t^ ^ i giudizj pronunziati sul 
medesimo fiUròrt molti, e dispersi y dccox 
me siu^e.imvi(i^lHlmen$ea9i^enire ad agni 
libro y del guqle V 4iutore ha professata 
^ffPflrziaUtà^: ma *f^on sono imparziali i 
l^ttori^ Il $&npo però ed il ma^ior 
^un^ero han rfi$a giustizia j non al mio 
ir^egno né atta mia dottrina , che ne 
quello né questa, abbondas^ano ìtel ^ mio 
iiòrOy ma alla imparuàlità ed alla sin-- 
cerità colla quale io a^esHiin lessò nar- 
rati a9\^enimenti che per me non eran 
siati al -certo indifferenti. 

Della prima edizione da lungo tempo 
nfi^ rimaneva più im esemplare ; e ad 
ohta delle molte richieste die ne avea , 
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io avrei ancora^ differita per qualche 
altro tempo la seconda se alcuni che 
han tentato ristamparla senza il mio 
assentimento non mi* avessero <x>stretto 
ad accelerarla. ' * . 

Dopo la prima edizione ho raccolti 
i giudizj che il pubblico ha pronunzia-' 
tiy ed Iw cercato jfer M^^ftjfaò en^pime 
di usarne per rendere d mio libro quanto 
più si potesse miglÌQjx^ 

Alcuni as^rebbero desiderato un nu- 
mero maggiore di fatti. Ed in verità 
io non nego clie nella prima ediziqp^ 
alcuni fatti ho' omessi perchè li igrio^ 
rava; altri ho taciuti pe^hè ho creduto 
prudente il tacerli; altri ho trasandMi 
perchè li reputai^a poco importami; àl^ 
tri analmente ho af^end accennati: Ilo 
composto il mio libre senza as^er altra 
guida che la mia memòria^: era impos- 
sibile saper tutti gì' infiniti accidènti Si 
una ris^oluzione e tutti ramnientarK. Molti 
de' medesimi lio saputi posteriormefatCj e 
di essi p i più importanti lio aggiunti a 
quelli che già avea narrati. Ad onta 
jjerò di tutte le aggiunzioni fatte io ben 
mi oi^^eggo ' die coloro i squali decide- 
^rapano maggior numero di folti nella 
prima edizione^ ne desidereranno an- 
cora in . questa seconda. Ma il mio . di- 
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segno; non è.statomai quella di scri^ 
vèr. la\Storia della riinfljizione di Niipoli , 
molto merto rmfi . leggenda. ' Gli as^veni- 
menti di uAa risoluzione sono infiniti di 
nwneto; e come .nt>y se in iinà\fivolu-^ 
zione agiscono eontemporaneùmente in- 
finiti uomini?. Ma' per questa stessa 
rosone è impossibile che tra tanti avve- 
nimenti, non ve ne siemo molti poco imporr 
tanti ^ e molti altri che si rassomiglian 
tra loro. 1 primi li ho trascurati ^. i se- 
condi li ho riuniti sotto le rispettiva toro 
classi. Più die delle persone mi sono 
occup^tto dfille Cose e delle idee. Ciò è 
dispiaciuto a molti che forse desidera- 
vano esser nominati , è piaciuto^ a mol- 
tissimi , che amavofia di non esserlo. I 
nomi nella storia ,^ervon più alla ^a^ 
THtà di chi è nominato y che aW istru- 
zione di chi legge. Qwnti pochi sono 
gli uomini che han saputo vincere e 
dominare le cose.^s H massimo numero 
è .servo delle ^ medesime; è tale gufile i 
tempi ^ le ideCj i costumi / gli accidenti 
voglion che sia: quando avete ben de-, 
scritti questi a che giova nominar gli 
uomini? Io sono fermamente convinto 
che se la maggior , parte delle storie si 
scrivesse in modo di sostituire ai nomi 
proprj delle lettere delt alfabeto , /' i- 



struzione clié sa ne ritfàrrehbe tarèhbe 
la medesirfia. Finalmente hélla conside-- 
razione e nella narrazione degli ai^i^- 
nimenii mi sono più. o'ebupato degli ef- 
fetti e delle tagioni^ dèlh còse che di 
que' piccoli accidenti' che non sono ne 
effetti ne cagion di nulla ^ è che pietc-- 
don tanto al lettole ozioso^ sol perchè 
gli fórrìiscono il mòdo di poter Usare 
di quel tempo che non saprebbe impie- 
gare a riflettere. 

Dopo tali ossert^azioni ognun i^de 
che i folti che mi rimanes^ano ad ag- 
giugnere eran in minor numero di quello 
che si erede. Ragionando Con mólti di 
coloro i quali oserebbero desiderati più 
fatti ^ spesso mi son(jh ai^i^eduto che ciò 
che essi desideras^mo riél mio librò già 
pi era} ma essi desideravano nomi y det- 
tagli y ripetizioni y e queste non pi do^ 
pean essere. Per qual ragione distrarrò 
io r attenzione del lettore trof un nu^ 
mero infinito d inezie e la distoglierò 
da quello eh' io reputo Pero ^copo di 
ogni istoria , dàlia òsserpazione del corso 
che hanno non gli uomini che brillano 
un momento solo^ ma le idee è le cose 
che sono eterne? Si dirà che il mio 
libro non merita il nome di storia y ed 
io risponderò che non mi sono giammai 
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propósto ììi scriverne. Ma' è f&rse in^ 
dispensùbUe che • un libro ^ percliè sia 
utile ^ sia una storia? ^ 

Una censura mi fu fatta i^^pèna usci 
alla luce il primo -^olum^i Siccome e^sa 
nascem da im éijuis^oco^ -cpedei mia 
doi^ere dileguarlo ; e lo feci cow fuet- 
r a^wrtimento che nella prima ^edizione 
leggesi al principio del secondo vohir 
me , e che ora inserisco qui : 

Tutte le volte che in^ quest' Opera si 
parla di nome, 4Ì opinione, digrado, 
s' intende sempre di qoel ^rado , di 
quella opinione , di quel nome che iif- 
flùiscono.sul popolo che è il grande, 
il solo agente delle rivoluzioni e delle 
controrivoluzioni. 

Taluni , per non aver fatta questa 
riflessione , hanno credulo che quando 
nel primo tomo ^ pag. ^4? io parlo di 
coloro che furono perseguitati dall' In- 
quisÌ2Ìone di Stato , e li chiamo » giovi- 
netti senza nome, senza grado, senza 
fortuna, abbia voluto dichiararli persone 
di niurì merito , qua$i della feccia del 
popolo, che desiderasserp una rivolu* 
zione per far una fortuna. 

Questo era contrario a tutto il resto 
dell'opera, in cui mille vòlte si ripete 
che in Napoli eran repubblicani tutti 



coloro che avevano beni e fortuna; che 
ninna nazione conta t^nli che bramas- 
sero una riforma per solo amor, della 
patria; che in ^Napoli la repubblica è 
caduta quasi per soverchia virtù de' re* 
pubblicani . ... . Nell'isli^sso luogo si 
dice che i lumi della filosofia erano 
sparsi in Napoli. più che altrove, e che 
i saggi travagliavano à diffonderli, spe- 
rando che un giorno non rimarrebbero 
inutili. 

I primi repubblicani furono tutti delle 
migliori fiiy^iglie> della capitale, e delle 
province ; molti nobili , tutti gen-tiluo^ 
mini, ricchi, e pieni di lurni, cosicché 
l'eccesso istesso de' lumi, che superava 
l'esperienza (^ell'età,' faceva lor credere 
facile ciò che tealmente era impossibile 
per lo stato in cui il popolaccio si ri- 
trovava* Essi dbslderaviino il bene , ma 
non potevano produrre, senza il popolo,. 
Una rivoluzione ; e questo appunto è 
quello che rende inescusàbile la tiran- ' 
nica persecuzione destata contro di loro. 

Chi legge con attenzione vede chia«- 
raniente -che questo appunto ivi si vuol* 
dire. Io altro non ho fatto, che riferire 
quello che allora disse in difesa de' re- 
pubblicani il rispettabile precidente del 
Consiglio Cito : . e OVo era molto lon- 
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tano dall' igporare le persone, ó dal vo- 
lerle offendere.. 

Sarebbe stoltezza dire che le famiglie 
Carufay Riarj^ Serra^ Colonna , Pigna- 
teUi. . • . . fossero potere ^ ma per pro- 
durre una rivoluzione nello sjtato in cui 
allora era il popolo Napoletano si ri-r 
chiedevano almeno trenta milioni di du- 
cati, e questa somma si può dire, senza 
far loro alcun torto, che essi non l'a- 
veanp. La ricchezza è relativa all' og- 
gettp a cui taluno» tend^ : un uomo che 
abbia trecentomila i|scudi di rendita^ è 
un ricchissimo privato , ma sarebbe u« . 
jbaiserabile sovrano. 

Si può occupare nella socìetfi un grado 
eminentissimo, e non essere intanto atto 
a produrre una rivolu#òne« 11 presidente 
del Consiglio occupaVa la prima magi- 
stratura del regno, e non potea farlo: 
ad un Reggente di Vicarìa , molto in- 
feriore ad un presidente 7 ad un Eletto 
del popolo^ moUissimo inferiore al Reg- 
gente , era molto più facile sommovere 
il popolo. 

Lo stesso si dice del nome. Chi può 
dire che le famiglie Serra ^ Colonna j 
Pignatelli . . . . fossero famiglie oscure? 
Che Pagano^ Cirillo ^ Conforti^ fossero 
uomini senza nome?.... Ma essiaveano 
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tin^^ome tra i saggi, i (|uali a prodiir 
la rivoluzione sono inutili, e non ne^ 
avèanc tra il popolo cine era necessario, 
ed a éui intanto erano ignoti per esser 
troppo superiori. 'Paggio^ capo de'laza- 
rotti àe\ Mercato y è un uomo disprege- 
vole per tutt' i versi , ma intanto Pag- 
giòy è non Pagarlo età- rtiomo del pò- 
polo j il cpjidìe bestemrhia sempre tutto 
ciò che ignora. 

Credo superfluo poi avvertire , che i 
giudizj del pòpolo ' non sono i miei j 
ma è necessario ricordare che in un^O- 
pera destinata alla verità, ed all'istru- 
zione, è necessario riferire tanto i giu- 
dizj miei^ quanto quelli del popolo. 
Ciascuno sarà al suo luogo: è necessa- 
rio saperli distin^ere e riconoscere j e 
perciò è necessario* aver la pazienza di 
leggere l'Opera intera, e non giudicarle 
da' tratti separati. 

Questo Saggio è staio tradotto in te- 
desco. Son molfo grato al sig. Rellert, 
il quale ^ senza die ne conoscesse T qu- 
torey credette il libro degno degli studj 
suoi; più grato gli sono perchè lo ha 
tradotto in modo da farlo apparir de- 
gno deir appros^azione de' letterati di 
€rermania , de' favorevoli giudizj de^ 
tfuali io andrei superbo se non sapessi 
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che si debbono ht grandimma' prùi^ tti 
nuos^i pregi che al mio libro ha imiutt} 
dare r elegante traduttore. Piire* tra^ 
gli elogi cfiè il libro ha attemiti non è 
mancata qualche censurùy ed wm^tra 
le cdtre\ scritta' cotto stile- di un^ cai^i^ 
lier errante ohe unisce la ragione alla 
spada, leggesi nel giornale del sig.Ar- 
chenhòìz intitolato la Minerva, D arti-* 
colo è sottoscritto dal sis". Dietriksteiny 
che io non conosco^ mctche ho ragion 
di credere eisser al tempo istesso va- 
lentissimo scrittore e guerriero^ psiche 
si mostra pronto egu^mente « sostener 
contro di me colla penna e colla spa- 
da , che il sig. barone di Mack sia un 
eccellente condottiero di > armata ^ ad 
onta che nel mio libro io osassi ten^ 
tato di far credere il contrario. Iw ve-* 
rità io dichiaro clw valuto pochissimo 
i talenti militari del generale Mack. 
Quando io scriveva il mio Saggio a\^ea 
presenti al mio pensiero la campagna 
di Napoli y e la seconda campagna delle 
Fiandre j ambedue dirette dà- Mack: 
vedeva nell'una e neW altra gli stessi 
roi^esci e le stesse cagioni di rovesci^ 
e credei poter ragionevolmente conchiu- 
dere che la colpa fosse del {generale. 
Ciò che è effetto di sola fortuna non 



( t») 

si ripete con tanta simiglianza due volte. 
Quando poi pers^enne in Milano V ar^ 
ticolo del sig. Dietrikstein j efa già a- 
perta V ultima campagna. L'amico che 
mi comunicò V articolo avrebbe deside^ 
rato che io ascessi fatta /fùalche rispo^ 
sta. Ma due giorni appresso il cannone 
della piazza annunziò là vittòria di 
Ulmaj ed io rimtmdai , alT amico V ar- 
ticolo y e vi scrissi a pie della pagina : 
la rÌ3po5ta è folta. 

Questo mio libro non deve esser con-- 
siderato come una storia^ ma bensi co- 
me una f accolta di osservazioni sulla 
storia. Gli: avvenimenti posteriori kan 
dimostrato che io ho osservato con im-^ 
parzialità e non senza qwdche acume. 
Gran parte delle cose che io avea pre- 
viste si sono avverate; V esperimento 
delle cose posteriori ha ccfnfermati i 
giudizj che avea pronunziati sulle an- 
tecedenti. Mentre quasi tutta F Europa 
teneva Mach in conto di gran genera- 
le , io " solo , io . il pfimo j ho vendicato 
V onor della mia nazione ^ ed ho asse^ 
rito che le disgrazie da lui sofferte nelle 
sue ^ campagne non eran tanto effetto di 
fqrtuna quanto d'ignoranza. Fin dal 
1800 io ho indicalo il vizio fondamen- 
tale die vi era in tutte le leghe che si 
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concertai^ano àUkiro la Francia ^ e pel 
quale tutt- itènt<itin de collegati doifitan 
sempre avere un esito- infelice ad onta 
di tutte le {littorie che avessero potuto 
ottenere: e -tutto ciò perchè le vittorie 
consumano le forze al pari iy- pòco menò 
delle disfatte^ e le forze si perdóno itiu^ 
tilmentè se éon pnve\ di éonsiglio^ • o lo 
séopo è tale che non possa ottenersi. 
' Desidero che chiunque legge (pmttò 
libro paragoni gli avvemmenii de' quali 
nel medesimo si parta « quelli che sono 
succeduti alla sua pubblicazione. Tro- 
verà che spesso U'giudiuù da me pro- 
nunziato Sópra quelli è sfida una pre- 
dizione di qufiSti^ e che V esperienza 
posteriore Ila eonfermate le antecedenti 
rìde osservazioni. Il gabinetto di Na- 
poli ha coràòtì/LOto negli ste^ errori : 
sempre lo stésso ' incerto oscHka^ neUa 
condotta y la^ Messa alternativa di spe- 
ranze e di timore , e quella seétpre te- 
meraria , questo sempre precipitoso ; 
' moltissima [fiducia negli aiuti stranieri j 
nessuna fiducia ^ e perciò nessuna cura 
delle forze pròprie; non mai ^un^ opera- 
zione ben concertata; nella prima lega 
il trattato di Tolentino e la spedizione 
di Tolone conchiuso e^ fatta fuori di 
ogni ragione ef di opportunità: nella 
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^ciù' fatui prima the VAu^ria pensasse, 
a moi^er Ifi sue armate^ le eperazionl 
del picciolo Qorpà^che Damas coman- 
dava in Arezzo incominciate .quando \le 
forze, ^iìlustniàfihe. non. e^itìbevano più ; 
nella^ Usfrza^nalmenSs un-„trattìrto scr 
^^tOi colla Francia^fTiefHre forse snOfi 
ef:0 necessario, poiché si pensava di 
in fk un gerlo.^y i Russi e gV Inglesi chia- 
mati quanàavgià/ la somma delle yi)oSè 
era M^tii\d€€iisa inAusterlitz^ T inutile 
maccliiadi.tradit^ey.e llinoppottunità 
del tradiìkenfa\v è t obbrobrio di vedere 
un re che comandà^ q, sette milioni di 
uomim divenirti, per.isolpa de suoi mi- 
mstri y e .quasi il fattore ùegl' Inglesi -e 
eedere il xonùmdo . delle ^ sue proprie 
truppeyeiUfrù il suo fm^rio regnol\€td 
uà generidetMussQ\ JRicercate le cagioni 
di tutti (fuàf ti svenimenti e.trovjerete es-^ 
ser sempre \lè stesse,,^ un ministro che 
traeva gran parte del suo .potere dabr 
r. Inghilterra ove avea messa in serbo 
le sue: ricchezze r^ Vignoranjui delle forze 
della propria nauone, la nessuna cura 
di migliorare la di lei sorte , di ride-' 
stare iwgli ^ animi de^li abitanti ramór 
della, pàtria^ della milizia e della glo- 
ria; lo stalo di violenza die naturai-- 
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mente 4os^ea sqrgere dfi quella sp^ch 
di lottUs^ die era iììéyit4dnle tra ìm pQ- 
polq ^àiuralnwnte pienfì.di energia y ed 
i^ ministro straniérjo, ch^yolea tenwlq 
nella, miseria e^neW oppres^irnief k^d^r 
Jideiiza che qaestps stesio ministra iwea 
ispirata nelV animo^^Sowttnicimtw la 
sua nazione ; tutto insomma r quellQ^ ,che 
io avfea predetto^ diù^nda che, l4\ conr 
dpttà\dt^ quel .gabinetto as^rebh$\finah 
mi^t^ . perduto un^ ifltra yolta \ ed irre- 
p^rabiln^nte il r^tìQ* . \ 

As^T^i ptìtutù qiggiuign^re •alla, ^^toria 
della risoluzione . anehe quella , dfigli a\^ 
i^niptenti posteriori finù ai nostri giofr 
ni. Riserbo quìestd occupazione a'tepipi 
ne quali as^rò pia 09Ì0 e nmggiot^ fii^i- 
lijtà di istruinmene\io ste^sso j ritornato 
ch^ siarò netta mia patria. , Ne fctrmgrò 
un, altro i^olume dello stesso sestja.^ Q^rta 
e, caratteri del preséfti^. Intanto nj^la 
ho voluto cangiare al libro che, avea 
pubblicato nel 1800. Qucfndo io com- 
poneva quel libro il Gran NAPOLEONE 
era appena ritornato dall' JEgitto; quando 
si stampava y Egli avea appena prese le 
redini delle cose^ appena avea ine omin- 
ciata la magnaninm imprèsa di ricom- 
porre le idee,, e gli ordini della Fran- 
eia e dell'Europa. Mci^ fo ho il vanto 
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di aver desiderate non poche di quelle 
grandi cose che ègK posteriormente ha 
fatte; ed in terttpi ne' (jimli tuti" i prin^ 
cipj erano esagerati ho il i^anto di as^ 
raccomandata , per quanto era in - me , 
ìtpiella moderazione che è compagna in- 
separabile della sapienza e della gm^ 
stizia j e che si può dire la massima i^^ 
rettrice di tutte le operazioni *che ha 
fatte rUomo Grandissimo. Egli ha ve- 
rificato ' T €idagio Greco per cui si dite 
che gVIddii han dca^ una far za infinita 
idle mèzze pr&pòfzionali , cioè edle idee 
di moderazione^ di ordine^ di giusti- 
zia. Le stessè lettere che io avea scritte 
ai mio amico Russo sul progetto di co- 
slitàzione compostò dalt illustre e Sideri- 
iuràtù Pagano, sebbene oggi superflue^ 
'pure le ho conservate e come un mo- 
numénto di stòria y e come una dimo- 
"astrazione che tutti quelli ordini che al- 
lora credes^ansi costituzionali non eiim 
che anarchici. La Francia non ha in* 
cominciato ad wer ordine^ l'Italia non 
ha incominciato ad aver vita^ se non 
dopo NAPOLEONE; e tra li tanti be- 
neficj che Egli xdV Italia ha fatti non 
è r ultimo certamer^e quello di aver 
donato a Milano Eugenio ed alla mia 
patria Giuseppe. 
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LETTERA dell' AUTORE 
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rifùlazione di Napoli , ifOD ebbi . Altro scopo ohe ijiielU 
di raddolcire V omìo e la noia dell' emigrasiooe. B dolc« 
tosa rammeatar osi porto le tempeste passate, hs area 
ettenato il mio iotento ; afe arre] pensalo ad altro « i% 
to e gli altri amici , ai spiali io lessi il màooscrittó » tfott 
aveste oredoto che esso potesse esser «tile * (|ailohe «t» 
tro oggetto. 

Come TS il mondo ! Il re di Napoli dìobtara la goerra^ 
ai Francesi, ed è tinto; 1 Francesi conquistano* il di (ni 
regno j e poi T'abbandonano ì il re ritoma ; e diobiara 
delitto ciipitale l'aver amat^ la patria. mentr» imn appif^ 
tencva più a Ini. Tntto ciò è- avvenuto senza che io ri 
avessi avnto la • minio» parte , jenta che uè anche % 
aves^ potuto prevedere ^ mti tutto, ciò ha fatto s^ obo io 
sia stato esiliato; ohe sia venuto in Milano ,- 4o*9'» f^ 
eerto , seguendo il ^ corso ordinario della ma vitn-, non 
èra destinato a venire» e che qaivi , per non .aver Al- 
tro che fare « sia diventato antere*. Tutto è concateni to 
nel. mondo» dieeva Pan^$r* possa tqtto esserlo pan io 
meglio]- , **t^ jf -1 



\ 
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In akrì tempi non atrci permetto certameiUe ctif 4'^ 
pera ntia cedette la Joce. Fìoo a jer 1' altro invece di 
principj non abbiamo avoto ohe l'esaltazione de* princìpi; 
ceroafamo U iyi>ertà, e non avevamo che tette. Uomini» 
non tanto amici della libertà quanto nemici dell'ordine, 
inventavano una parola per fondare (ma tetta , e ti pro- 
clamavan capi di ona tetta per aver dritto di distruggere 
chiunque tegnitte una tetta diverta. Quegli oomiai ai quali 
l'Europa rimprovererà eternameate la morte di Ver^ 
gniaud , di Condorcei « di Lavoisier e di Baìly ; quegli 
nomini che rionirontf entro lo stesso tempio alte ceneri 
di flousteau e^, Vodtaire quelle di Mérut, e riontaronó 
di raocogUervi quelle di Montesquieu , non erano certa** 
mente ^li nomini Ha'quali l'Europa tperar poteva la tua 
-felicità. 

Un nuovo ordine ^i cote ci promette maggiori e pift.< 
dorevoK .beni*: Ma credi > in die V oscuro autore di un 
libro polta^ pfodniwe «la felioità umana i^ In- qualonqn« 
ordine di cote le idee del vero rimangono tempre tte* 
rili« o geoetan tolo qnaiohe mudile detiderio negli animi 
detgli. nomini datane, te accolte e protette non vengano 
da coloro ai quali ^ affidato «l freno delle cote mortali. 

.'«Se io potetti, parlare a ooloi a coi. quatto nuovo or- 
dine 'ti deve , .:gli direi , cbe 1' obbligo ed il ditpresao 
«l^iE^nto *di tali idee (eoe si die. la nuova torte ^ che la 
aoA binano e la tua mente avean data < ei¥ Italia ^ ^aaii 
diveniate per oottei nella < di luì lontananza , sorte di de* 
tolatipnet, di mina e di morte « te egli ttètso non ^itor*' 
nava a/talvàrla.- 

< Un nomo ^ gU direi , che ha liberata due volte T Ita-*' 
' lia i^ehe'*ha fatto conotcere all'Egitto il nome Francese; 
e che ritornando ,. quasi sulle ali de' venti simile ajla 
fol^re g ha dissipati ^ dispersi , atterrati coloro ohe eraàii 
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mti a perdere quello Stato che «^1i a?ta ereate fd ill«» 
atrato colle^n* vittorie , inolto^> ha fatto p«r la tua cloria^ 
ina molto aìtro ancora poò e deve farà per il bene del- 
l' umanità. Dopo aver tofraate le catene all' Ralia^ ti ri- 
mane ancora a renderle la^^libertà cara e aicnra y onda « 
né per negligenza perda ^ né per forza le sia rapito ti 
too dono. Che se la mia patria , come piccolissima parte 
di quel grande insieme di cni si oconpano i tuoi peatì«n« 
h destino che debba por servire ali' ordi a e. generale delle 
cose» e se è. scritto ne' fati di non poter avere tatti qu«^ 
beni che essa spera , abbia, almeofo per te alleviamento il 
quei tanti mali onde ora è oppressa ! Ta fedi sotto il pia 
dolce cielo , e nel pia fertile suolo dell' Europa la giu- 
stizia divenuta istrumento- dell' an>)>izione di uii ministro 
scellerato « il dritto delle genti concalcato , il nome Fran^ 
cese vilipeso 9 nn orribile carneficina d'innocenti ch'espiano 
colla morte e tra tormenti le colpe non loro; e neK mo- 
mento istesso in cui ti parlo , diecimila gemono ancora « 
ed invocano^ se non ,nn liberatore « almeno un interces- 
sore potente, v 

Un grande uomo dell' antichità che tu eguagli per 
cuore e vinci per mente ; uno che come te prima vinse 
i nemici della patria , e poscia riordinò quella patria 
per la quale avea vinto# Gerone di Siracnsa, per prezzo 
della vittoria riportata sopra i Cartaginesi , impose loro , 
r obbligo di non ammazzare più i proprj figli. Egli al" 
loro stipalo per lo genere umano. 

Se tu ti contenti della sola gloria di conquistatore , 
mille altri troverai i quali han fatto ^ al pari di te « ta- 
cere la terra al loro cospetto ; ma se a questa gloria ^ 
vorrai aggiungere anche quella di fondatore di saggi go- 1 
verni e di ordinatore dì popoli , allora 1' umanità rico-' j 



«oiemlt li asttgom o^lla mcoortA de' posteri un luogo 
mtì qaalc avrai pochiMÌmi rivali o Detaano. 

L'adolasìoDo ramoienta ai potenti quello virtà de' 
lóro magetori cl^ essi ooa sanno pin imitare; la filoso- 
fia raoDmeota ai grandi nomini le virtù pròprie perchè 
proseguano sempre più costenti neHa naagoamma loro 
impresa 



9« B^ Ogni volta che si parlerà di moneta di Napoli^ 
il eonto 9* intenda tempre in ducati .* ogni ducato coprii 
tponiie a quattro lire di Francia. 
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SAG€IO STORICO 

SULLA 

j 

RIVOLUZIONE DI NAPOLI. 

5. I. 

Introduzione.' 

lo imprendo a scriver la storia di ana rivoluiio0e« eha 
dovea formare la felicità di ona nazione , e cbe intank» 
ha prodotta la tna raina (i). Si vedrà in meno di nn 
anno un gran regno rovesciato mentre minacciava cOa* 
qaÌBtar tutta l'Italia; un'armata di ottantamila uomini 
battola y dissipata 5 distrutta da un pugno di soldati; un 
rè del^ole^ consigliato da ministri vili, abbandonare, i 
tuoi Stati sensa veron perìcolo ; la libertà nascere e sta* 
bitirsi quando meno si sperava; il fato istesso combatterà 
per la buona causa , e gli errori degli uomini distrng* 
gére r opera del fato , e far risorgere dal seno della H** 
berta un nuovo dispotismo e più feroce. 

Le ffrandi rivolosìoni politiche occupano nella storia 
dell' uomo quel loogo istesso che tengono i fìMiomeni 



(i) Questo Uòro fu scrino nelf amo 1800 » e qwndi 
si comprende Jaoiìment& di i/uale mina si vuol parlare*: 
(Nota dell'Editore.) 



itraordiDarj nella storia della natara. Per molti secoli U 
{eneraaieni m aveeedea» tralM[«tllMieBt» eema i gierDÌ 
dell' anoo : esse non hanno clie i nomi diversi , e chi ne 
conosce ona le conosce tette. Un. avvenimento straordi- 
nario sembra dar lofo noa nnoVa vita : nnovi oggetti sì 
presentano ai nostri sguardi ; ed in meSzo a qnel disor^ 
dine generale» che sembra voler distrnggere nna nasio- 
ne » si scoprono il soo carattere , i suoi costami , e la 
leggi di qnetr ordine del quale prima si vedevano soU« 
meale gli elfétti. 

Ma una catastrofe fisica è per 1' ordinario più esatta-» 
mente osservata e più veracemente descritta di ana caia- 
strofe politica. La mente io ouervar questa segue sem- 
pre ì moti irresistibili del coore ; e degli avvenimenti 
ohe pi& interessano il genere umano > invece di aversene 
la storia^ non se ne ha per lo più che 1' elogio o la sa- 
tira. Troppo vicini ai fatti de' quali vogliam fare il rac- 
eonto , noi siamo oppressi dal loro numero istesso ; non 
ne vediamo l' insieme ; ne ignoriamo le cagioni e gli ef- 
fetti ; non possiamo distinguere gli vtiU dagl' inutili » i 
frivoli dagl' importanti » finché il tempo non Li abbia se- 
parati r nno dall' altro 9 e, facendo cader nell'obblìo ciò 
che non merita di esser conservato , trasmetta alla pò-» 
•lerità solo ciò che è degno della memoria » ed utile al-, 
]'ittrui»oae di tuU'i secoli. 

««La posterità ohe ci deve giudicare scriverà la nostra 
«toria. Ma siccome a noi spetta di prepararle il materiale 
de' fatti , còsi sia permesso di prevenirne iL giudiaio. 
Soiaa pretendere di acriver la storia della rivolueione di 
Napoli^ mi sia permesso trattenermi un memento sopra 
alboili avvenimenti che la essa mi sembrano più impor- 
tanti ^ ed rndieare ciò che ne' medesimi vi sìa da lodare» 
ciò che ^i sia da biasimare. La posterità» esente da pas- 
sioni^ non è sempre libera da pregiudizi in fayor di 
eòlni phe rimane ultimo vm cito re ; e le nostre azioni 
potrel^ro esser calunniate sol perchè sono state infelici. 

Dichiaro che non sono addetto ad alcun partito ^ a. 



filano obft la ragione e l* umanità nonne abbiàoo xtno* 
Narro «U ificeode' delk mia patria ; racconto a¥f«Éim«nti 
cLe io •steéso ho fidato, é de*q«ali 8ont> alato io ttetto 
-an giorno non .nltiasa parte; ferivo pei nMei- edncittàéiòi 
olio.^iioii debbo» •# che no» poaso^ che non v(;^glioMngao- 
9^ re. Coloro i qoali colfe plic pnre intensioni e col pie 
ardei^te zelo per Ja hnona canea ^ per mancanaa di lomi 
pdf. coraggio i'han fatta rovinare; coloro I quali o eoa 
DOtorti gloriosamente « o gemono tuttavia vittime del bnan 
paf.tito oppreeaa , - oh debbono perdooare se nemmfen per 
amicizia o {Tea do qnella . verità che deve eaier sempre ca- 
ra a phinnque ama Ja patria ; e debbono esser lieti , ée 
non adendo ..|)ototo gicMrare ai postieri colle loro 0pera- 
yipnjj Fissano almeno esser ntiit qo^li -esempj de' loro 
errori e delle sventure loro. 

pi qoalQnqoe partito ic mi sia 5 di qoalonqne partito 
sia il lettore^ sempre gioverà osservare come 'i falsi oofiv 
sigli 4 i capricci del momento » T ambizione de' privati', 
la debolessa de* magistrati, Tignoransa de' proprj doveri 
e della prepria ndsione , sieno egualmente funesti aRé 
repubbliche ed ai regni; ed i nostrì poMeri dagli esempj 
nostri vedranno che qualunque forSa ^ensa savieasa oott 
fa che 'distrugger sé steua ; e che non vi h reta savies- 
sa sesia quella virtù che tutto consacra al bene universale» 

§. IL 
Stato dell* Europa dopo il 1793; 

Ma prima di trattar della nostra rivoluzione convien 
risalire on poco più alto « e trattenersi un momento s^ 
gli avvenimenti che la precedettero; veder qual era' le 
stato della naslóne^ quali cagioni la involsero nella guer- 
ra , quali mali soITriva , quali beni sperava : così il let- 
tore sarà ili istato di meglio conoscere le sue cause e 
giudicar più sanamente de' suoi effetti. 

La Francia fin dal 1789 avea fatta la' più gran rivo-» 



I«BÌ#ii«. di fili ti parK la ttorìa. Noti n era eleoipio <ff 
WtoIosìopa ohe , volendo tutto riformare , avea' tatto di-> 
ttrotto. Le dtre avean« combattoto è violo un pregio*» 
* diaio eoa un altro pregiudixio , un'opioione eoo un' al* 
tra opinione ^ an costarne con no altro costo me : questa 
avea nel tempo istesso attaccato e rovesciato l'aitare, it - 
Irooo , i diritti e le proprietÀ delle famiglie , e finanche 
i Homi ohe cove secoli avean resi rispettabili agli occhi 
de' popoli. 

h% rivoluaiooe Francese , sebbene prevista da alcuni 
pochi sa^i ai quali il volgo non suole prestar fede , 
aeoppiò icEiprovvisa y e sbalordì tutta T Eoropa. Tutti gU 
altri sovrani, parte per parentela che li univa a Luigi 
X^J »• parte per proprio interesse , temettero oq esempio 
ohe potea divenir contagioso. 

Si credette facile impresa estin^aere un incendio na- 
scente. Si sper^ molto soi torbiéli^ interni che agitavano 
In Francia , non tornando in mente ad alcano , che al- 
ravvicinar dell' inimico esterno l'orgoglio niksionale avrebbe 
rhuiiti tutt' i partiti divisi. Si sperò molto nella decadenza 
delle aVti t del commercio , nella manoansa assoluta di 
tutto in coi era cadntà la Francia ; si sperò a buon conto 
vincerla per miseria e per fame , sansa ricordarsi* che il 
periglio rende gli eotosiasti guerrieri « e la faiyie rende i 
guerrieri eroi. Una guerra esterna mossa con egnale in- 
giustiaia ed imprudcnsa assodò una rivoluzione che senaa 
di essa sarebbe degenerata in guerra civile. 

L' Inghilterra meditava, conquiste immense e vantaggi 
infiniti nel suo commercio sulla mina di una nazione che 
sola allora jera la sàa rivale. La corte di Londra più 
ehe ogni altra corte di Kuropa. temer dovea il contagio 
delle nuove opinioni , ehe si poteao dire qnasi nate nel ^ 
aeipe delltfogbilterras e per renderle odiose al popolo Inglese 
meszo migliore non i^itrovò che risvegliare 1' aatica riva* 
lità nazionale onde farle odiare» so non come irragione- 
voli « almen come Francesi. PiU vedeva che gli abi- 
tanti della G. Brettagna > e specialmeate grirlaadait e 
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Scossesi , «raik cfispotli a fare attreiUinto , la - rifofatìoii* 
•arabbe scoppiata in logbilterra j se gl'Inglesi quasi non 
aTessero sdegnato d'imitare i Francesi (i). 

L' Inghilterra , qebbene non fosse stata la prima a 
diobiara^ la guerra , fn però la prima a 8ofliat*e il foooo 
deik disoordit' L' A astria, segtA TinTito della «aa antica 
e naturale alleata. Le corti di Europa non oonoseefano 
la repubblica. Dalla perdita incfitabile della Francia spe- 
rarano nn guadagno lionro. La Prussia V avea già otte- 
noto nel congresso di PUnitz colla divisione della Po- 
lonia. L' Inghilterra e la Prossia mossero tor Slatolder » 
il quale irolea distrarre con nna guerra esterna gli animi 
Bon troppo tranquilli de' BataTi , resi da poco suoi sud- 
diti» ed amava veder distrutti coloro che potevan esser 
vn giorno non deboli protettori de' medesimi. La Prussia 
e l'Austria strascinarono t piccoli principi dell'Impero , 
ì quali , più che dalla perdita di pochi « incerti , inutili 
dritti <;he la rivoluzione di Francia area lor tolti in Àl« 
satla ed in Lorena , erano mossi dall' oro degi' Inglesi » 
ai quali da lungo tempo erano avveszi a vendere il sair» 
gue dtt' proprj sudditi. II re di Sardegna seguì le vie 
di sua antica polìtica , ed aweszo ad ingrandirsi tra le 
dissensioni della Francia e dell' Austria, alle quali ven- 
deva alternativamente i suoi soccorsi, tenne sulle prime 
il partito della lega , ohe gii parve il più forte. Final- 
mente anche la Spagna seguì V impulso generale , e la 
guerra fu risoluta. 

Si apri la campagna c^n grandissime vittorie degli al- 
leati , ma ben presto furono seguite dai pi^ terribili ro- 
vesci. I Francesi seppero distaccar la Prussia dalla lega, la 
quale, ottenuta la tua porzione dì Polodia, comprese che 
■ ' ■ ■ ■ ■ ■il p II ■ ■' I 

(]) Tutto eidera siùtó previsto da Bùrke. Egli solo 
tra g^ Inglesi avea preietto che la guerra do9ea per ne» 
eessìtà riuscir funesta ; che V interesse dell* Li^lterra 
e^a quello di far cessare la rivoluzione colla media" 
9Ìene ec, ee. ee. 



* 



(»6) 

Ua àu9 pottnie Ai prim' ordioe .ch# si laocravaoo m dn 
ttraggevano a ?icenda , soo meglio era quello di rimaoiv 
neatrate. 

Ija corte di Spagna a' ingeiosi beo presto dell' Inghil- 
terra che sola toJeva ritrar profitto dalla guerra oomiine. 
La condotta degl'Inglesi in Tolone fece scoppiare il mal 
umore che da longo tempo coT«va nel ano seno, e Car« 
lo IV non tolle più impiegar le sne forse ad aecrescere 
una nazione che egli dovea temere più della Francese^ 
Mentre i suoi eserciti erano > bàttnti per terra jie sne 
flotte rimanefano inoperose per mare; mentre i Francesi 
guadagnavano in Europa, egli avrebbe potuto aver nn.comi^ 
penso in America , e dar fine cosi alla guerra con una 
vicendevole restituzione , sen sa quelle perdite che fu co* 
ttreito a soffrire per ottenere la pace. Il desi4erio dei 
Francesi era appunto quello che molti loro dichiarassero 
la guerra j e niopo la facesse con tutte le sne forze; così 
ogni .nuovo nemico dava al Francesi una nuova vit- 
toria i e quella lega che dovea abbassarli serviva ' ad in- 
grandirli. 

La guerra era ormai divenuta» come nell'antica Roma, 
indispensabile alla Francia , tra perchè teneva luogo di 
tutte legarti e di tutto il commercio che prima forma- 
vano la sussistenza del popolo , tra perchè un governo 
quasi sempre faiioso la considerava come nn mezzo di 
occupare e distrarre gli animi troppo attivi .degli abitanti, 
ed allontanare i torbidi che soglion fermentar nella pace. 
Qnindi si sviluppò quel sistema di democratizzazione uni'* 
versale , di cui i politici si servivah per interesse , a out 
i filosofi applaudivano per soverchia buona fede ; sistema 
che alla forza delle armi riunisce quella della opinione ; 
eh» snol produrre e talora ha prodotti quegl' imperi che 
Uitto aoM^igliano ad una monarchia universale. 
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§. IH. 

Stata £ Italia, fino alla pace 
di Campqformio. 



i , 



In breve tempo ii Franceii 9Ì videro vìDcitori e j^a- 
dfoni delle Fiandre « dell' Olanda ^ della Savoja ^ e di 
tatto rttnmenso tratto ch'è luogo la sinistra sponda del 
Reno. Non ebbero però in Italia si rapidi snceessi ; e le 
loro armate stettero tre anni a piedi delle Alpi» che non 
poterono snpf rare , e che forse non avrebbero soperata 
gis^mai j se il genio di BonapaHe non avesse chiamata 
anche in questi luoghi la vittoriaé 

Qoando l'impresa d'Italia fu affidata a Banaparte era 
quasi ohe disperata. Egli si trovò alla testa di un'armata 
alla quale mancava tutto , ma che era nscita dalla Fran- 
cia nel momento del suo maggiore entusiasmo, e che era da 
tre anni avvezza ai disagi ed alle fatiche si trovò alla testa 
di coraggiosi avventurieri risoluti di vincere o morire. Egli 
aveatóit'i talenti^ e quello specialmente di Carsi amare dai 
soldati , senza del quale ogni altro talento non vai nulla. 

Se le campagne di- Bonaparie in Italia si vogliono pa- 
ragonare a quelle che l Romani fecero ne' paesi stranieri, 
SI potranno dir simili solo a quelle colle quali conqui- 
starono la Macedonia. Scipione ebbe a combattere; un 
grandissimo capitano che non avea nazione ; molti altri 
non ebbero a fronte né generali né nazioni guerriere : 
solo nella Macedonia i Roniaoi trovarono potenza bene 
ctrdinataj nazione agguerrita ed audace per freschi trionfi, 
e generali i quali se non aveano il genio sapevano al- 
meno la pratica dell' arte. Bonaparte cangiò la tattica , 
cangiò la pratica dell' arte ; e le pesanti evoluzioni de'Te- 
deschi divennero inutili come le falangi de' Macedoni io 
faccia ai Romani. Supera le Alpi e piomba nel Piemonte. 
Cosfrioge il re di Sardegna ^ stanco forsi' da ana guerra | 
di cinque anni , privato di baooa porzione de' saoi do- 



filili) 4 abbandonato dagli AuK^triaci ridotti a difendere il 
loro paese» a sottoscrìvere un'armistizio forse necessariq 
ma al certo non onorevole , ed a cedere a titolo di óer^ 
posito fino alla pace qoélle piasse cbe ancor potea e che 
difender dovea fino alla morte. Dopo ciò la campagna nou 
fa che una serie continoa iM vittorie. 

L' Italia era divisa in tanti piccoli stali , i quali però 
riuniti par potevano opporre qualche resistenza. Bona" 
parie Tu si destro da dividere i loro interessi. Questa è 
la sorte , dice Macchiavelli , di quelle nazioni le quali 
han già guadagnata la riputasione delie armi : ciaacono 
brama la loro amtcisia , ciascono procara dtttornare una 
guerra ohe teme. Cosi t Romani han combattuto sémQpe 
i loro nemici ad uno ad uno, e li han vinti totti. Il 
papa tentò di stringere una lega Italica. Concorrevano 
volentieri a questa alleanza le corti di Napoli e di Sar« 
degna; la prima delle quali s'incaricò d'invitarvi anche 
la RepubbKca Veneta. Ma i savj éi questa repubblica, 
alle proposizioni del residente Napolitano risposero che 
nel Senato Veneto era già quasi un secolo 'che non par* 
lavasi di alleanza ; che si sarebbe proposta inutilmente» 
ma che se mai la lega fosse stata stretta tra gli altri 
principi non era difficile che la Repubblica vi accedesse. 
Ma quando il gabinetto di Vienna ebbe cognizioni di tali 
trattative . vi si oppose aoremente i e mostrò con parole e 
ooD fatti che piò della rivoluzione Francese temeva 1' w 
ninne Italiana ! . * , 

Allora si vide quanto lo stato politico degl' Italiani 
foese infelice , non solo perchè divisi in tanti piccoli sta- 
ti, che pure la divisione non sarebbe stata il pia grave 
de* mali; ma perchè da duecento anni o conquistati o quel 
che è peggio j protetti dagli stranieri ; all' ambra del si- 
stema generale d' Europa ; sens' aver guerra tra loro , 
«enza temerne dagli esteri ; tra la servito eia protezione , 
aveao perduto ogni amor di patria ed ogni virtò militare. 
Noi in questi ultimi tempi non solo non abbiam potuto 
rinnovar gli esempj antichi de' nostri avi antichitsimi » i 
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ifiiali -rìoifti conquistarono tanta parte dell' u aivérao ^ ma 
ne anche quei meno iti astri dei tempi a noi più tìcim « 
quando divisi tra noi , ma indipendenti da tutto il rima- 
nente dell' Europa , eravamo Italiani , liberi , ed armati. 

0\\ Austriaci rimasti soli non poterono sostener T im- 
peto nemico: totta la Lombardia fu invasa; Mantova 
Cadde , ed essi furono respinti fino al Tirolo. Bonaparie 
era già poco lontano da Vienna ; l'Europa aspettava da 
momento a momento asioni più strepitose , quando ai 
vide la Francia condiscendere ad «na pace colla quale 
esaa acquistava il possesso della sinistra spooVla del Reno 
e dell'importante piazza di Magonza^ e l' Austria rico-r 
nosòeva^l' indipendenza delia repubblica Cisalpina in coni - 
penso della qnale le si davano i domioj della repubblica 
Veneta. Questa col risolversi 'troppo tardi alla guerra al* 
tro non avea fatto che dare ai più potenti no plausibile 
motivo di accelerare la sua ruina. 

Per qual forza di destino avrebbe potuto «assistere on 
governo il quale da due «ecoli avea distrotta ogni virtù 
ed ogni valor militare» che avea ristretto tutto lo' Stato 
nella sola capitale , e poscfa avea concentrata la capitale 
in poche famiglie , le quali sentendosi deboli a tanto 
impero non altra massima aveano che la gelosia j non 
altra Wcnrezza che la debolezza de' sudi^iti , e più che 
ogni nemico esterno temer doveano la virtù de' proprj 
«udditi* Non so che avverrà dell'Italia; ma il compimento 
della profezia del segretario Fiorentino, la distruzione di 
quella vecchia imbecille oligarchia Veneta , sarà sempre 
per 1^ Italia nn gran bene. Ed io ohe tra i beni che 
posson ricevere i popoli il primo luogo do a quelli'della 
mente 5 cioè al gio^^car retto onde vien poi T oprar vir* 
tnoso e nobile, io credo esser già sommo vantaggio il 
veder tolto 1' antico errore per cui i gentiluomini Vene- 
ziani godevan nell« menti del volgo fama di sapienti reg* 
gitori di Stato. 

Il trattato di Gampoforjuio era vantaggioso a tutte e 
slnc le potenze contraenti. L' Austria sopra tutto vi avta 
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guailagoato moItlMimo ; t «• rimaneva ancora qoaloh« 
allro oggetto a deltrmiDarti era facile prevedere die a 
speae de' più piccoli principi di Germania essa avrebbe 
guadagnato anche dippiù. Ma era facile egnalmente pre- 
vedere che r Inghilterra , avendo sola tra gli alleati colla 
guerra gnadagoato, e dovendo «ola reatitaire, esaer do- 
vea lontana dai pensieri di pacò. 

Il governo che. allora a vea la Francia ,• checche molti 
eredessero , avea , almen per poco^ rinunciato al pro- 
getto di democratizsazione universale, il quale al modo 
come r aveano i Francesi immaginato , era solo esegni- 
bile in un momento di entusiasmo. I Romani mostravan 
di rendere, ai popoli gli ordini che eési bramavano» ma 
non avevan la smania di portar dappertutto gli ordini 
di Roma. Quindi i Romani conservarono meglio e più 
lungamente V apparenia di liberatori de' popoli* Ma il 
governo Francese riteneva tuttavia il primiero linguaggio 
per vendere a pia caro prezao le sue promesse e le sue 
minacce 7 eravi sempre uOa oontraddizione tra i proclami* 
de' generali e le negoziazioni de' ministri ; tra le parole 
date ai pO(>oli e quelle date ai re ; e tra queste cootinoe 
contraddisioni. si faceva ora coi popoli ora coi re un traf* 
fico Gontinno di speranze e di timori. 

Già da questo ognuno prevedeva , ohe il tramuto di 
Oampoformio avea sol per poco sospesa la democratizza* 
sione di tutta l'Italia. Il re di Sardegna non era che il 
ministro della repubblica Francese in Torino; il doca 
di Toscana ed il papa non erano nulla. Berihier final- 
ménte occupò Roma; la distruzione di un vecehio go« 
verno teocratico non costò ohe il volerlo ; tale è lo iltato 
dell' Italia che chiunque vqole o salvarla o occuparla 
deve riunirla j e non si può riunire, senza cangiare il 
governo di Roma. L' indifferenza colla quale 1* Italia ri- 
guardò tale avvenimento, mostrò bene . qaal. progresso le 
nuove opinioni avean fatto negli animi degli Italiani. 
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§. IV. '. : ■ 

• .• • I • ■^ . - 

NofoU, Regina, 

Riniatieva il regno di Napoli, e forse, almen per c(nel 
tempo 4 i^Francesi non aveano né interetse , oè forsa^ 
né volontà di attaccarlo. Ma la parentela coi sovrani dì 
Fraooia ; l' inflaenza preponderante 'del gabinetto Inglese; 
il carattere della regina y tutto (tontribuiva a fomentaro 
nella corte «di Nàpoli l'odio che 3 fid da principio ^ pi& 
ealdo ohe ogni altra corte di Enropa, avea spiegato con- 
tro la rivoluzione Francese. La regina nel vkiggio che 
avea fatto per la Oermaota e per l' Italia ^ io occasione 
del n>atri(Bonio delle sne figlie ^ era stata la prima mo-« 
trioe di quella lega cbe poi si vide scoppiare contro U 
Francia. La forza costrinse la corte di Napoli a sotto- 
8<3i*ivere una neutralità , quando La^Touche venne eoa 
una squadra in faccia alla stessa capitale. 'Forse allora 
temette più di quel che dovea : se avesse prolungata per 
due altri giorni le trattative^ la stagione ed i venti avreb^ 
bero fatta vendetta di una flotta ^ cbe troppa imprudèn- 
temente si era avventurata , entro un golfo pericoloso « 
ìfi uoj|fyagioOe pericolosissima. ^ 

- La presa di Telóne fece rompere di nuovo la nebtra- 
litàé Al pari. delle altre corti, quella di Napoli inviò. delle 
truppe a sostenere una sciagurata impresa più mercantile 
cbe guerriera, la quale '^ nel modo in cui fu imo^aginata 
e diretta, potea esser otite solo agl'Inglesi. Nella pri- 
mavera seguente inviò due brigate di cavalleria nella Gi* 
talptna in soccorso dell' imperatore ; esse si condussero 
Dioho beoe. Ma le vittorie di Bonaparie in Italia fecero 
ricadere la corte ne' siioi timori, e si affrettò a con- 
cbiuderé Ima pace nel tempo appunto in cui l'imperatore 
avea maggior bisogno de' suoi ajuti ; nel tempo in cui > 
Kfon * presa ancora Mantova , non distrutte ancora tutte 
le forse imperiali in Italia « poteva « faceùdo avanzar le 
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•ne troppa « produrre uà poteote • forse periooloto di-* 
eversivo* Il governo Francese j ad onf corte , che noa 
tape va far la guerra , teppe vendere quella pace ohe 
esso avrebbe dovuto e che forse era pronto a com- 
prare. 

Perchè si ebbe tanta paura della flotta di La^-Toucke,^ 
Perchè si credeva che in Napoli vi. fossero cinquautainila 
pronti a prender l' armi in di lui favore. Non vi era oes^ 
sono , nessuno . . . Qual fu nella trattativa di questa ptoe 
il grande oggetto del quale si occupò, la corte di NapolìF 
La liberasione di circa 200 seolareUi che temeva arrestati 
nelle sue (ortease. Che non • si fece , ohe non si pig6 
per far. si che il Direttorio non insistesse , coone allora 
era di moda » per la liberasione de* rei di opinione ? La. 
regina otfn approvava quella pace, e forse avea ragione; 
ma credette aver ottenuto molto avendo ottenuto i) di* 
ritto di poter incrudelire inutilmente contr.0 poobi gioTÌ- 
netti che conveniva dispressare ... Non si perdano OMÌ 
di vista questi fatti. La corte di Napoli non sapeva b^ 
ohe .temere uè ohe apetrare : come si poteva pretendere 
ohe agisse saviamente P 

La corte di Napoli era la corte delle irresoluzioni » 
della viltà, ed in conseguenza delle perfidie. La regina 
ed il re eran concordi solo nell' odiare i Frao«|gy « ma. 
r odio del re era iodolente « quello della rjegioa attivis- 
simo ; il primo si sarebbe contentato di tenerli lontani ^^ 
la Mconda volea vederli distrotti. Ne' momenti di pericolo 
il re ascoUaya i suoi timori , e pia de' timori la sua in- 
dolenza i al primo favore di fortuna , al primo raggio di 
nuove e liete speranze, per cagione della stessa indo.-, 
lenza, abbandonava di nuovo gli. affari alla regina. 

Aelon fomentava n^l re un' indolenza che acoresoe^A 
r imperio suo e della regina ; ^ questa per desiderio di 
eomandare , non si avvedeva che Aeton turbava tutte le 
eose e spingeva ad inevitabile rovina il re, il regno, e 
lei stessa. La regina era ambisiosa ^ ma V ambizione è nn 
vizio o nna rirtù secondo le vie che sceglie,- seconde; 
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il ÌMM« • il màU efa« prodhide. RU« v^ddc !« pyiiirà vÀha' 
da Oermania ool dileguo d^ìat^adiire il' trom», oè ii fr^ 
itcttf fiaòbè pef «Mt«z0 dif^^ iiftrìgliì . e dtfir tf«oénd«iil» 
«li* »aa coJta edaMit«iia t» dan aosirattifmir del marit»^ 
non giìHia» a otoguar tn^* v rap|H»rt» toHarm aj eatem 
delio Stato. 

Il marèk0Èe Ttmoeci pravìda le fanaai»' efifi«ag^ao«# 
irì genio i»oval»m dalia gia«ltt« recisa» è -Millo oppor- 
yiai fio da qo«^ momento' in eur pi^tseto di a««r oiitraté 
a i^otO' nel eooaigliiff di Stalo* Er» qoeata mw' wsmnk ìnv^ 
dita nel regno di Napoli » e molto pt& nelHi'- faìiifglài ài 
Borbone ; ma la regina maa , o giorò vaadioarii di Ta'^ 
nuàci : né la aaa atà^ nà il ano n^rito, aà la atfop I«hk-- 
gbt e fedeli ' aer? isj poterono e^var qnaatO: vaeéhià amioè' 
S Carlo III ed ajo, per ooa) dira, di eoo figKo daMa ««li-» 
liaaioue e dafla diagraata. 

Sotto nn re daboAa» toimtoo ed iiifadalv amiofta, tutti 
aoaapqreaero noo aaaern dn tenera , »Da> d» apararw §• 
fio» dalh regina ; a intlì (areno a hi toidntiv Stbi d^ 
anoke al dt £aort mrowi aMtagot aU'iii^ro. 

Totti. gì' iotere^ai p^ttioi univano il raigaO' dì IBifeli « 
quello di Francia e di Spagna , e <ttteali< legam» paievimo < 
(ormar la felfeha delfa naa$»oa om vantaggi dai ooai- 
fliaroio a dell» paotb Ma gì' iaterasaì della n«aioo« po*«s 
taano beaa 9$$eré qpM «tei f ^ non mal pard qinMf 
della* aegtna': ella volea nnotir rappofti polittai eÌM>k»ao^. 
ateneaaerè ». •« biaàgpatie oontro il ne « Oi, ao faaaoi paa«' 
eiliiie». anche eooteo la oasione. Noi divaMamoM ligj> 
dcir JLuatr» , petenaa leniana , dotta, qnalo la naaìoit* 

fS*'0Vi H ■'«••■w- LfVICII BlJlil'41 V V wW%KF Vtlfw^W wVMMtVW !> | LMfWlhm 

la quatoj involta ii> coe«iiMie gnerre, oi atraaeinév» ogni 
momonlo a patndcr partaf negi* iotaraaai altmi j a#ttaa 
poter mai- aperaro di veder difeai K noalrt^ La p ie èÉ »» * 
doraoaa » obo ì' Aoaaria andai» aoqoiataBdo^ aolto Ma»» , 
cotte , offese la Spagna , ma I» regina « K»^ dial le m a rti ' 
il aac adegno, lo fornati tè j faltpinaa agli estratti ^^ oardé- 
togltare al re ogni via. di raavadimento. 

Sùg. Sior, 5 
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I mìnittri del re dov«à«o esfec- i faforhi delk rej^ioai 
gna^. quésta ftacrificavA fteoipr6>i 8aoi favoriti ai-disegoi 
suoi. ^L', ultimo è .stato- il più fortauftto di. tutti ^-jioo 
percj^è.avesftt pici merito «< ma perchè avea più audacia 
dì^glt altri, li. quali doq coioabattevaiio eon < lui ad^avjni 
eguali 9 perchè nou si permettevano tutto ciò eh*' egli 
ardiva fare. Cooservavano anpqra costoro qualch* vec- 
chio sentioveoto. di giostisia , di amiciaia » di pf4>blioai 
bf p4 1 « coma ' coDtrastara ^on uno ohe i tutto tacrifiotva 
alla dbtffosiouo de* tuoi nemici ed al favore della aua 
sovrana ? (i^ - i. 

t.Avea due titoli^ oltre un terzo che. gli attrihoisce la 
lama,, a «tritare ir favola della regina *. ara tra ministri 
del re il. solo sttaaieroj e seppe prima degli altri cobo*^ 
pnmdere che in NapoHJa regina era tutto, ed il re era 
un nulla. Giansó nel tempo in cui ardevano più che mai 
i disgusti oolla corte di Spagna : Somòuca che allora era 
piiimo.miaistfo prese.il partito Spagnuolo; fu male ao« 
corto e vile; perdette la grazia della regina « e poco di- 
poi « còme >era inevitabile , anche quella^del re. Si vidft 
per poco suo «nccessore Caracciolo j ma costui ' rotto 
4agli anni, e per natura portato all' indolenza « in un» 
oortovove |ion sì voleva il bene né si soHnva il v«ro ». 
non fo.'cbe l'ombra di un gran nome, e aervì , seasa- 
saperlo,' o almeno . soma cnrìsrlo , a -far risplender» 
Jlcs/on, ehe.k regina voleva esaltare, : ma 'ofae ancora 
non* poteva vincere la rìputastooe de' più vecchi. La morta 
di Caracchìo diede luogo analmente ai suoi disegni : 
AeUm Sn postò alla testa ^egli affari, il vecchio de Marcò 

*^' ■ H I l'I I I I II !■,■ II. ■ ,1 ■■ ,■■ I I I I . I I ' Il 

, ^, (i) Il lungo . favpre che,, costui . ha. goduto .poireèhe 
forse fai: creiere a.ialuno ch'egli avesse, gualche iafeaìo, 

almefio ^ di carie ^ , • Non ne ha- nessuno • . • non ha akro 

obe h.scelleragg^ne: sarehie mille voUe caduto se nvesse 

QffutQ a fronte un altro scellerato^ 
^ k Gw^nni . Acton venne dalla* Toscana ,, cioè da uno 

Stato ch^ non ayea marinala crearne ttna in Napoii.' 
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.copEontP ai, (tthiiiti. deUifU di leaia roaìe : tptti gtivaitri 
jEDinì^Ui noa furano cbe crciatuFe di ^l^/on. La^aola^parta 
d* iog<eigtio obe J^ion Tcaracneole. possedeva era, qo^lU di 
^90Mer gli «omini* Non vi ora alca no che meglio, di 
lui «ap^aae definire il carature morale de' suoi favoriti. 
Riputava Casieleìeala vile e orndele nella, saa viltà j 
J^ànni entoaiatta « ambizioso e. oradele per farore -, quanto 
lo era Ctisi^oicela pep>-rifleejiione; Simoneiti e CormUid 
ambedue nomini dabbene» ma il primo indoUnte^vil; jb*- 
4>ondo . pedante s ed incapaci ambadoo di . opporsi a l|iì« 
Si servi di Qastelcieaìa ^ fin da che era miniàtroJa 
Londra. 

■ . ■ .• . §. V- . 

Stato, del, regno >^ Avvilimento della nazione. 

Anton e la regina quasi Congiurarono insieme .per pisr- 
dere il regno. La regina apiegò il più alto . disprezzo ,|^er 
tntto ciò eh' era nazionale. Si voleva nn, genio ? Doyea 
darcisi dall' Arno* Si voleva un uomo dabbene P.Dovea 
venirci dall' Istro. Ci vedemmo inondati da una 'folla di 
atraoieri t quali occuparono tutte le c«^ricbe ^ assorbirono 
tutte le rei^dite, aenz' avere, vernn talento., e verno co- 
stume ^ insultarono coloro ai quali.rapiv4fH> la^aossistenza. 
Jl merito nazionale fu. obbliato , fn depresso » e p^tè 
credersi felice, quando non fa perseguitato (i)* 

Quel nobile sentimento di oirgoglio che solo aspira 1^ 
grandi azioni facendocene credere o^paipi ; qtael sentimento 
ohe solo ispira lo, spirito, pubblico e l'amor della, patria; 
qnel sentimento che in altri tempi ci. fece esser grandi^ 
e che oggi fa grandi tai^te ahre nazioni di Europa, delJ^ 

(i) Un esempio. Il re una volta nominò Michele; Ar^ 
diti iegretario iel magistrato del con^ercio i \lo no'^ 
minò di moto^ frppriq;^e tenj^a la precedente,-: propp^ di 
Acton • • • • 
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4fiìk\\ fumino un teftipo # MnaMiri • sigliorì , era itttefa^^ 
fiietne <f«lifrlO' pr4F«co di ii<ri. Hoi <)ii^titotiinio'ii vieeDda 
«r Ì>Vftfieeftt) or Tèdvtòfaty «ra Ingl^rii; noi in>» Oi^van>o 
più nulla. Tanto volle '^ à altamoato pef ^onti «tini oi 
èra i^fpetfrio ^cbo noi nnn YaloyMno n^lla , cba qpoti* ai 
«pa giufrto a fa<<eeko cmiere. 

X^ naatooo 19^7oleta«ia fftrkippò^rkìKi Hsiifa frttrota ma^ 
«ìaf per le mtfde degli e«tm; ^iieé(o prodoceva Hiit malo 
«I nostro «oommereio j ed atto «rovtfè maivtfafttore*. hi I?a<<> 
poli'Utt aartoro no« oapova oooire un abrto, ae il diie^ 
goo- ooQ foaao venuto da Londra o da Parigi. Dall' inai*» 
tallone delie vesti si passò a quella dei costume c^ dello 
maniere , indi all' imitazione delle lingae , si apprendevii 
H Francese o V loglese , mentre era più vergognoso il' 
non sapere l'Italiano (i); l'imitazione delle lingue port6 
aeoo fioalmeo^ quella detìo opinioni. La n^anìki per le 
nazioni estere prima avvilisce , indi ammiserisce , final- 
mente ro1<ia tina nazione ^ spegnendo in lei ogni amoro 
pel* 'le cose sOe. La «regiha f« la prima ad aprir la porta 
a qotelte nwità» cbe ella tteasa poi con tafn^o fbrore ha 
perseguitate. 0na nazione cho^ troppo ammira le cosò 
Utraniere't alle oagioni di 'rivoldzionO che porta «eco il 
eor$o politico' di ogni popo'lo, ìBggiàoge anc¥e qnelle dev 
gli altri pòpoli. Quanti tra nòi erano democratici solo 
^'perclkè lo erano» i Ftanoesi ? Sopra cento teste voi dovete 
OOtiitare In ogni nazio'ue cinquanta donno, e quarantotto 
nomini più fiivoli delle donne \ ém non ragionano in 
ftlti*o li\od,o ohe in quesito : t/i .- . . . si petth^ m^glh » 
éi ^sie ^mtglìà > W ihichà meglio , ^i farla megl'rò ; h 
prova ti' è 'che ftoi é pi^ttìnmfno ^ mangfajffo , ci vestiamo 
4mt* éisi fi»ìi0 ^ tome è pos^fùile àke ^wtlh timone non 

ptnH, è non ifpéri ineglh tdfe' ntrì ? (1) 

. 

" ' «' I. M II ■■! " ■ ■ " ■■ I I m i I ■ I I II ■ H ill 

». 

(i) Omnia gra€t?o 

'Cam air txébn turpe ìnB^tè nesetre iMìno. 

è vn gW» éaraìiefe di ogni itatione coftoièa 'dal tempo 

il Giovenale fn oggi. 

f^y Jfella stessa Francia la rivolutone è stata preeof 
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Itufuisizione di SìoÌq. 

. t Qoslri 9n«ttìj pr«4a cbe «bbbiiQ aa ^orip^, pj^ ncnA- 
sì arrest^ap. L'odi^.fegoe. il dispre^o « e di^JI,rq r«|ìb 
Tengono il iotpetto ed il Umore. La regina che nao «m4v« 
}a aasiooejenieva di eanirroi^ odiata; e ^nftto «ffi^Mo ^ 
aebbene p^enoao» ba bÀSQgfM> ?! pari di ogni altro d^ ^s* 
tare foiueoiaiou Gbiuoqu^ U ^1^ tnalf della Biti^qm-fo - 
da lei ben accolito. ' . 

La novità delle, oplf^ion^ politicbA aocirebf>ero i^ |doì 
aotpetti e <lie(jlero ii^aóvi Wj^^si al oor^giaui per ffa^a^v 
goare.il ano aii6;re. Jìqì^/i pan manc^ di aervirs^qe pei^ 
perder Medhi e quafche ^tro illuiitr^ kqo xinle^ Qoii^di 
ai acioìae il freno e ai pprtè }ii 4<*<>(^ùonè u$ì, n^iia di 
Intte le famiglie. 

Uà esempio. I nostri gì^vii^ti io qnegH anni AtftanQ 
per moda di fii^r drlle codili a cavallo per Qhiaja ^ ai 
Sagnuolt, Si dette a credere a4 Acicm^ o pjattosAo A^tM 
.volle dar a credere ^.Ua cortei, cbe ^sfi Tolesi^ero^ ribn^ 
vare le coree Olimpiclie^. Qi^al r^ppfirté tra le co^e dia 
noitri giovani NapoUtani «i cfnelle de' Greci? % <{n^a4o 
anche qoelle foaaero state on* ioMtUtìone 4i ^Mte^ qoal 
male? qua! pericolo? Acion intanto incario(| lappliai^dl 
vegliare an queste corse ^ cpme te ai fi>W <r*tt;^o della 
marcia di venti te|oadroiii nemici cb^f pjion^haaaf ro jjifjljbl 
capitale, v , ' 

Alcool, giovmi entiMiiasli « ripieni I4 te^ta del)^ nt|i^vtf 
teorie^ iegget^no ne' fogli periodici 4fgK avvenimenti della 
rivolosipoc Francese , e ne parlavano^tr^ di Iprp ^ (^ cjqq^ 
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ehè vai molto itfeno, oe parUtano alle bro ianamorale 
ed ai loro parrnccliierì. Essi non afeano altro delitto che 
qaeatOy né giovani senza grado, seoaa fortuna^ senza 
opinione , potevano tentarne altro. Fn 'eretto nn tribunale 
di sangue col nome di Giunta di Slato per giudicarli come 
ée avessero gta ncciiso il rè e rovesciata la Go8titnsi(Aie. 
Pochi magistrati tra coloro clie componevano la giunta^ 
amanti veracemente del re e della patria» vedendo clie 
il primo j il Tero j 'il solo delitto di Stato èra quello di 
seminar diffidenze, ira il sovrano e la nazione, ardirono 
prendere la' difésa dell' innocenza ,' e proporre al re che 
la pena de' rei di Stato mal si applicava a pochi giovani 
inesperti » 'i quali non di altro delitto eraa rei che di 
a?er parlato di ciò che era meglio tacere; di aver ap- 
provato ciò che era meglio esaminare ; delitto di giovani, 
i quali si sarebbero > corretti coli' età e coir esperienza » 
che* avrebbe smentite le brillanti ma fallaci teorie , onde 
erano le loro menti invasate, l mali di opinione si gua^^ 
risconb col disprezzo e coli' òbblio ; il popolo non in- 
tenderà; non seguirà mai i filosofi. Ma se voi 'persegui- 
tate le opinioni j allora esse diventano sentimenti; il'sen* 
Cimento produce ' T entusiasmo ,' V entusiasmo si comunica ; 
TI inimicate chi soffre la persecuzione, vi inimicate chi là 
temej vi iniùiicate anche Puomo indifferente che la con- 
danna; e finalmente l'opinione perseguitata diventa gene* 
rale j e trionfa. 

' Ma ove 9Ì tratta di delitto di Stato le pi& evidenti ra- 
gioiii rimangono inefficaci. linpercioccbè di rado un tal 
delitto esiste , e di rado avviene che un uomo attenti con 
atto' non equivoco alla costituzione o al sovrano di una 
nazione : if piò delle volte si tratta di parole che vaglioa 
Vneno 'delle minacce j o di pensieri che' vagliene anche 
meno delle parole. Tali cose vagliono quanto li fa valere 

ti tfmore di chi regna (i). Guai a' chi ha ascottato una 

.. . ■^- t , . ' . . . • - 

^^)^iuliifno a^ cfùel miserahih pazzo , il quale quasi 
puhhlicaì^tUe^ ambiva V impero j inviò ùcdono una veste 
£ porpora : Tiberio lo avrebbe fatto impiccare. 
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HòUà le Vedi del timóre ! Qo'Anto" più ha temolo , ptif 
dovrà * temere: Molto temeta 4a ^regina di Napoli ; ed Jctoit 
▼oleva che temeBse di più. Le frequenti iatpre'èsioni di 
sospetti e di timori *cbe aveva sofiferte 'aveana quasi al- 
terato il di Tei- fisieo e turbata interamente la^ serie e 
r associazione delle sue idee. Persone degne di 'fede ^ mi 
narrano che non sensa pericolo di dispiacerle talnnó le 
attestava la fedeltà de' sudditi saoi. ' 

Si voHe del sangue , e se n' ebbe.> Furono coodaìinati 
à morte tre infelici, tra qnali il virtuoso Emanuele de 
Deo\ a cui si fece offrire la vita porche rivelasse i. auót 
oompliìei» e ode' in faccia alKistesaa morte seppe pref^ 
rirla all'infamia. r ■ ' 

Ecco un esempio di ci ^^ che possa «e che t^ produca' il 
timore negli animi ona volta torbati. Nel giorno' dell' e'« 
seOozione della sentenza si presero quelle precausioni chèi 
altre volte si erano trasonràte, e che anche allora erano 
snperflne.' Si temeva che il popolo volesse salvare tre 
sciagurati ohe appena conosceva ; si temeva noa sedisione 
di circa cincpantam'ila rivolosionair j die per lo meno ni 
diceva dover esser in NapoK. Intanto le troppe che qnasi 
assediavano la città j gii órdini mioaocevoH del governo; 
lotto allarmava la fantasia del popolo : qoalonqoe mòtb 
pia ^leggiero « che in ^Itri tempi sarebbe stato indiffereta te y 
doveva turbarlo : temeva i sollevatori, temeva gli' ordini 
del "governo , temeva tutto « ed il ' minimo timóre dovéa 
•produrre , come di fatti produsse 3 in una gran massa di 
popolò , nn' agitazione tumoltooka.' Così i sospetti^ del «^o» 
Terno rèndono più sospettoso il popolc^. Da quali' epOcni 
il popolo napolitano, che prima qoasi si conteneva ^d!a 
tè stesso senza veruna polisia^' fo più. difficile' a maneg- 
giarsi : tutte le pubbliche fehe furono fatte con maggióri 
precaozioói « ma non furono perciò' più tranquille. ^ * 

Si sciolse la prima Giuntai si spedava poter résf^irai^e. 
finslmente^da tanti orrori r ma pochi mesi dòpo si vii^ 
in campo una nuova èongjilira 'ed nìia 'GUM/a più'^rì* 
bile delia prima. Si vollero allontanati latti q^magi- 
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iirttl «Im MOHrVlMuio «oconi <fs«toli«itiifS«Miito.difbi- 
•Usia •' Ji omaaiià. Si mottrli il volere i toeUerali ^ ed 
i »ee!ler»U eortero io folla* Ca^eleitalag Fgnni^ Guià»^ 
iQpii «i mieero alla loro ietta. La oaaioiie fa assediata 
-da »iK Doraero infinito di spie e di deiatoH; che copla« 
vaoo i passi » rc|;istravano le parole j notavano il coloro 
del volto « -ossertavaoo fioaoobe i sospiri. Koo vi fa pi& 
•icnrf isa. Gli odj privati trovarono una strada si(MH*a per 
ottener la eetidetta» « coloro che ooo avevano nemici 
furono op|>resti dagli amici loro 4»edesieiii» cbe la arte 
. deir oro - e l' ambiaione aveva . vaodati ad Jctan od a 
<F«iijii. Cbe ài pii6 di tatti conservare di boooo io «oa 
naiiooe^ dove ohi regna non i\k le riocbezae« le coriciui» 
-f^i onori» so non ai delatori? Dove« ao si preseoita un 
nomo ooeato a ^fiiedere il pramlo delle eoo btiebo o 
delle eoe virtà» gli ai risponde cbe $1 fapoia prima del 
menio ? Ttr farsi 4el meriiQ a' intendeva divooir dela- 
tore» cioè fermar la roina almeno di dieei persone ooe- 
Ile. Onesto merito aveano jUnti , i nomi de' quali la gioata 
vendetta .della poit^riti non. deve permettere cbe cadano 
nelPobblio. Ia regina' indispettita contro nn fentimento 
di yirtcì , obo la massima della nasione ancora conser* 
.^pavà , diceva pnbbUcamentej che elh sarehhe kii giorni 
' gfimiu u di$in$gge4nt f^V aniìco pregiudizio per etti si 
^rf^mie^a iftfame il mssówre di dehiore. Tatto questo o 
jnolto altro simili o(«ie ai narravano « ibrso siccome aem* 
prt amdo à^eoÌM » io piooiola parte ?ere^ pel ma^or 
nomoro falso e fiate per odio* Ma qqesio cosìs o v«re o 
false ohe aieoo, sono s^mpro dannose ^na odo e ai dicono 
.da molli g o da molti si .credono , percbè rendono j>ii 
.andani gli a^^'llefati a 4N& timidi i boooi. Che aa esse 
eoa false , «naritana doppiiWMnta la pubblica eseeraaione 
qoe* qiÌBÌatri « i cpi^li* oolla loro condotta danno ooqaslona 
a dirla ^ a «iigiono a oredoKie. tef^ cagiona intento di 
guasta «oai- una parta d^Ua naaiaaa sj arm^ contro Ta^ 
ii»N. mn W iiiiiMio pia aba .spia ad nomioi ^onasli^ e chi 
«ata iHieeto era in oapaefoenH no GJecojjaa. Vanni vtem 
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Aitlo milk volte alla regma , e)» il rtgoo «ra pmé 41 
OiatMni , J^anai volle' apparir Tendici» e «pUa ana ooa« 
dotta U creò* 

Toit'i castelli, tolte le carceri forooo ripiene d'ifib« 
liei* Si gittareeo in orribili |>rtgioiii • pri? i di lace e «di 
tatto eiò oh' era Deeettario alk tita { e ti langoirooo per 
anni , aetua poter ottenere oè la kroastolasiotie.» oè ìm 
loro condanna • senaa neanche poter sapere la cagione 
della loro disgrasia. Quasi latti, dop» qnaltro anni» naci* 
0000 liberi 'come innocenti ; e sarebbero uteiti tatti ^ ao 
Qon «i (oesero Uro tolti i legittimi meazi di difesa. Fan* 
fjfi f ohe era alloca il direttar topreaìo di, tali a (Tari « non 
ai oorava piii di ohi era già in carcere ; non pensava che 
a carcerar ne degli altri: osò dire oh^, almeno, dovevano 
mrrmi^rne pentìmli^* Se il fratello , aa il figlio ^ so il pa<» 
dre, so la moglie di qoAlche infelice rioorrcea m costui 
^r sollecitare la decisione della di lui. aorte» un tal alio 
et odoanitÀ si ascriveva a delitto. Se si rièorreva al ve» 
a ohe fi re <|oalche volta ne ofaiedeva conto a Vvrmi^ 
«io anohe ora inutile j ^ perobò per Fonai rispoode^ la 
Tegioa» in tfoale credeva ohe f^onm operasae bene» Ftmni 
diceva tempre che vi erana altre fila della congiura da 
oooprire» altri rei da arrestare; o la regina tntto appro* 
«ava g percfaè temeta sempre alti» rei ed altre ooogi^nno- 

Fannia W qoaie meglio di ogni altro sapeva con gnali , 
arti si era ordita «a' iof oisisiooo « diretta pia a fome»* 
taro i timori della regina , ohe a calaaarli « tremava «gai 
volta che gli ai parlava di 9èmKi9 o di aesteosa. Bi volaa 
-trovare il reo , e temoa ohe ai foaserioeAsata la verità (i). 

Sembrerà a molti inverisimtle tutto ciò obe io ftavro 

_ _ _ _ *■ 

' (f) h9ee0 di inntì faoghl oonwni saiimei ahe n^ prinà 
g^ni detta rep^hhlka si «on puhòU&ati eoìitro il g^vem^ 
éfi Pe ^ non vi è nolo un solo ohn abbia pensato a ptA^ 
Uhare uà estratto féd^e ée*pfoeossi iella ginotar di Sti^* 
to! Tonio è pHtfaeik deebmareekeraeeoniar fouii Ma 
U deelamationi passano i ai i faid arrivano allaposleriiL 
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Bi f^ni.' fi difatti il 'carattere inol*ata di > quali* iwma 
n^a era iingolare. Egli riuoiv^a oo* estrema ambiaiaile ad 
una, crodelià estrema , e per colmo delle sciagure «del- 
l' umaniti era un entusiasta. Ogni affare ebe>- gli sì ad- 
doisava era graudiasimo , ma egli voleFa sempre apparir 
piÀ grande di totd gli affari. Uomini tali sono^ sempre 
funesti» perchè non potendo o non sapendo aoddisfara 
l'ambisione loro con azioni veramente grandi si sforzano 
di fare apparir tali tutte quelle che possono e che sanno 
fare» , e le corrompono. Vanni incominciò' ad acquistar 
fama di giudice intc^gro e severissimo colla condotta ohe 
tenne col principe di Tarsia ; il quale era stato per qnal* 
che anno direttore della fabbrica di seterie che il re avéf 
stabilita io^ s. Leuoio* Il primo errore forse lo commise 
il re affidando tale impresa al principe di Tarsia ansiohè 
ad un fabbricante; il seaondo lo fu* di Tarsia il quale 
non essendo fabbricante non dovea ' accettar tale commis- 
aiooè. Ne avvenne quello che ne dovea avvenire. Tarsia 
era un onestissimo cavaliere, cioè un onestissimo spen- 
aierato , incapace di . malversare na rsoldo » ma incapao» 
al tempo istesso A* impedir che gli altri malversassero. Si 
trovò ne* conti una mancanza di circa Som. scudi. Fu 
data a Vanni la commissione di liquidare . i conti* Non 
oravi affare pt& semplioe^/ perchè Tarsia era un uomo 
ohe poteva e voleva pagare. Pure Vanni prolungò 1* af- 
fare non so, per quanti anni: cadde il trono, e Taffaro 
di Tarsia ancora pendeva indeciso, ed, intanto non oravi 
funere di vessasioni e d'insulti ai quali non sottdpoueMe 
la famiglia di Tarsia-, perchè , dicesi » tale era V inten- 
sione di Aeion. Gli uomini di buon senso » alcuni dice- 
vano : che imbecille ! altri: ohe impostore ! Ma nella corte 
•i faceva dire: cbe giudice integro! Con quauto saU.» 
con quanta fermezza affronta il. principe di -Tarsia, un 
grande di Spagna « un grande officiale del palazzo; co- 
me se l' ingiustizia cbe si commétte óoo^tro i grandi non 
pòss^ derivar dalle stesse cagioni ed eM^re e^ualm^Qte 
vile y che quella ohe )SÌ commette cojitro i piccioli. 
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* Si'avea bisogno di nn inqnisitor di Stato <^ t «i ibeitt 
Fanni', per la ragione istessa per la quale non sia^rehbe 
dovuto scegliere*. La prima ;roUa che Vanni «otrò nel- 
r assemblea do' magistrati c£e do v«an giwdioare,- si. mostrò 
tutto aflannato , cogli occhi mezzo stralqnati ^ e racco* 
mandando ai giudici la giustizia, soggiunse: son due 
mesi da che io non' dormo vedendo i pericoli dre ha 
corsi il mio re. Il mio re: questo èra il modo oolquala 
egli usava cffaiamarlo 'dopo che gii fa .affidata l' inquisii 
sione di Stato. Il wstro re! gli disse un giorno il pire* 
sidente del consiglio Gj^o , ' ìiomó > riàpettabile e per -Ip 
carica e per cento anni di vita irreprensibrle : ii vosiro ^ 
rei Che volete intènder mai con ques4à parola^ che iotio 
apparenza di zelo nasconde tanta superbia? È perchè non. 
dite' il nostro re, E^ è re 'di tutti noi , e tutti V amiamo 
egualmente. Queste poche paróle bastano ' per f^r gimdi- 
care di due uomini j ma in un governo debole eokd <^ 
prò n un sia più alto // mio re auolt vincere ohi si ciò ai 
lenta di dire il nostro' re^ . . '< 

Lo sguardo di Vanni era sempre riconcentrato in sé 
stesso, ir colore dei volto palHdo*cinereo , come suole 
essere il colore degli uomini atroci , il suo passa irregO'^ 
lare e quasi a salti, il passe insomma della tigre: tutte . 
le sue azioni tendevano a sbalordire ad atterrire gli al* 
tri; tutt^ i suoi affetti atterrivano e sbalordivano lui stessi». 
Non ha potuto abitar più di un anno tn una slessa casa^ 
ed m ogni casa abitava a) modo che aarrast de* Stgno* 
rotti di Fera e di Agrigento. Ecco 1' uomo ci» dowa 
salvare il regno ! ' 

Ma la maochiifa di quattro anni dovea finalménte scio» 
gliersi. GÌ* interessati - fremevano ; gli tiomini di beoa 
setiso ' ridevano di una nuova specie di delitto di Stato 
che in quattro anni d* inquisisione non si era ancora 
scoperto : nel popolaccio istesso andava raffreddandosrquel 
caldo che nei primi tempi avea mostrato contro i - rei , e 
quasi incominciava- a -sentir pietà di tanti infelici,' renali, , 
non 'vedendo condannati , incominciafa a credere* lono- . 



\ ' 



«mti. Jcion ^« dft priooipio era lUto il priooipal «a- 
lore dell' iòqnitisiooe » dopo averoe oeato qoanto baitata 
ai tool dìtegoi, vedtndoh tnooltrar |MÙ di qael che oon- 
veniva ; e non volendo e non potendo arreitarla , avea 
eedato il inO laogp a CaMieleic^ia. Costai ^ il pi& vita 
degU nomini , atea bisogno per guadagnare il favore della 
regina dì qnel messo cbe Jcton avea adoperato solo per 
atterrare i sooi ri tali ^ ed in conse^gaenza dovea spìogerna 
r abaso pia oltre, e lo spinse. Fece- di tatto percbò la 
eabafa non sì scopriste : ginnse ad imputare a delitto la 
religiosità di coloro cbe diedero il voto per la verità f 
ginnse a minacciare un castigo agli avvocati da lui stesso 
destinati prrclrà difendevano i rei oon aelo. Ma U Pa» 
ttìone era oppressa e non corrotta , e se diede grao<fi 
esempj di pacieoza^ ne diede aacbe moltissimi ed egiial* 
-mente splendidi di vù-tà. Nulla potè smuovere la co* 
«lansa de' giudici e lo zelo degli avvocati. Quando si vide 
la vf rità trionfare « ed uscir- liberi quei clie si ? elevano 
morti, Casteìcicah per giustificarsi . agli occbi del pub^ 
biico e del re, il quale Qualmente si era occupata di 
«n tal affare^ immolò Vanni ^ e tolia la colpa ricadde 
•opra, costui* 

Vìonni avea accoaati al re tutti i giudici , il presidente 
«tei consiglio Mazzoeehi^ Ferreria Chinigò^ gli nomini 
forte i più rispettabili cbe Napoli aveste e per dottrina « 
e per integriti » e per attaccamento al proprio sovrane'; 
e per nn momento forse ti dubitò se dovessero esser 
poniti Iquesti tali o Vanni. Se Fanni rimaneva/ vincitore 
avrebbe compita l'opera della perdita del regno e della 
rovina del trono* Per booóa torte era giunto all'^estremo» 
e rovinò aè stesso per 9yer voluto troppo. Ma prima cbo 
eiò avvèoitse, di quanti altri nomini utili avrebbe privato 
lo Stato , e quanti fedeli servitori avrebbe tolti al re ^ 
tonando anofae il roveaeio del trono di Napoli non fotte 
avvenoto per efletlo della guerra , Vanni sarebbs bastato 
Jiolo a cagionarlo « e lo avrebbe fatte» 

i (• deposto ed esiliato dalla capitale : ti lento 
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iK TAcidoi^irè tn ««greto il tao esitiòj ttm invaiNiu L*«^ 
nimH' ambiziosa ' di Fanni evadile in od furore melano»-* 
lìico i il quale fioaloiente lo sprìost a darsi da tè stesso 
tina moHc » che , per soddìsfaiifoné della giastisia e per 
bene dell* ama niià,' avrebbe meritalo da altra mano • 
m^to tempo prima. La stia morte prec^etle di pooo 
r entrata de' FranéeeL in Napoli. Egli li tèmea ; afea 
chièsto alla corte un asìld in SietUa, e gli era stato tte* 
^ato. Prima di ncciderftt eorissiè tin biglietto , in cqi di-* 
ocva 2 V ingraikudine ài ima torte ferfiim^ ra^fcwa^' 
minio di un nemico terribile , la ^ mancanza di atih , mi 
àan deierminaio a togliermi una- 9Ì^ che ormai mi è di 
pe«t>. Won è* incolpi ne$mno della mia morte; ed ilmÌ0 
ttHmpiù serpa a render saggi gli altri itUfuisitori di Si9É»> 
Ma gli altri inquisitori di ' Stato risero nella sua morte | 
ne Tì$e Castelcicala i e l'iuquisizione epotionò collo atisao 
furore finché i Francesi non furono a Gapua. 

§. VII. 
Cagioni ed effetti della persecuzione* 

Io mi arresto ; Ja mia mente inorridisce alla nt«moria 
^, tanti orrori.. Ila donde mai è nato tanto furore negli 
animi de'sofratH d'Eoropa contro la rivolosione Fran<^ 
eese ? Molte altre nasioai aveaoo cangiata forma di g&« 
Terno: non vi i quasi secolo che non conti nn oangia*^ 
fnento : ma oè quei cangiamenti aveaao mai totcrevsati 
altri, che le corti direttamente offese, né aveano prò» 
dotto Delie altre naeiooi alcnn' sospetto, ed alcuna perae* 
onsione. Pochi anni prima i : saggi Americani aVcan fatta 
«na rtvolusinoe poco diversa daltò ^Francese , • la ccMia 
<di Napoli vi -avea pnbbiieamente appbodllb i ncsMnó 
avea ternate allora dw i Napolitaoì volesaero imitare i 
f*ÌToluaiottarj della Virginia^ Il peritsoio de' sovrani è Ibma 
«veseinto in pmporaiolia èe' loro timari ? 

I Francetf illusero lor9 stesto ialia natura della loro 
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rÌToliiu^ae^ e oredetUro effetto deU» filoe^fia qvMo che 
era ef&Uo dèlie circofttanze politiche nelle quali tn^rafasi 
la loro. Dazione. ' 

Qnelja Franoia , che ci ti presentava, óome. an modello 
di tgo terno monarchico » era- nna monarchia che oonte- 
neva più abasi j più contraddizioni : la rivolozione. nott 
aèpattara che una cansa occasionale per iscoppiare. Grandi 
oaoae oooaaionali furono la debolezza del re^ T alterigia 
or prepotente or debole anch' et$a della regina e òì.Ai^ 
lotV, r ambizione dello scellerato ed inetto Orleans, ti. 
dd>ito delle ioanze « Nehèr » V assemblea de' no|abili , e 
snolto più gli;Siati generali.. Ma prima che qaeste cagioni 
^esistessero , eraW già antica infinita materia di TÌv4>!a* 
sione. 4 aocnnialata da molti secoli ^ la. Francia riposava 
sopra on cenere lallaoe che copriva un incendio deva- 
a^tore. 

Tra teliti che hanno scritta la. storia ideila rivolpzione 
Francese, è credibile che ninno ci abbia esposte le ca- 
gioni di tale avvenimento. j ricercandole non già ne' fatti 
degli uoroioi,, i quali possono modificare solo le appa- 
renze « ma nel corso, eterno delle cose istesse , in qnel 
corso che solo ne determina la natura ? La leggenda 
delle mosse . popolari , degli eceidj , dsUe rniue , delle 
varie opinioni , de* vatj partiti , forma la storia di tutte 
le rivolnsioni , e non già di quella di Francia; perchè 
calla ci dice di qnello per eoi La rivolozione di Franoia 
differisce da tutte le altre. Nessnno ci ha descritto .osa 
monarchia assolata creata ila Richelieu, e rinSgi^ata da 
Luigi XIV in un momento ; una monarchia sorta ^ al 
pari di tutte le altre di Europa , dall' anarchia feudale « 
senaa però averla distrutta , talché mentre tutti gli altri 
sovrani' si , erano . elevati proteggendo i popoli contro 4 
baroni j quello di Franoia avea nel tempo istesso nemici 
ed i feudatari , ivi più .potenti che altrove , ed il popolo 
ancora Soppresso ; le tante diverse costituzióni che ogni 
provincia avea;, la guerra sorda ma continua' tra i diversi 
«eti del regno; una nobiltà singolare, la quale « seoza.es- 
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Mr Boenb opprawiva di quella delle «lire Dasietti «.era 
* pi& Dsmerosa ,ed a oiù apparUneta cbianqi^ voleva i 
. lalcfad ogni nomo: appena che {bue ricco di vei^taTa no- 
bile» ed. ìL popolo perdea cosi fioapco la riocheasa ;,iiki 
' èler0'>ch« 6Ì credeva . enere indipendente dal papa «. e che 
Beo credeva dipendere dal re , onde era in- oontifKia 
latta e col. re e^ col papa; i gradi militari di privativa 
de* nobili , i oivili venali ed ereditar^ , in modo che air 
' r oemo noa nobile e non rbeo nplla timaneva a.eperarei 
le diente che intti : questi contrasti facevano nascere; la 
smanta di, scrivere ohe indi naseeva, e che era divenuta 
in .Francia un. messo di snesistensa per coloro i qdali 
> non ne avéveoo altro « e ohe erano moltissimi; la-.di- 
- sanssione delle opinioni a cui le dispute davan luoso ^ 
ed- il perioc^lo ohe dalle stesse . opiilioni nasceva » poiché 
sa di esse eran fondati gì* injteressi reali de' ceti ; quindi 
' la massima persecuzione e la massima iutolleranaa per 
parte del clero e della corte , ne\ì* atto che si predicava 
la massima toilerauza dai fiiosofi ; quindi la massima' 
«ontraddisioue tra il governo e le leggi ^ tra le leggi e 
' le idee , tra le idee e li ^ costumi • tra una parte . della 
Basione ed -un' altra; contraddisione che dovea produiVe 
1' urlo vicendevoU di tutte le parti «uno stato di vio- 
lenza nella nazione intera j ed in seguito o il languóre 
della, distrazione o lo scoppio di una rivolosione. Questa 

sarebbe ' stata la storia degna di Polibio (i)« 

« • • • ♦ 

(i) Afo//i hanno predetto^ da' queste oueiyazmni ift ri^. 
voìuziane Praaeese. Tra t/itesii si conta anche Rousseau.* 
Pia pariicoiarizzata è la predizione di Meroier nel suo 
anno 2240 , opera che una 9oltafu attribuita a Rousseao, 
€ di cui. Reusèean arrossiva quasi di cosa non degna di 
lui'. Sembra ^ che ìàercnr fosse stato a parte del segreto^ 
rìpoluzionùrto « come lo .era V autore deUa Rimostrania 
da leggersi 'nel consiglio privato dt<S. M., i7 quale- 9olh^ 
dellot prossima rivolufuone avvertirne il re «- come Meroier- 
ne uvea avvertito f Europa» Ira quelli che hanno aM< 
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Le Frioda «vm atl te«p« ìttatto iotoili afaini di 
/ilorMr««- Qii«»lo atggiora è il psmero dtgTi «ban ^ 
tanto |Mk aitràMf dtbboaa tatara 1 prtnoip) «^dalUi rifornMi 
ai (filati tt deva rimoaVire» «Nnt qiialK obe debbono 
oomprettdéfia aiaggior ironiai^ -di ideo apeeiaU. I FraiMoit 
Juron oostrattì a dadorra i priaoipl loro dalla pi^ astrata 
«Mtafitiea , e oaddaro sali' arbore nel qual oadono par 
rbrdinari<^* gli nomini cbe seguono idee toverobiaaaenlo 
astratte» che è quello di eoafonder le proprie idee coHn 
leggi della afatera. Tene ciò. obe areaa faUo o voleaé 
Are credettero esser dovere e diritto di tatti gli nomini* 

Chi paragona ia dtehiarasioae de' dirinì dell' .nomo 
fatta in America a quella fatta io Frància > trorerii efaa 
la prima parla ai aensi , la seconda vnol parlare alla ra<» 
glene t la Franneie è la' fofnMtla algebraiéa deH' Amerì* 
.nana. Forse quell'altra dicbieraaiono ebe afrea progettata 
la Féyeiie era molti^ migliore. 

Idee tanto astratte portano eeco loro doe inconvenienti» 
eono più facili ad slodersi dsgK aceHerati» sono più facili 
ad adattarsi a tutt' ì capricci de' poMoti : i turbolenti » 
Ibsiesi vi trovano sempre di che sostenere le loro pre-^ 
isnsioot le pt& strane , e gli uomini dabbene non no ti*' 
oévono verona pròtcaione. Chi gtiàrda il eorso d^Ha rivo • 
Iasione Francese né sarl^ con vinto. 
' I sovrani credettero come i F^sanoesi cbe la loro riv»« 

■ > II. Il « ■ I ■ llfl ! ^ 1 II ■ ««.^W-^— ^M^— ^^B^^I^M. 

f Wala la riv^luzÌMe Francete prima dagli aliri , e par 
le eattse^ iaierne che nascevano JaUa tiaSa delU Fraaaia 
è il aea/m ^Geooresi : egii pìda dofift /ejMirMuio e le ep^ 
mani A'gìi aeriiiaritd il tono deUe eoee; la ^a« pre^ 
daiaae è degna de Vico . • • . iVea Maprei Ma il re di- 
Frankt avesse anehe egli preveéhia la rÌ9oluùatte;> ieenù- 
perà the ne preMe il eorsa e la amanh di volar ùtUoi 
rg^vNinrr fioea^aamenté. I informatori wariafuei » cAe ai 
cMmio EnciciopedisiS , seno db /ni waoìia maliraUUiu 
Fedi il ama dialogo (ra Bogenio , Marlerbroagh » e 
Liobteotteìo. * 
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Itfiiioiia foSM un aftars di opioionaj.uik^opera di ragioita» 
e la pertegaiiarpno^ Ignorarono la cagioni vere della rn- 
Toloaione fraacesè, e ne temettero gli efletti per qnello 
steaso motivo per il qnale' non aTr,ebbèn> piovuto temerli. 
Quando: e dova mai la ragione ba avnto nna ' celta ? 
^nanto più astratte.: sono le idee dètla pgform^ « qaa«lo 
pia riiìiote - d^lla fantasia e da*, sensi « tanto mepo sono 
atte a muovere un popolo*. Non l' ablMamo nei veduto ih 
Italia , in Francia istessa ?. Nel modo in eoi i Ftanocsi 
avevano esposti i santi priocipj dell', uaaanità » tanto era 
apfràbile che > gli altri popoli .si rÌ9olttzionas$ero , quanto, 
sarebbe bredibiljs^obe le nostre pitturò di ruote di carrosze 
s) perfeziouino ^per i^ prinoipj ^ di perspettiva dimostrati 
oohcaloolo diffeaenaiale ed integrale*. > 
. Se i) re di Napoli avessie conosointa lo stato^ della 
sua nazione avrebbe capito ohe non mai-avr^be essane 
potuto né voluto imitar g^ ésempj della Francia. La. ri- 
voluzione di Francia s' intendeva da . poohij.da^ pochis- 
simi si approvava ; qn^si nessuno la desiderava » e se ^t 
-era ìtalono ohe là desiderasse la desideoava. invano ^ per*» 
:Ghè una rivoluzione non si pnèT fare senza il popolo ^ 
ed . il ■ popolo non si move per ^ raziòi^inio ma per bisogno. 
I bisogni .della nazione. Napolitana. eran diversi da quelli 
della !Francese^ i raziooinj deVi^olozÌonar| eran divenuti 
tanto ' astrusi e tanto furenti ohe non.. li potea pia oom« 
prendere. Questo pél popolo: per quella: elasse poi- che 
«ra superiore al popolo io credo e liermameote credo ohe 
il maggior numero de' medesimi non. avrebbe mai appro- 
vste le teorie dei rivoluaionarj di Francia. La souola 
delle scienze morali e. politiche Italiane seguiva àljtrt prin- 
cipj. Chiunque avea ripiena la sua. man te delle Mee di 
MacchiavelU , di Gmvina , di Vico ' non ^poteva né prestar 
ifede.alle promesse nò applaudire alle operazioni de^riv<l^ 
.Insionarj di Francia , tosto che abbandonarono le idee 
.della monarchia costituzionale, allo stesso modo la scuola 
antica di Francia , quella per esempio di Montesquieu , 
non avrebbe applaudito mai alla rivoLusionl* Essa rasso- 
Sag. Stor» i 
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ivi^fH air luliAoa, i perofaè anbadàe r»taa>ìiglyivait 
wùìio. alU Greca e Lalikia^ 

I41 Qua riroliiaioiie h wnotmiik i\%tMpmr% le c^ra* 
sìmiì dalle maaMaiie* Qaalle tono figlia dalle cirooataaaa.: 
le quali non aeno mai «ioiili pratto dpe popoli : qaMfa 
aa#o eempi^ fìh ditene di quelle , perdiè il anmaro 
delle idee è aempre meltò maggiore di qdello deUe ope- 
raiiooi , ed ia oonsegaeoaa pih iiaolle la dtveraiti , ptà 
difficile là raiaomigliliiita. I90n vi è po^W il qoale -tea 
con ti nella eoa storia, moile rifolasionr: qo^do ae se 
paragonano le operasiooì esse si trovali 'fomigliaDti : pa* 
ragoaate le idee m te massimo^ ai trovano . sempre divai^ 

i siseìme. 

Gbianqae vede uoa rivoloaione io uno stalo violilo 
deve temere o deHe opera&ioat o delle- idee, i meaai per 
opporsi aHe operaaioni aoào tolti niifitari ; qaalQaqoa 
sieoo la ideo oho d«e popoli «legaoiio vincerà qoeUo ohe 
aaprà meglio lar ia guerra | e qnello la farà meglio che 
avrà migKort ordini » pia amor ^ì patria , pie Calore e 
piii disciplina, «il móao per opporsi al contagio delle 
idee, h> dir^ to? non à ohe oa solo: lasciarlo conoscerò 
• diacntero quanto pi& sia possibile. La disoòssiooo farà 
nascere le idee eontrarie : è effetto dell' amor proprio ; 
An€ nomini acne sempre pia eonoordi'al principio della 

' disonsaiono ohe alla fine* Nate ^aoa voba questo massime 
contrarie, prenderanno il carattere di mamimé noaiooali; 
accresceranno 1* amor della patria , perchè qnella nasfoni 
più ne hanno che pia differiscono dalle ailre,^ accresce* 
ranno rodio conterò le oattoni stramène « la fiducia nelle 
proprio forse , V energia nasionato : non aolamenle si evi«- 
terà M oonlagio delle opinióni , mit si riparerà anche alla 
fcprta delle operaaioni. lÌfi si dice che il maivhese del 
Gallo qnando ebbe letto l'eleoco di colere die tròvavaiiii 
arrestati per coqMratori, ridendone al pari di tatti i buoni, 
propose al re di mandarli viaggiando. Se son Giacobinr, 
egli diceva j mandateli in Francia, ne ritorneranno Rea* 
listi. Qaeslo Consiglio è pieno di ragione e di buon senso 
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è fa onore al onore ad alla meato del marcltase dèi 
Gallo. Vince una riTolaasoiie^^coloi ohe nH09 la ieoe. 

I Sovraai colla perseoiiaioQe ranbo^ diimiitar ieotioOQti 
le idee, ed i aantìmenU si cangiano in-ieUe: il ìoro'tì- 
oiore li iradifdèy e cadono Ulora TiUioie delle stette loro 
prece azioni ecoettive. Sì proibinooo in Ifapid^ti lutti i fogli 
periodici: ti voleva cBe il popolo Man aveate né aaelM 
novella de'Franceti. Goti un oggetto, oke <tf servato da 
▼ioino avrebbe dettato pietà o rito , f a co4)« il fascio 
^i tarmanti di.£scpo obe* dall'alto mare tembrata' un 
vatcello. Un indomabile oorioSflà-ne tpinge a voler op* 
'iaotcere ciò c^ ci ti nasconde « e l'nQaioìtQppone^^seinj- 
fMre pi& belle e più bnone quelle cote che tono coperte 
da unitelo. 

Ma io tamagno talora » in vece da'^nottri. re , nelle 
oriti attoali dell' Earepa , Filippo di Macedonia» La Grecia 
a* di lai tempi era divisa tra i Spartani e Atjeoieti » i 
quali facevano la gaerra per opinioni di governo ^ ed ntttì 
a! filosofi 5 che in quell'epoca disonte vano le oòstitpatoiii 
Greche « come appunto oggf li nostri filosofi * diacntono 
le nostre , ìttncavano i Greci con guerre sangniooae e 
con cavillose dottrine. Così sempre tuole avvenire ; tra 
le varie rivoluzioni si obbliano le antiche idee, si- per- 
dono i costumi, é; ridotte nna volta le cose a tale sta- 
to 9 gì' intriganti , ^a quali i potanti tengono il primo 
luogo , guadagnano sempre , perchè alla fine t popoli si 
riducono a seguir quelli "che loro offrono maggiori beni 
«ni momento ; e ootr il mattimo amore della libertà prò- 
docendó V etaltatione de' ptìnehpj ne accelera la dietro^ 
rsiòne e rimena una più dora servitù. Filippo con tali 
.meeaf acquistò K impero della Grecia. 

È ona ditgrasia pel genere umano quando la guerra 
porta teoo il .oaBabiamento o della forma dì governo o 
della religione • allo^ perde i| ano oggetto vè^Ovj òhe è 
U diféta di una nasibne : ed ai mali della* guèrra letterna 
ti aggiungono i mali anche più terribili dell'intèrna. Al- 
lora lo tpirito di partito rende la pertecnzioné necetaa- 



( 51 ) 

rìà't e la peneoamone fomenta dwovo spirito di pariho ; 
allora ^sono qua'^empi crudcfli anoba nella pace. L'alta 
Italia d ha mnovati ^li statai esempj di Sparta ad Ate- 
ne ; quando le sne repubbliche in vece di restringersi a 
difender la loro costitasione sotto il pome or di Guelfi ^ 
or di GMòetUni, vollero rifondare raltmi.; a gli stessi 
errori ebbero nell*' Italia gli stessi effetti. Scalo'^ VUeond, 
Soffioni, ec. rinnovarono gli esempj ii^ Filippo, 

Tali epoche politiche sono meno contrarie « di quello 
ohe si crede ^ ai sovrani che sanno regnare. Ha in tali 
epoche vince sempre il |jtù umano ^ ed io oso dire il 
più giasto. Oggi i ^'epubblicaoi aono pi& generosi a per*- 
denano ai realisti^ i re con «oa stolta crudeltà non 
danno verona tregua ai repubblicani: questo flirà.sl ohe 
essi avranno in breve j fraddr amioi ed accaniti nemicL 
Quando 1' armata de4 Pretendente scese in Inghilterra fa- 
ceva impiccare tutt' i prigionieri ' di Hannwér ; Giorno 
liberava tott' i ' prigionieri del Pretendente : questo' . solo 
fottoj'dioe molto bene Veltaire ^ basta a far decidere 
della ginstiaia de* due pattiti, pronosiicare la loro sorte 
fotnra (i). \ ":* 

§. Vili. , . 
Amministrazione. 

A 

' Mentre da una parte con tali arti si avviliva e si op- 
primeva la nasione % dall' altra si ammiseriva col disor^ 

(i) Quando io considero tutto ciò che i gabinetti dei 
re in tfuesti tempi avrebbero potuto e non hanno saputo 
fare , desidero uw libro che avesse per titolo : Storia degli 
errori di coloro òhe sono stati grandi senza esser grandi 
uomini. Con questa idea è stato scritto, uno de' libri pia 
sensati dell* ultimo decennio del secolo , Tutti han torto ; 
ma molto ancora riharrebbe ad oggiugnere alia serie delle 
sue osservazioni* 
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cljil^.ia loU'i rMni di «mmkiistrafeiòiie. pilbblioa. La i^a* 
»Qùp If^polQt^na dallj^ vtfiiffta di Car/a III incootociava 
a ^espirar» dai nali Inoredibili , ehe.. per d<¥s «ecoH di 
governo vioaregttalc «vca ,aoSarti. FW «bl^y^ifeiuiiraatori^ 
^ de* baroni che prima bod lascòava^afU al^itafttt i né pro- 
prietà reale, oì personale. Si retfero berle JftTÌmpoiliiem 
ordioarie con «n »9Ov.0..c«^a«/&^ il/q4iile;ii« noti ereiil 
n^liore /che ai rpotesee avere , era però il juiglìore cte 
fipo a quel tempo ài fQHe,.avtito , e ei abolà l'uso delle 
imposlsiool straordmarie Ohe setto' il tfome -di dan^m 
aYeao. tolte somme imroease alla nasicae^^ paaaete teraa 
ritofao nella 3|^goa (i). Libera la nasioife dalle op-r 
pressioni de' baroni » dnHe ajraaìe del fiseo « dalla perennfs 
astrazione di danaro » jooomia<»ò a fvi{a|)pa)*e la, eoa atv 
tìviià : si vida risorgere T agriooltnra »• lanimarsi il ooi^*- 
meroio ; la soseietensa divenne plà^ agiata» gUapiriti pia 
doli^i^ L'esserci noi separati dalla. Spa^^ e l', essersi la- 
Spagqa tolta alta famiglia d' A^oslria e: data a ifuetta- 4{ 
Bierhooe, ed il patto idi famiglia «ateao reao alla nolltra 
naajioae quella pace di oni avetamo biisagna per irista'* 
rarci dai mali • aeiRerti s e la.aedtriditaj ohe -ci' fa per(* 
messa di serbare aell' ultima guerra tra la Spagna a la 
Francia» e T Inghilterra per le. colonie Amerioaoe» pra-r 
dotto area' nella nostra nasione^ un aunìiento considera- 
bile di ricohea^e. In eincpiaot'aaiii, avefaiura fatti:. progressi 
rapidissimi » e vi era ragjonè di epurare di do? erne faita 
a^ÌÌM di.pijk. . > 
^1 nostra oasiopa passava» per così dire» 4alla ^fanip 
oiollena alla sua .gioventù* Mi^ quesip stalo di adolesceasa 
•politica è appunto la stato più ^ pericoloso^ e quello da 
cui più raqilmeD.te si ripada nel lan|aore, a* nella desolav 
aiooe. Le nazioni escono della barbarie accresis^oda lei loro 
a * 

(t) Montesquieu Upe^che la Spagna ean^eì^ ^V lia^ 
Uà arricchendola. Troppo inesaiii doi^eano e^aere gli atf* 
(ori che Montesquieu consuliò sulla noterà Uoria* 
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forse • rèndendo! enti la MMtHenza sle^a; ihhi pafiano 
alia ootlnra te nnn acereace«4o i loro bisogoi. Ma i 
bwogoi ai '«▼ilappaoo pik rapidamente deHe forse j tra 
perchè essi dìp^<)oD«»*^alle sole nofttre idee, tra parchi 
le altre nasioni » aeùaa comanicarei le loro forse , tH oo« 
nmaioano Volentieri le idee j i loro- coitami , g\t ordini 
Ifd'^ TÌsj loro 3 il <$he per no( diventa sorgente di naovi 
MiOgitii ae allora , crescendo questi « non ai pensa a»» 
ohe ad acbreseér té nostre forse , nei non afrefno mal 
qneir equilibrio • di forse e di bisogni , nel che solo con- 
sisie la sanità degl' individai e la prosperità delle nastont: 
ì patii che faremo verso la (altura non faranno che ren* 
deroi servì degli stranieri \ ^ed nna coltura' precoce e stè» 
rile diventerà per noi |^ù Doofra della barbarie. Uno 
Sfato che non fa tatto ciò die poò breuè ammirato. Tale 
«ra lo Stato di tutta l'Italia, e qaesto Stato era pih pe^ 
ricdoBO per Napoli 9 , perchè più risona avea dalla natura, 
é" più estesa era \à tCéra della soa attività. 

Ma il governo di Napoli avea perduto gran parte dello 
soe fer^e> sopprimendo lo sviinppb delle facoltà intlivl* 
duali ;cotl^ avvilimento dello spiritò pvbblico: lotto rimir- 
ile va a fare al governo, ed il governo non sapea far 
nnl^ , né potea far tutte 

' Le naaioni ancora barbare amano di essere sgravate 
dai tributi , perchè nbn hanno desider; superflui ; Je na- 
sloni eolte si contentano di pagar molto, purché qae* 
st* aumento di tributo accresca la forsa e migliori l^tMÉlbr 
siftténzS nasienale. Il segreto di tina buona amministraMme 
è di far creècere la riproduzione in proporzione delire* 
sasione : non è tanto la somm^ de' tributi / quanto V nso 
de* medesitài per rapporto alla nasione «. quello, ohe de- 
termina lo' stato delle sue finanse (i). 



(1) Quesin verità noti seppe conoscer Neker^ cllorchè 

Jece il patùgoffc ita Icfinmze di Fpancia e quelle d'In' 

^Ulierra. &t Inglesi pagavano più de* Francesi ^ ma la 

ioro nazione accresceva te sue ricchezze ^ e h Francia per 



( 65 ) 
i Qn gPWfei^ Miyio od attivo iivrehbe corredi gli amiobt 
, %bQ8Ì di ammimstra^ioiie ; avrebbe iviloppata Teoergiik 
aa»ÌQ^U^ ci a^yrebbo eieniati dai ftl^gaH tlm pagara»»' 
agti «ateri pcj^, te loco roaotbtiare^S «vrebbe protette Vo 
noalre arti j ipiglm ato le ' noatre prodoaioni , ealeso il 
noatro ooomienciot il goverpo aarebbe diveonto pia rioook 
e pia patente^ e la nasiona più fatioe^ Qoaala era ap^ 
panta quello che U paaioae braiaava (i). V epoca in cni 
(^Qi^e ^c^ea era l^ep^ooa degU ntiH. progetti: qnal pra4 
geiéiiàt egli ai apaociò » e qoa) progeiéisia fa aaoolto ; ma 
ballai progetti iocaegoibiU» o noo esegoiti«/a eseguiti 
mala» divaan^ro ^eagtQm di aaova riiÌBe , parcbè cagioni 
dfe DttOTa ia«tiU apeae. 

Aeé^ of-roleva dare una aianiia.. La oatora avea foiN> 
mata la oaaioiie-per la marina > ma dool arava i Connato; 
Aeion pf^r la aaaiooe. La-mariita dovea .> prima di tatto 
proteggere qaal eomaMroio obe allora avevamo» il q»ale« 
éeaencloi: di derrate e qoaaì tratte privative del Regno , o 
poca o niuiia geioaiadar potea alle oaaioiii, le qoali per 
lo» pie fio oqmmf roio avevapo, di' manifattore. I noatri iie«« 
mici evaoo i- borkartéchii contro i quali non* vaiava tanto 
la marina grande » quanto la piocola ocarina coraara obe 



U ms eircostanze fòUliéke non potea eriseer H pia, f 
triètui #amra viiti in hgfukfrra » Ahmo» m Fhmcia. Ia 
Framh ^av^ cémpii& il sito oors0 j»Uti%o t tra netìa $ua 
ieerepitez^ia ^^ dtUtJé, se non sorge un nuora ordine eS 
cete, noa reaA^ -^t un passo atta morta. Kakor m fasti 
non seppe irorar rinteHo ai male, L*e^emnza mostri la 
fiiìUteia èelle gite teorie. Se l|Ingbiltcrva regge, molto pii 
foolTment», dìeeva egHy polrà regger la Francia : inianèe 
la Fravwta falli e V InghUserrt refge aneora, 

(i) CU poirebie determinare il grado di^Ueiiè e di 
poSensa f a eoi da un goretno savio poireòòe esser con'* 
dom la nazione Hfapotìsatta ? Me penso » ehe Senta esser 
pisianarìo èi possa creder possibile miche p& di tfueUo 
ohe si auguravano Broggta, Genovesi» e Pal«iier$; ilfa 
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Acmi 4ìiMftse (i)« La miriiia armata dov«a ereaeai^Mn 
prbporiìùné flUUa 'marina mercaiDtìle , ' e del dottimerao ,- 
ara»a^ di imi ' la ' marma gt^rriera è 'itttttilft , e ' nea ^ pt^ 
vnìmwei^'jieioH s itiv«oe' di etteodere il iio|tn> oomtiMr- 
«to, l^Teatnaa» ooi aaoi .errdridiplomatloi, eoi ano ge>^ 
aio diapo^'eò, colta apa'mala'^rfedaj' ootla Tillà'ooti ocfi 
apiMÒ'gritf taratili dej^li*8tr%ìiieH in pragroditìo de'- nòstri. 
Aeto9 non eódosoeva uè h 'oaiiono 3 né le ofoae; volatra 
k vfDarioa , * ed intanto non arevamo porti aensa de^ qittH 
■on :▼! '4' toartna : non teppe . neauntno riattare ' qnei ' di 
Sff/a.e di Stèndisi'' che la. natura ittetta avea fermati; 
ohe un tempo erano «tati celebri ; e che potano dive** 
nirli di nno||^ con picoolitsima tpeta ^ te invece iM te* 
pàté il -piano delie creature di Acton ti fott^ ee^to il 
piàae- dei Ronaai-^ che' era qnello della natóra. ; « 

» La ^marina « come Acton' V avea iminaginata « era uh 
giì^Mie coi piedi di ^ùi. Era troppe piccola per farci dei 
heoe , troppo grande per ìfarci del male : eccitava la n* 
vaHM^- delie grandi potenzi^' tenta dardi la forte neoetta» 
ria j non dico per vincere, ma almeno per poter reeitte-^ 
re... Senaa marina taremmo rìmaèti in^mapaee profonda} 
^D. una.' marina piccola dovevamo j ' pretto o lardi» 
I . ■ | . .^ ■ ■ I ■ - ■ I I ■ .1. ■ . ■ I , I ■ Il 

^ue$ia naziime^ ha la disgrazia di essere , stata vilipesa , 
perchè UBti-. cóncsciutà : i SpagnuoU la- concsoewmo , e la 
iemevanc j solo Federico II imperatore • la conosceva , e 
i' amava. Ma i bei giorni é(i Federico .izo/i Jkron-per 
noi che un lampe , cui successe una noUe pm toinpestosu, 
(1) Forse più ej^&ace metodo eonirò i òariareschi efa 
quello 9 che preseti gli. Inglesi soUb €arlo II, cioè dieo* 
struire tmjtl* i legni mercantili in modo da poter essere 
armati di dieci cannoni i ed a^fffétre : così la difesa disila 
proprietà agli stessi proprietatj\ l nostri . proprìetarj di 7e- 
^LmereantiU mille volte j^e han > chiesto il permesso^ 
mille volte è stato Urp negato. Essi aveam del corano 
e delia lupna yoloktà , ma Acton voleva eie non ne 
avessero. , - , ^' ^ 
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sit^coóì^. poi: è MVennlOT» eudr tféfpinali tiel yotìà/ot delle 
grai^ pc^Kiicej soffreddo tim'» inali deHa gaerra/setftk 
pol^r tiiai 9per»re j vftirUiggi d»Ua Ytttorìa. 

Lo .. stesso ,fiaaO Action ségaloelblrìfoirma delle truppe 
di lesra^ QavhikiU ne |^v«« fissato il oa mero a .circa trenr» 
taaiijaitioaftiaìf^ma coinè rseoipré suole arrenire nei pio*» 
coli 8|^v:i^'<li»^^ godoiia loifghìssiiBa pace « gli ordini di 
gfiefra^si eraplb- rilasciati, e di tropf]^ effettive non- esì- 
fteyanp.'più'idi .quindicimila .noosini.. Noi maDcavamo al»- 
solnlameiit^ dìai^gUeriiL Questa cfa.organtssata io modo 
daipi^tt'lasciarot' nulla 'da inridil^re agli e^ri. Bla il un* 
fumo delle altre, truppe fu aocresintè solo in apparenta» 
pei* ^opfir«;uii''ialta malversazione «4 oQ^ prolusione» U 
^uale non agf^ vuè leggi uè limiti. Aaioa pia degli ^tri mi- 
nistri vi si ^ra prestato! e questa- non fu raltinla delle ra« 
gioni {yr cui meritò tanta |^oteiàonf , si potente e sì lunga. 

Dfilla iqof^te di Jaoi (i) inòominìciarono le riforme.. di 
fk^H^j.^ idi jlattioa» Veniva o^ni ailno dalla Spagna j dalla 
Fraj»|Q^a«<'dall« Germania «ideila Sviì^aera un nuovo gene- 
ra» ìÌf,^|N^ orafriaUaya òk due pollici il cappello^ ora 
x«9cqn^'avt|r'iEH -due dita T'uniforine , ora...« Il soldato 
;ffiej9iev%, vedendosi sottopósto a .tante 'Uòvità che un 
.aimo„«iop(»^ sapeva doversi dichiarare inutili (2). 

''0?fl^Ì!'S#ffil4li^li ^'^Hidàcevan sempre seco loro d^K stfa<« 
nier^., i quali ooonpafano i primi gradi della tm.ppa« Gli 



I (iy,Era ilgeneralisiimo. <f/€arloIII, eh fa, fino alla 
nutrie \ai^e Miia'il regno <fé Ferdinando : goékya malia 
au0riià,e sapeva/marne^ finché ,9Ì*ee si oppose ad keitfò. 
(2) // soldato prima aveva kt speranza ii esser pre^- 
nmto y^ poi^è ,i lessi, unciali avevano ^riiio a una prò- 
mozione regolare. Acton inveee <di oblìi gariuiii ad esser 
bassi ufficiali, tolse a costoro ogni speranza di prò* 
mozionOf II sergente dovèw morir sergente 9 e fu ohbli'^ 
gaio a servire venti anni. Questo era lo stesso che non 
voler pia né sergenti onorati , né soldati valorosi i i 
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■Itrt enfio aeoorduli tgU aHi«fi *dftl eoHegio nrflharéi 
^ova la gio?entii era' in fero bene Inttraìta oeMa > é^t* 
£Ìooi oiilitari , ma non acquistata' oertamèiild uè quel , 
coraggio j né qbella sofferenza dette faiicliè ebé'ST acqaista • 
solo ooII'dIì e coi loogbi servigi. Il genie; e le cogDÌ« 
zioni debbono fonuafe i generali ; ma il coraggio e- 1' amor 
della fatica formano gH nffiafali«"II gran p^ijioiplo', 6be 
ià tempo di pace T anziamià (\ebba esser là^'ilorma delle 
promostoni^j non era con facente n\ genio di Jcton , H 
yUale ijwanèù non ùvéiss ùwiù il Sspo^imo nel emre , 
Vavea nella teiia. Si fiderò veéofai oapicftiii « abbèndo^ 
nati alla loro miseria , dover ubbidire a gii^vanetti rae* 
aplerti e deboli \ t qnaìi non ^sapevano* né-- alleila hr teo^ 
ria j ed a molti altri ^ ( ((oicbè tolta nna ' volka fa norma 
seu sibilo de) gidsto » si apre il oawpo al tw^rti ed ali* in- 
trigo ) i qnali non sapevano altro ohe la teoria^nà che 
a fona d» danaro , di spionaggio ,- é di qnalcbe titolo 
anche più infame dello spionaggio erano stali eleratl 
a qnel grado. I gradi che non « potevano' oémupbn'^'dà 
bostoro rimasero vootl ,• e si videro de-' reggieM^nt! «rfleri 
mancare deHa metà degli ofBoialì « mentre eolofo cbe do^ 
vevan esser promossi domandavano io vano il premio -déTIe 
loro faticbe, Acton rispondeva a costoro cbe efpeiiassero 
la pubÒlieazione del loro piano; ^ìano ammirabile , -òhe 
coste ad Jcion venti anni di meditazione 5 e ebe -sènza 
esser mai stato pubblicato ha disolea aizzata la troppa , • 
dia^pstata la nazione , dissipato l' erario^ dello Stato ! 

Tolto nel regno di !fapolÌ era malvei*saziens « o -pro- 
getti chimerici più nocivi deUa malversazione ; ed intanto 
ciò che era necessarie non ai faceva. Noi * avevamo biso** 
gno di strade: -il manhese déUa S^nhuca ne vide la ne- 
cessità ; fn posta no' imposizione di circa trecentomila dn« 
cati air.atano : V opera fn incominciata , se- ne fecero 
tal ani spezzoni ^ ma poso di por 1' opera ne fu .sospesa , 
e la ocntribnziooe convertita ad un altro uso. Province 
intere chiesero il permesso di costruirsi le stilide a loro 
spese, proafiettendo intanto di' continaare a pagare aHa 
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, eorlQ f nMéB% già co'o?értita «d altro uso ^V wi/pomì<me 
obe era addata all« atràdarproioietteftdo -pagarla per 
fiawpre» aDoomhé, «^aodòV impota « si fovse promesso 
di dover finirò colla costraì.'ioiM delFé strade. Si orederebbo 
eh» questo progetto^ foase ^ato pifiaia^o?» Si pttò imrna^ 
-ginara vaziona pHìì ragionevole; e jyìh bcu>iia', o mioistero 
pia solidamente sceliopato? ¥i erano nel tegno dt RapòH 
alenai errori nello niassìn^e ed alcuna JvizJ . nelf organiz*- 
aastonoyl <}iiati iol|f«divano i progreesi' della pubblica 
felioilà. Avean dà,ta origino^ ai medetittii^ aHrt^ tempi ed 
akr0 oircostaitse t tè ctrcos^nae e i tempi eradsi oaa<* 
giatU'ma gli erroi^i ed r vUj eas#iìte?ano anoora. 

Simile a ti^tt' i goTer&i- i quali hanno nn imporo snpe- 
rioro allo proprie forte « il governo di Spagna ^ n# tempi 
doHtÀiHnàstia Anstriaon.'» arra proonrato ^i dlslroggére 
ofèiMp non poteva-oonseffare. Si m ostbto ogoiyaloir 
militare. Al oòntenéro oara nobiHà genWsa e potente , il - 
primo d6*vioe-re spaghuoli , Pietrosi Toledo» credette 
opportono invilo [Sparla trai lacci di nna giarisprodeoza 
(^villoia y la qnale^, nel tempo iatesso cke offriva faoiH 
ed abbondanti ricebesse a coloro cbe nott ■# avevano^ 
spt^liava qnegli cbe ne abbon4dvano , e moltiplicava^ ol- 
tre il dovere nna classe di persone pertooloso' in ogni 
stato, perohè potevano divvoir ricche éeliàa esser indu- 
striose « o ciòcche vft lo stesso 9 senva che la loro in- 
dnstria producesse nidla. T«tti gli affari del regno si di* 
•cnssero n^el foro» e nel forchisi dispotò tutti gli affarK 
Derivaron da ciò molti mali. Tatto ciò cbe'. non èra ma- 
teria di- disputa forense fu trasonratp ; agricoltura , arti , ' 
. commèrcio, scioiùie ntrh\ tutto ciò fu considerato piotto- 
sto come oggetto di sterile o volottiiosa cariostlà cbe come 
studj utili alla prosperità pubblica e privata. Si ò Iettò 
per qualche secolo sulla porta delle nostre scuole un di'* 
etico latino nel quale la goffaggine dello stile eguagliava 
ia itoltena del pensiero e cbe dioera : Galeno dà le nc" 
thetze , Giustiniano Jà gU mori; tuiii gU^kri non danno 
che paglia. E se mai taluno , «d onJUi'>della mancanza di 
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Mtroftbiie «onotpm qnalolM ìà»a di pnUliea salita oim 
poleta «seguirla » «eoxa priona loggettarti ad un cMinely 
il ,qoaJb 5 perchè fatto. ihnaBsi a gnulicì. e eoa iatto^ 
fok^ole gro^ciarie*» dtraptarr /litigio. Si woìevè far a« 
po^tef ai dovea litigare. Si Toleva fare unt^ strada P si 
dovea litigare. Giasoooo del popolo ha in Napafi. t^ dinlto 
di opporsi Jil bene ohe voi Toléte fare^ : ^ ' 

Carlo m fisee graodissioii beni al regno i Egli fior» 
diùò rammioistraaiooe ^ella ghistisi% tolse- gli abasi detta 
giaris4iaion# eeclMiastioa j frenò quelli d^Ua (endlile» prìl^ 
tesse le arti é l'iiidastria » e più beicto aTf»bbexfaÌto> ria 
il soQ regno fosse stato più lango,«e io mollìdo'miQiUri 
che lo ser?ivaoo non aressero, aoooca seguite ili gf^an 
parte li; masiime dèli' antica poliùoa spagnnola» Tanuedit 
per esempio « ,il di/ lai amico ^ qoaJto tra siioi juionlri 
a ou| più deve il regno » ei^ranrà jcréd(|ndo .ohe iM||f^ 
di Ibpoli non dovesse esser .mai.' OQ regno diilitara» fi 
nota la risposta che egli iolefa dare a ehionqae'gH par* 
lava di gnerra : prìneiponii orinale e panmnii principini « 
ville e casini. La sna tpassiiKia era falsa « pisrohè né il 
re di napoli poteva ohiamarst prìneifdnc » né i pria4ipki 
sono dispensati della onra de^ propria diCeaa. Taónooi 
più diplomatico ohe militare confidava pia ne'4raltali obs 
nella propria farsa; ignorava ohe la sola forse è qnelU 
ohe (a ottener vantaggiosi trattati; ignorava la forse dtl 
regno ohe aoiministrava « .ed in vede di ,nn'<esistenaà prò» 
pria e sicura j gliene dava ona dipendente dall' arbitrio 
altrui pà , incerta* . . . • 

Goatinoò Tannoci a confondere .il .fiotere amaiinistna- 
tivo ed il gindiziarìo 9 ed il. foro oontiooé ad esser il 
centro di tntti gli affari. Il potere gliidisiartf^ tende per 
so^^ intrtoseca natura, a conservar le .pose nello stato nel 
quale si trovano ; l' ammtnjstratijro tende sempre a can^ 
giarlo, perchè tende sempre a migliorarle: il primo pro^ 
nonsia sempre lentense irrevocabili » il secondo/noa fa 
che tentativi i • quali si possono , e talora si debbò«> 
no cangiare ogni "-, giorno*- Se questi due poteri» per 
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loro attnra tanto dMnì» itmanite, eorronipete fimo •' 

- Tolto in Napoli ai dovala fare dai giodici o par Tie 
giodiaiarie ( e da. qneato ae veniva che tntte le opera- 
aj0oi aanmtnriAratire eran leote, e riosoivan male». Il go- 
verno era tanto .lontano dalle vere idee di amoainiatra- 
oi^ne , che i Tarj oggetti della medeeima o ^non.. erano 
affidate a nessano, o erano Qoainies8ea)|ii aleaai : gindipi : 
«qoindi , r «tile anìmiaiatriuBÌone o non av^a òhi la promo- 
veeaoj o .era promossa langaidiMimafiaente da> òoloro che 
areao tante altre ooaeda fare; 

L'altro difetto cfae.< vi %ri neirorganÀsaaaione del go- 
n^rno di Napoli era la ìaanoanaa di no oentro oomnn» , 
•al qade , come tamt raggi.^ andaasero a finir totti i rami 
dell' amntinistraaioné. Qneato centra avrèhbe dovuto ea- 
iaere il conaiglio di Siato. Ifa-oonaigfio di Staio in Napoli 
non tì era ae Hon di- notte^ Giaaoon nttntatro era iodi-^ 
.pendente. I regolaménti generali s ii qnaK avrebbero .do- 
Voto estere il riaoltato della < d^Uberaaione comune di 
.tntt'i miniatri , ^iasonn ihiniatro li faceva da 'sé; in:oon- 
aegnensa ciasoon miniatro li fapeva a ano modoi i rego- 
lamenti di no miniatro eran contrarf a -quelli di w^ altro, 
.perchè k -principal cura di ogni miniatro era aempre 
quella, di nsnrpar quante 'più poteva > V autorità, de' aooi 
alleghi e diatroggere le operaaioni del ano antooeaaore. 
4!2oeì non vie^a nelle, operaaioni del governo né unità uè 
coatanza: il mipiitro della guerra .diatroggeva piò che fa- 
ceva il miniatro delle finanae s e quello delle fioanaot di- 
atroggeva ciò che faceva il miniatro^' della goerra. Tra 
tanti mioiatri aravi tempre (e. qneato era isevitabile) ttn# 
piw innanzi di tutti gli altri nel .iaTor>del . Sovrano, e 
questo ministro era quegli che dava, come au,ol dirai, 
il i<mo ed il carotiere a tutti gli afbri ; tono e earaUere 
ohe un momento, dì. poi cangiava perdtè cangiava .il fa- 
^ vere. Né valeva. 'ad assicurar la durata di un regolamento 
o di una legge, la ragionevoleasa della medesima. Vi fn' 
mai legge più giusta di quella che obbligava i giadici a 
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ragionar •!• loro tMleiiié; «odo cmo ioMéro roramoitl» <ca« 

lente e non caprìooì ? Toflueet atea impOAta qdest^oMw 
gasioae ai fìodiici : SìmonetA no K ociohe. Si può or»* 
dere che Simùaeiù peoaaise di boona Mo che i • giudici 
non fbsiero obbligati a ragionare e ad ubbidire alla log- 
ge P Simoneitì danqae tradì la fina propria ooiciensa > 
tradì il Re, parche 4a legge cho egli afabolì non era 
opera mia na beosi di Tanuoei, - 

Gli oflemi^ di sin» li cote sarebbero tnfioiti di nomerò» 
ma io mi bob limitato - a questo ' solo , perche ^ siccome 

, esso nrta evideoteoaeate il «obso comnoe» basta a dimo- 
strare ohe i difetti di organisBaaìone, de'qoali paiitamo, 
erano sfHoii tanto /inoansi da non rispettar più oè andie 
il seofo tomnoe. iSiaggtàngi a.ci^'ohe'ttttt'imtoiatri erano 
ministridi gifistisia ; imperoiooehè Cammini ttraatone della 
giustiaia non èra ordinata in modo ohe segaìise la natnra. 
delle cose o dette aisioni , ma éegatm 'ancora), come av^ 
veniva presso i barbari del settentrióne nostri antenati ,» 
Ja natora dello 'parsone ;' la giastioia era divena pel mì^ 
Ittare , pel prete , per Tdomo ohe possojjceva ona greggia^ 
per r nomo ohe* no|i ne possedeva eo« eo* Si eran moU 
tipltoate io ,Na poli le corti giodioatrioi più che non fu- 
rono -mohlplioate io Roma gl'Iddii ai tempi di Cicerone^ 
per cai qoesto grande nomo si doleva di non potersi iaro 
un passo scasa tintore di urtare qoóLche divinità^; e nel 
contrasto ooattoao tra tanti tribonali , spesso era '^^ 
difCeìfe sapete da qaal di essi uno dovesse esser giadt* 
oato. Io ho d^gli eserapj di quisiiàni di tfHuMlet^ì^ 
qoali han durato dioiotto anni 

■^ Ifoovi disordini 5 e maggiori. In ona mooarobia quello 
che nella gìorìsprndeBza romana' cb.iamavasi rescritto^ del 
prihdpe y deve avere vigore di legge ;,nia i. principi saggi 
Xinoo poohisvioii rescritti , e non mai per altro ohe peir 
alcuni tMi parttoblari , onde è che in totte «io monarchie 
trovasi, per legge quasi fondamentale dello- Stato , stabilito 
che il rescritto non jdébba mai trààporlarsi da' nfi ca^o 
air altro. Nei regno di Napoli t rescritti eransi moltipli^ 
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ealc dll /io&ìÉko r ciMòQa miaUtré 00 £u2e?a e eiaiciia 
ÉuioistrQ JbìoeTA reseriUt iaf«o0 di leggi. Come «empra 
SDoIe avvenire 3 i rescritti eran l'opera de' con^aieMÌ ^ e 
vi è «tato tra essi taltiDO, il qoaleper molti aani estate 
il vero 5 il solo legislatore di tutto il regno. . 

Io chi trattengo molto sopra queste che sembran pic- 
cioie cose , perchè da esse dipeadooo le grandi. Cambiate 
le prime; ed imagioate ohe Taoocci^ avesse compresa fatta 
la potenza de) regoo , e vi avesse etabiUtì ordini ed eda« 
oasi<«oè militare; che i) poCere amministrativo fosse stato 
dtvieo dal ginditiario , e di venato quello più attivo j qae-^ 
sto pi& re^làre ; xh» tatte le» parti del)' anministnision^ 
ftv^enero anito un ^ntro commire, on' ooosiglio penaa* 
.tte»te^ ftlia testa del /q nate foisa state il rey.e che i 
iBJoistri', isioii più indipendente 1* ano dall' altro e tatti 
rivalivj fossero stati oostrètti ad operare dietro un piano 
«nifoiraie e contante t immaginate, in jM>mina, ohe il re 
invece dì lanciar preponderare or iqaestò cr qnell' altro 
ministro , avetse voluto «sser veramente Ve : e totlo al** 
lora sarebbe cambiato^ iitiperciocchà io son persuaso che 
nello statb presente delle idee hs de' costami dell' Eoropà 
rarissimo « forse impossibite a trovarsi siia tin re il quale 
non voglia il bene del sud. regnò; ma questo bene non 
si fa produrre perchè deve farsi dai ministri , 1 quali 
emana più il posto ohe il regno , e più la persoha pro-^ 
pria ohe il posto. È «eoessità 4u6qae ooatuiàgefveJi oolla 
foraa de^i ordini pnbhlici-^ il vero fioe de' quali, per 
ohi intende j non è altro che gartìsiire il re oeotm 
la neglii^sa e' la- male volontà ^ de' ministri* Goa pio* 
oioliasimev riforme vei prodooeta un grandissimo bene; 
e tutte le riforme di «no- Stato tèndono ad^ nn aol 
fine, cioè che il re sia «fvameoLte re>.Ma« per questa 
ragioflie , a tali l^pbrme i mtnistrt» si ^ oppongono eem^ 
pre . 01^ poi i mali diventano maggiori » ed inevita* 
bili queUe grandissime cI^ìbI per le quali spesso. s' inr- 
molano dreot generazioni per rendere ^ forse, felice )'uo« 
decima, Ycrilà funesta e per i prinoipi e per i popoli ! 
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Lo< «roTine di qnelii e di qo«rti per l'ordinario «ono 
r effetto de* miahitrf , e di coloro oIm tt imllaiitaiio mHìoì 
dei re (i). 

I . • • • •■ 

$. IX. 
Finanze. 

« 

. Chi paragona la «oowia dè'trilmti che noi pagaTomo 
000 quella ^che pagavano le altre naiioni di Baropa^ 
crederà cbe lioi ^non eravamo i più oppreaet. Chi para- 
gona la somma delle impoiisioni^ ohe noi pagavamo vai 
tempi di^ Cario /// opn qneUe ohe posoia pagammo ai ^empi 
di Feréinando » 'vtèrk forte ohe la diCTerenaa tra quella e 
qneeta non era' graaditoima^ Ma intanto ì4>ieogtii della na- 
Btone eran creici ati 5 erano oreecìnti i biiogni della corte : 
qnella veniva a "pagare pia, perchè in realtà avea meno sn- 
perfluo; qaetta veniva ad esiger meno: il poco che eaigeva 
era mal veraato , tÉon al ^p^oeava a reatitnire alta nasiooo 
ciocché da < lei si prendeva : eil^ iacile il prevedere cha 
Ira poco le rendite non erano bastanti; ed il bisogno 
dello nnove imposizioni, farebbe stato tanto maniere nella 
cotte 9 qoanto maggiore sarebbe stata nel. popolo \* impo» 
tenaa di pagarlei. , • , 

' S' incominciò dal cangiare per specolasiane taluni daai 
indiretti i quali sembravano gravosi ,- tali erano , per .esem- 
pio^ quelli sol tld^aceo « sulla- manna « e furono com- 
mutati in daaj diretti che rendevano quasi il doppio. 
S'impose' nn ^dasio sulla caooia che fino a quell' epoca 
era stata libera , ma non si pensò a regoUnrla , perchè i 1 
daaio ioteressava .la corto « ed il regolamento interessava 
la nasione. S* impose un das|s soli' estcaaione de' nostri 
generi , mentre se ne doveva imporr^^no soli' iotrodn- 



■\ ■ 



(i) Yedi Bonnei, ari de reodre les rc^oluiio^s uiiUs; 
libro .pieno di buon senso. , 
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tìorie de* g€DttH «stori. Sì ricone jCnjluobe alla rÌ80f»«a, 
disila crociata » di cai uod cred^ dbe ?ì pòtia essere ri^. 
sor«a pi& vile » ò che il governo creda; o cbe ooti orqdl* 
esser dell'onore dèlia divinità de' cattolici j die ta taluni 
gioriii deli' anaa si mangino solo alcoul cattivi cibi che 
ei vendono gli eretici* - < 

Si ricercarono per tatto if regno i kinèì che dive, 
troj' quattro j die<;i secoli prima erano stati posseduti 
dal Tisco 9 e si api*l mia perseeoztooe contro cose non 
meno crudeli di quella contro le persoi^e* Fitiob^ questa 
pèrseousione fu contro i soH feuditarf ed eeolesiastioi' fu 
tollerabile i ma gli agenti del itscq dopo che ebbero asst- 
cnrata il dominio, come essi dicevano, del re, annoila^* 
reno spietatamente tutt' i eontratti ^ e beilCaadoiii di ogni 
buona fede y turbarono il povero colono » il quale fa 
costretto tiocmaprarsl con una lite o col danaro quel 
terreno ,efae era stato innaffiato dal sedere' de* soci msg» 
giori ^ e che fortner dovea 1' unica ' sussistensa de' figir 
suoi. 

Forse tin giorno non si crederà che il furore delle 
revindiche era giunto a segno, che i cavalieri dell'ordine 
Costantiniano , imma^mndo non éo <fual parentela tra 
Ferdinando IV gran maestro- éèW orSne e e. Antonio 
Abate f diedero a credere al re che tutt' i beni i quali 
nel regno fossero sotto l' invocazione di questo Santo si 
appartenessero ai lui { ed egli iti ricompènsa del consiglio 
e delle cure che mettevano i cavalieri in ricercare tali 
beni ovunque fossero ^ credette utile allo Stato, ed in 
conseguenza giusto ^ toglier tali beni a coloro che util- 
mente li coltivavano , e darli ad alttì , i quali essendo 
cavalieri Costantiniani , avevano il diritto di vivere oziosi. 

Le municipatitl presso' di noi avevaiio molti fondi- 
pubblici « che le stesse popolazioni amministravano, la 
rendita de' quali serviva^ a pagare i pubblici pesi. Molti 
altri ve n' erano sotto nome di luoghi pii addenti alla 
pubblica beneficenza , fin da que' tempi ne' quali la sola 
religione, sotto nome di curità, potea indurre gli uomini 

Sag. Stor» 5 ' 
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• br vn^opera utile «Moro waiìì, td il solo nome di oa 
Muto potea raflreDar gU .Baropoi ancora liiarbari dairaanr» 
l^arìì. Mille abasi ìwì erano e nell' oggetto e nell' ammi*- 
nietraaione di tali fondi; ma essi intanto 'foitnafano parte 
della rìoohesaa nasionale « ~ ed il prifarne la natione, 
eenzachè altronde ave^e avato ninn accresoimento di 
arti e di coìnniereioy onde supplirvi j era lo stesso che 
impoverirla. Il tempo» die tott'i mali riforma meglio 
dell' nomo j arrebbe* oorretto anche qnesté* 

Una i^rte di qnealt fondi pnbblioi fo oocapata dalla 
eorte , e questo non fo il maggior male ; l'^altra aotto 
pretesto di essere male amministrata dalle popolasioni fa 
fotta amministrare dalla camera de* eoaii e da un. tribù* 
naie ohiainato miiio, ma obe^ella misoella de' suoi «n- 
haliemi tatto altro avea ohe gente oneata. U ammini- 
atrasione, dalle mani . delle comuni pusò in quella de' 
commessi di questi tribunali ^ i quali oontinoarono a, 
rubare impunemente» e tutto il vantaggio oho dalle nuove 
riforme si ritrasse « fu, che si rubò da pochi dove prima 
ai rubava da molti « si rubò dagli osiosi dove prima si 
rubava dagl' i ndoatrioai ; il danaro fu dissipato tra i vizj 
od il lusso della capitale , dove che^ prima s' impiegava 
«elle province ; la, nasione divenne pia povera » e lo 
Stato n^n divenne più ricco. 

Lo stesso era avvenuto per i fondi allodiali e gesui- 
tici (i). Tutto nel regno di Napoli tendeva alla concen- 
trazione di tott' i rami di amministrazione in una sola 
mano. Ma questa mano non potendo tutto fare da sé 



(i) Ecco uA esempio della, dissipaùene che vi era 
nelF amminisirazione di tali ienf. 2 gesuiti in Sicilia 
qaanéh Jurono espulsi possedeano fondi 9 i quali nel primo 
anno^ dell amministrazione regiadiedero cinquantamila du- 
cati di rendila « nel secondo anno ne diedero settantamila ; 
nel terzo quarantamila : ed a questa ragione furono ca/« 
colati allorché si yendottero* Ab uno disoe omoes* 



I 
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Sot'èà ftr Éeetosiitli iénriWi dii à^ntì nòti fód«tÌ , «ili 
iìBsione allora càtlde in ^'i!kel ékpìórMW kfàUHh etti dagli 
iitapieghi Sfrenisi non'. Uthìcf V ùtMrh -éì ^éétffi^^ la patrti 
(frAfatD il diHttò df ipo^ìaHa; A!lèi^"1i li^Éèéei^è iqoa^ 
daqi' dd qotAìe^spe gindiéaCHoì'-cbe'faàfó ci ''fadìie iriderà 
«alle scene di Arìitofané. 

'La i^8ti<li capitéie ìncomibciàTa' ad' éMtf^ "^tffbtladh: da 
qti(e|t''in8etfi'3 i quali «fòlla 8)>éi<ibsa di tfiì'fAiiJlrab^è ini- 
piego éubaùerfiù trasentano ' ogìii ftftidà r inUnll>if' rijpj- ed 
i òaprioci crescono coli' òlio* od il miserabilè'ilMdo'ohè 
hanno' non crescendo' in ptópotiatlné' , . sono odifrèlli'a 
tenere neiresei^io de4 loro impiègo una eondOtli\ la 
«foaU' aecreso» ti bré fortnna a spese della fèi>hina deHò 
Statoe del 'oosliiine'deHÀ nasiooe. Io<giodto<^ delta eor^ 
rttsiòné' di nn governo dal nnmek^o. dl'ooldro cho-éo-^ 
niandano nn impiego- per virerò : l'onesto oitiadino 'tfoik 
dorrebbe pensare a' servir la patria «^ iè nOn dopo di 
«vere già ondo aiiiMiisterel Roma netl* aiiiica siÀlità do* 
sihoi costami non conc^eva ad altri quesl' onore* 'QoslH 
disordino deU'amministriaziono è' la pia gk^nde* oa^ono 
di paU>lica corrnsioEìo. -- " i . ; .. 

SdI principio il dbórdino seno finUnao «ilaeoò 'i ptiii 
-fiochi; ma siccome la laro dasso fornvava anoho' la. classo 
degl^ indttttriosi ,e-d» questi" il rìmanonia del popolo vi- 
ve»» così il disordine' atuocò T anima dello Sialo , e 'tra 
jiooo^otlé le -mèmbra doveano risontirse'no egnalmente^ ' 

Nolia bastava alla corte di Raf)oli« Kon bastò il da- 
naro ritratto dallo spoglio delle Calabrie; éi rimiserò 'ia 
uso ì dtmaiivi » non passò anno senaa che : ve ne fósso 
uno. Finalmente né anche i io/fatisn furono ' tnificientl V 
iad incominciaroQ le operasioni de' banchi. 

I banchi di Napoli eram» depositi di danaro di pri* 
vati , ai quali ^ il govèrno non prestava altro che la pro- 
testone» Erano sette corpi morali» che tolti insieme pos- 
sedevano oirca tredici milioni di ducati^ ed 'ai quali la 
nasione ne avea affidati ventiqnattro. Le loro carte go- 
devano if massimo credito* .tra perchè ipotecate sopra 



fondi anoMiov i . trir percM .pft. porpo morale 4 f^rod» 
«nperiore ^. qyKfU apcidieiiti a. coi talora va aoggelto oa 
pri«4to I tiy». p(|rghè .|ettaf««a. Mmpne 1 btaoolù il danaro 
di;.0ui v»i 4iÀiiiraf #iu>, pt r dftpo^jtarj , e cbe ooo potevano 
ooiHnrtttr«;Ìn MUhi^ <mo, Fii9Q'..al . i-^g3 eati forono kifwh 
tati aacri. 

i L^..rK0t«a p^oi^ da, baaobi pri^U brìi divwBtar baoeht 
dirPoft^'^U (Mrima:9so cbe.na feoo tn 4i grawU 4i qotW 
isbe;p<n|ioaiiii| b^iefidia di qoalohe favorito; il aeoondo 
Cu di òoa^«i|lrlia.br degli i«Bpreatiti a qoalobo altro favo- 
rita «ooo vile o pi& àitrlgaolet: .il tofa<^ di farcootribDire 
grosie ec^qiiiNs p^r i^progeid di 4^omé oiieai i^hiamavaiio 
Jnaogoi delV> S^ta« qoasiohè il danaro de'baoobi non 
fono danaro di qatgl' iatetai privati ob' erano stati gii 
laaeali». Iodi inoomideiaeono lo. operaaiooi aegrete. ^St Ce- 
nerò 'Oetraaìoni imm^H di< danaro: quando non vi 61 
più. d^onrOi ai feoeen fabbriear oarto^. onde venderle 
òomé* danaro* JLe^ ourte oiroolanti giungevano a oirea tren- 
-taoiiiquo. miboiii di dnoati ide'qnati non eaiateva nn soldo. 

A41ora ioet^ineiò nn ag^ fino, a qnei tempo ignoto 
alla naaione» e .cbe in breve, driebbe a s»goo di' assorbire 
dne tersi dal e aloro delia carta. La corte Inn^ dal ripa* 
tare al aala^. albfobè era ani nasoere ,i' accrebbe con*» 
tinoando tatto il gier«0 a metter inori delle cirtè vnote 
o facendole eonvertira in contanti per messo de' suoi 
agenti a qoalaaqoe a^o ne venisse riobieslo* Si vide lo 
stesso Sovrano divenjr agioiùtore: se avesse volato far 
btlire nna naaione nemica non petea fare aUrimenti* 

Uagio era tanto pia pesante quanto cbe non si trat- 
tava di biglielti di anione» non di biglietti di corte » ìa 
sorte de'qoali avesse intereasati soli poebt rendìtierii* et 
trattava di attaccare in un colpo, solo tutto il nnmerario, 
e di rovesciar tutta le proprwtà 9 tutto Jl commercio , 
tolta la circolaaiono di nna naaione agricola» la qoaté 
di sna natura ba ' sempre -la circelasiooe. più languida 
delle altre.. La corte ai scosse quando il male era irre- 
parabile. Diede i suoi allodiali per ipoteca dèlie carte 
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mote; liia né qae'foncK potesn ritrtovafé' coit lacilmetHé 
oompratorì 9 nà rendati, riparato àtrébbeftt fetta nfiala fe<* 
de. Conveniva persuadere «fi {iòpolo ^ ohe ^' <^Me vctote' 
lion se ne sarebbero più ^atte» oioè conv%otyaf pélrenàdèrè 
o che la corte noh atrebbè avato più biaogno's' ò'fche 
avendo bisogno non avreM>8 adoperate 1* espediente éf. 
fìir noote carte. Lo stato 'delle oose avrebbe fatto lenaèré 
il bisogno', la condoittà della corte faceva dubitar fletta" 
eoa fede. ^ Come fidarsi "S ima coHe , )a qtiafe avett^^ 
dò già incominciata la téhàìtà de' beni' ecc^iìstfei'; 'm« 
vece di hcerar dae iMfttoni e mezsof di caHe^ rftratt<j 
dalla vendita, li rimise di naovo in ctrcòlaztone P Col^' 
({aestà porzione di debito pùbblico venne a do^Hcarsi/ 
poiché rimasero a peso della nazione lef càrtèf,' ^^^^livn^^ 
r equivalente de* fondi. ' • • ' ^ r 

. llon manca talnno il qnale ha creduto la vtefndita dlei' 
benr ecclesiastici essere- stata effetto non già di' tinra ohe 
si avesse di riempire il vuoto de* banchi » niar bénaì di 
timore ohe essi servissero éi pretesto e dì ^ihiolò ad 
una rivoluzione. Quanto meno vi sarà dà guadagnare ,' 
dicevasf, tanto minore sarà if numero di coloro bhè de- 
siderano nna fivolozione. L* uomo che sr dice autor dì 
questo consiglio conosceva egli la rivoluzione , gli uomi- 
ni , la sua patria? 

§. X. 

. - . • ■ . ,' 

Continuazione, Commercio. 

Il disoi^dine de* banchi quindici anni pridfa ' forse o 
non vi sarebbe stato ^ o sarebbe st^to pijli. ipUerabile « ' 
perchè la nazione avea allora nn erario sufficiente a 
riempire ,il vuoto che ne^ banchi si Aiceva , o aliuedd a 
mantenervi sempre tanto danaro quanto era necessario 
per la circolazione. È una verità riconosciuta da tutti', 
che ne' pubblici depositi può mancare una porziOtie del 
contante j sènza che perciò la carta perda il suo credito; 
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na c«»ivieii« oh* Ja cyroolasìan^ «ìa in pifna fittivìt^.^ 
e pb^ ra^lllire noa parte della naaiofle reatitoisee Je nnp. 
o^rte^ p;^' altra jdepoiiU Qpotfj efletti. Ors| iti BapoU d|. 
aloimi v^nai efa oeasat^ del tPttp l' Introduzione ^ell^ 
Qipove ap^epie» pqicbà lestiiita , era ogni iqd astri ^ naaio* 
naie, e qa^i. ryipppj^ti di comoieraìp pbe soli ci «rati ri« 
fliasU. pollf . - altrf nazioni erano tnlM passivi. I tremuo^ 
del I7J|?,« a. più xle'tremooti.)'eco|iQjnia distratti va dell^ 
c^tiff, afean desolate le C^la^brìf ; d^^e deUe piii fertili. 
pf>9vin^e ^ra4 divenute, df^^tfv. I^' disecQaoiento del)^, 
Caladi Poetine» e la coUnr# oi^e P/o- ^/ ▼> fv^ta iu- 
Irodotta^ ci avean tolto ^ o almeno (jUaninnito « nn ramo, 
utilissimo . ^i esportazione de' nostri grani. Noi averamo. 
a^ra T^^lte, no . commercio locrosissiino .ooll^ Francia, e 
qnello che solla Francia gnadagnaramo compentav;» cJ6 
cbe perdevamo cQgU Inglesi, cogli Olandesi, e coi 7®- 
deacbi. I^a ri voi azione di Francia^ distruggendo le mfi- 
nifaitorif di Marsiglia e di I«ione, fece decadere il postro 
commercio d' o)jo e di ^ sete* .ponveniTa daf;e maggiore 
attività alle nqstre manifattore di seta ed istitoir delle 
fabbriobjB di sapone.: euB sarebbero divenute quasi pri- 
i^tive per noi«, ed avremmo ritratto alcneno qaesto yai>-. 
laggio dal^la rivolnaione Francese (i). Ma quest'oggetto 
non importava ad Jcion, Conveniva serbare un' esatta, 
neutralità, la quale ne' primi anni della rivolusione Frao* 
cesa avrebbe dato un immenso smercio de' nostri granì. 
Ma Acion e la regina credevano poter far morire ì Frao-v 
cesi di fame* listante i Francesi destarono i Ragnsei ed 
i Levantini » dai quali ebbero il grano j e |ion morirono 
di faijàe: noi' perdemmo^ allora tatto il Inoro che. potè- 



« 



«te 



(i) 7/ .re. a9eya eretto un' otima mofìifattufu di telerìe 
in Qaserta ; ma le ^^terie $i irwigliavano solo In C^* 
iejia , n^ si safebb^ro tmi irayogli^ie altrove. Chi mai 
poteva reggere alla concorrenza iim re? Il sovrano deve 
esseje il pronatore de' manifatturieri e non il rivale. 
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▼amo ragionevoloiente 'sperare , ed oggi ci; trotiamo di 
aVer aocjaistatt ia qoeato ramo di commercio de'coooor^ 
reati tanto pidt ' periooloii ia quanto che abitano un suolo 
egiialmento fertile j e sono piii poTori di noi. Ci si per* 
mise il solo commercio cogl' Inglesi » poiché ii commer- 
ciò di Olanda era anche nelle mani dell' Inghilterra « 
cioè ci si permise quel solo commercio -che ci si avreb^ 
dovuto vietare ; ansi sioioome V opinione della corte era 
venduta agi* Inglesi , così 1' opinióne dejla nazióne lo fu 
egualmente, e non qoai le brillanti bagattelle del Tamigi 
hanno avuta tanta voga snlSebeto ; non mai noi siamo 
stati di tanto debitori agi' Inglesi , quanto nel tempo ap- 
punto in coi meno potevamo pagare. Questo disquilibrio 
di commercia ha tolto in, etto o nove anni alla naxioae 
Napolitana quasi dieci milioni di suo danaro efTetti^o ^ 
oltre tanto » e forse anche più , ohe avrebbe dovuto e 
che avrebbe potuto guadagnare , se ii vero interesse, della 
nazione sì fosse preferito al capriccio di chi la go- 
vernava. 

A tutti questi mali er^si aggiunto quello eli una gnerri^ 
immaginata e condotta in modo che distruggeva il regno 
senza* poterci far sperare giammai né la vittoria nò Ja 
pace. Si manteneva da quattro anni un esercito di sessan* 
iamila nomini ozioso nelle frontiere, ed il spo ipanteni- 
roento costava quanto quello di qualunque esercito attivo 
in campagna. Per conservar , come si dicea , la paoe del 
regno, la quale si dovea fondar solo snlk buona lede 
dèi re , si richiesero nuovi soccorsi al popolo » e si ot- 
tennero. Si richiese non solo V argento delle chiese , ma 
anche quello de' privati , dando loro in prezzo delle carte 
che von avevano alcun valore ; e si ottenne (i). S' im- 



(i) SùUtmtnte la nazione rise un poco leggendo neU*e£it9 
ton cui si toglieva l'argento ai -privati « che la mente del 
re era quella di rimettere io vigore le antiche leggi, sun- 
tuarie tanto utili allo Stato. Chi fu mài il ministro ckf 
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pose una decima sa tolti i foqdi del regno j U qaale 
prodttoera qoasi il qoarto di tutti gli altri triboti ohe 
gtii si pagavano» Ma totte queste risorse,* che non fn- 
rono piccole, si dissipan>oo» si perdettero passando per 
mani negligenti o infedeli» 

' Si spogltarotto le oampagne di caralli , di muli « di 
boti ,' ebe parte morirono per mancanza Ji cibo ^ parte 
si rifendettero da qnegPisteisi ohe ne avean fatta la re** 
tjaisiziene. ' 

Si tolsero nella prima leva Je migliori braccia airagrr- 
'coìtnra , allo Stato la pia ntile gioventù , che strappata 
ifàl seno delle loro' famiglie fA condotta a morìre in San 
'Germano , Sessa « e Teano ; 1* aria pestilenziale . di qoei 
}nt>glif , e la mancansa di lotte le ooèe necessarie alla 
^Tita iti una sola estate ne- distrussero pia di trentamila. 
Una' disfalla non ne avrebbe fallo perdere tanti. 

.Allora si vide qnanto la nazione Napolitana era ragio- 
nevole , amante della sna patria , ma nel tempo istesso 
nemica di oppressioni e d' ingiustizie. Erano doé anni 
da che si era ordinala una leva di sedioimila oominj , 
ina qnesta leva^ commessa ad agenti venali, non era 
stata eseguita ; la naiione vt aveva opposti tanti ostacoli , 
che pochissime popolasioni appena aveano inviate il con- 
cingente delle loro recinte» Oli abitanti delle province 



wiusse H re a pregiar il iaora $my nome a menzogna 
tonSo evidente F Ed in ^wd altro ea$o mai è permesso 
ad un re di esporre ài suoi p&poli i proprj bisogni , se 
non quando questi èispgni sono bìtlogni dello Staio ? Per" 
ckè non si disse : la patria è in pericolo i i bisogni della 
patria sono i miei e vostri: salviamo la patrifi ? Quale 
idea dùvea aver V onore , e qual generosità dovea aver 
ttelf animo ^ il ministro che pài^ consigliare una simile 
^rsipelleria ? Or il senso di onore e la nobiltà e gene" 
rosìtà delle idee de' ministri non sono forse la piti esatta 
misura della yera forza di uno Stato? 
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del regno di IfapoU noa amavano di far^ il soldato mer- 
cenario « ser^o de*caprÌ4?ci di. nn generale tedesco che 
non conosce altra ordinanza che il ano bastone» La corte 
vide il male; la nnofa leva fn. commessa alle namicipa* 
Illa 9 o sia all^ stesse popolasioni ,* ed i nnori coscritti 
faron dichiarati vòUmtàrp. da dover aerare alki difesa 
della pàtria .fino alhi paee. 41 oooks di patria « al , nome 
di voloata^ « tolti Oorsero « e si ebbe in. poobissifiM 
giorni qnasi il doppio del nomerò ordinato colla leva.- 

Ha qof sti stessi un anno dopo , ^isgostati dai cattivi 
trattameaii della ofirte, e pivi dalla soa mala Me. per 
la maggior parte disertarono* Essi erano volontà rj da 
Servir fino alla paoe ; la pace -si era, conchiasa <» . ed esii 
ebi^stro il loro congedo. Un governo savio .l' avrebbe 
ToJontieri accordato» siooro di riaverli al noovo bisogno | 
noia H- governo di Napoli non cooosoeva il potere della 
bnooa fede e della ginstizia : ansi ,cbé esserne ansato « 
credeva più «Onro esser ternato dai snoi ^poK « e ne 
fa odiato. Tanti disertori , per evitare il rigore delle per» 
aeooaioB]» ai dispersero per le campagne: il regno fa 
pieno di ladri » e le frontiere rimasero prive di soldati. 

I oortigiam diedero torto ai soldati, perchè v volevano 
adular la corte (i) ; gK esteri diedero torto ai soldati, 
per<^ò volevano avvilir la naaioae ; e molti tra i nostri , 
che pure hanno fama di pensalorì , . diedero torto ai so^ 
dati , perchè non conoscevano la naxione » ed adnlavano 
gli esteri. Questi piccoli tratti caratterizzano le nazioni , 
gli nomini che le governaqO', e quelli che le gindìcano. 



(i) Si o^*9eria una 9olta per sempre che in questa sio-^ 
nu 3 ge4*eiwe j eerte , erf ettehe re e t^sfutt ' , soue HUti 
sinonimi di^ Aef0n« PooAì sono i casi - ne' quali eonvien 
disiinguerii. ^ 
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§. XI. 

Guerra. 

" • ^^ : 

Tà^e «fa lo tUto del .regoo sul cadere dell* estate del 
1798 , qqando la vHloria di Nelion oe* maft di Alee* 
iflbdrìa (i), lo scarso namero della trappa. Frmiocse ib 
Italia, le promesse renali di qualche Francese, la 
nnora alleanssa colla Russia j e fih di lottò gì' intrighi 
del gabinetto Inglese » fecero credere al re dt Hapolt 
esser trennto il mooiento opporlaoo à. ristabilire le coso 
d* Italia. 

Da noe parte la repnbblica Romana , teatro delle pri- 
me operaaioni militari i più che di tino staio y presentava 
l'apparensa di nn deserto , i pochi nomini abitatoH del 
qnale in vecef di opporsi all' invasore dovean rieevere 
ehianqne Ufo portasse del pane. Dall' altra « V Impera* 
tof« di Germania rivolgeva di nnovo pensieri di f;nerra: 
né t|Ìi né il Direttorio volevan pia la, pace;' e. si esser* 
vava , che mentre i pieni potenziar] delle dae potérne 
stavano inutilmente in BasiaòUy i Francesi occupavano la 
Stizsera ed i Rossi marciavano verso il Reno. 

lì re di Napoli per completare il suo esercito ordinò 
una leva di quarantamila nomini , la quale fa eseguita 
in tutto il regno in «1% giorno sdlo. In tal modo sulle 
frontiere al cader di ottobroi' trovaronsi' rtaniti circa set* 
tao temila nomini.^ 

Mancava a queste truppe un getterale, e credendosi 
che /non si potesse trovare in Napoli, si chiese alla Ger-. 
mania. Mack giunse come un genio tutelare del regno. 

(1)7/ giubilo per questa rìttoria si spinse fn9 alìf /«- 
decenza : non si seppe nemmeno serbar le apparenze della 
neutralità. La flotta Inglese era stata chiamata dalla 
corte di Napoli; dalla medesima corte, sebbene sotto 
nome privato , era stata appro99Ìsionata, 



* 
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JI piano della gàerrà-era che il ra liì Napoli avrebbe < 
fatto avanzar <le aae troppe nel teopo stesso che 1' im*« 
paratore avrebbe aperta la eaoìpagoa dalla iua parte. Il 
doca di Toscana ed il re di Sardegna doveano avere 
anch' essi parte peli' Dperaaioae ^ ed a tale- oggetto face-^ 
vano (Ielle leve segrete W - loro Stati > e si erano inviati 
dalia, corte di. Napoli seite mila nomini sotto il cohoando 
del general Naselli, W qnale oocnpò Livorno, ed a tem» 
, pò opportono doveva insieme colle truppe- Tbioane mar- 
ciar sopra Bologna e riunirsi alla grande armata. Si era 
creduto neceisarip « sotto apparenza dì, difesa ^ occnparci 
militarmente la Toscana, perchè quel goveratb era ira tutti 
i gevemi Italiani, il pia sinceramente alieno dai pensieri 
di guerra; e qoesto- avea reso il ministero Toscano tanto 
odioso al Governo di Napoli j ohe poco mancò ohe no» 
81 vedessero dei corpi di truppa .spedirvi da Napoli in 
Livorno a solo fine di obbligare, il gran duca a deporr» 
Uanfredinì. In tal modn i Francesi j circondati ed at^ 
laccati in tatti i pnntlj dovevano sloggiar dall'Italia. 

, Ha l'imperatore ; intanto non si movea '» tra perohj^- 
forfie opportuna non era; ancora la stagione , tra perchir 
aspettava i Rossi che non^ erano giunti ancora. Il consi^ 
glio di Vienna ai^ea risolato di non aprir' la campagna.' 
prinoa del mese dì^ aprile. Non si- sa come- ai ottennero* 
lettere pia. autorevoli delle risolnaioni del Consiglio , le' 
quali permettevano all' esercito Napolilano» di muoversi: 
prima ; e queste lettere erano state chieste ed ottenute con 
tanta segretezza, ohe il ministero' istesso diVieona* non' le 
seppe se non nello stesso giorno nel qnale seppe e^ la- 
marcia delle troppe e |a. disfatta. Amarissimt nmpre- 
veri ,iie^ ebbe chi allora risedeva in- Vienna peHAi' corte 
di Napoli. Il mioiitro Thugui diceva ohe questa oorto^ 
avea tradita la cau.sa di , tntlai l' Enropa e ofa'e meri-« 
lava di esser abbandonata al sno destino. Laproteaiono' 
dell'imperatore Paolo I, flresso il quale prìneipal me-- 
diatrice fa la Gran- Duchessa Elena Paolowna , allora* 
Afoidnchessa.Falatiaa« salvò^la corte dagli effetti di que-< 
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Sta. miaaccia. L' anibnciatore Napolitano ti giaslificò mo- 
^«traodo ordini in faooia ai quali qvellt del Consiglio do* 
féan tacere» Ha rìmase o rimarrà sempre incerto e dispn« 
tabile, perchè mai , contro gli stessi proprj interessi, óa 
Napoli si chiedf!¥ano e da Vienna si davano òrc^rii segreti, 
contrarj al piano pnbblicamente risolato » da tutti: accet- 
tato, da tutti nconosointo per più ▼antaggioso? Intende- 
vasi con ciò ingannar V inimico o sé stesso f 
- È probabile cbe la corte di Napoli àrdesse di soverebi» 
iaspaziensa di discacciar i Francesi dall' Italia. È proba* 
bile ancora dfae tanta impasien<a no» nascesse da Aolo 
odio , ma anche da desiderio di trarre da nna Tiltoria , 
la quale oredevasi sicura « un profitto che forse 1* Austria 
non avrebbe ▼olentieri' conceduto , ma trovandolo già 
preso lo avrebbe tollerato. Siccome 'nelle leghe non si 
di mai pih di quello ohe* uno si prende « cosi de' coHe- 
gad ciascuno si affretta a prendere quanto più può e 
quanto più presto è possibile ; la vicendevole gelosia gè-' 
nera la comune mala fede^ e mentre ciascono pensa a 
tè si obbliàno gl^ interessi di tutti. Ma in tale ipotesi 
perchè mai 1' Austria aceonsent) alla dimanda di Napoli ? 
Non è ine anche inverosimile ohe Mach sempre fertile 
in progettii credesse facile discacciar I Francesi ; e sicuro 
de' primi successi ( e chi non l' avrebbe creduto quando 
Maek non si conosceva ancora ? ) amava più d' invi- 
ure r Impsratore a goderne i frutti , ohe dividerne la 
gloria. 

Sopra ogni altra congettura però è verosimile cìie la 
corte di Napoli operasse spesso seoka l'^intelligensa del- 
l' Imperatore di Germania'» perchè ' mentre da nna parte 
prestavaill suo nome alla lega che si era stretta nel Nord 
e della quale era il centro principale in Vienna , dall'al- 
tra manteneva un suo ambasciatore in Parigi ^ il quale ^ 
quando la pace fu già rotta potette ottenere dal Diret- 
torio ordini tali al generale in capo dell' armata d'Italia 
che gì' impedivano d' invadere il regno di Napoli ^ e li- 
mitavano le sue operaaioni militari a respingere solamente 
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r t^pewont^ |1. corriere che (ìortara tal» ordio! fu, noa 
si ^sa bene per qulale aocidente « asBaasinàto nel Piemonte. 
Ora «irdiai di tale natura^ qDaa4e- anolie s'-igtiortoo le 
irattalivei preoedeoli , è .oerto che non si possono otte- 
nero senaa sopporre o. che il Direttorio •Ignorasse totera<»' 
iiiieate i disegni ed i ino?imeati del •^abinelto\jdi'-I!lapoli » 
il cbe ò iocredibilej à che avesse risoiotodj abbandonar, 
l'llalM« talebè la oofte di Nstpoli più che sogU Vjati 
4e§li' alleati fondasse le- if>eran8e de'snoi iraotaggi so^ 
r abbandono del Gof erno Francese « e .voleste per ci^ 
procnrarseli da sé. sola x>odé non esser oosttvtta a divi* 
derli cOgU altri, E oerto ohe la guerra di Napoli fa fatta 
contro, gli ordini del' Direttorio , che Cìwmpioaei non 
ebbe altri ohe Io aotoriasasse a farla ee non 41 generale 
In capo JoubeH\ e ohe in faocia al DifettMio idovette 
scusarsi ooHa ragione di Cfiìella necessità die spesso spinge 
un generale oltre i limiti delle istruzioni sopertóri : e fu 
a^otulo perchè facilmente si giustifica ogni audacia che 
abbia ottenuto prospero successo, n 

Ma tette queste ooee agitavansi nel segreto del gabi«- 
aetto « uè a tutti i ministri del re erano- confidate. Mi- 
serabile condisione di tempi ne' quali la sorte de' popoli 
dipende più daH^intrigo che dal valor vero j e vedest 
jin governo , il quale poteva tutto ragionevolmente spe«- 
rare dalle forse proprie e dall' oppor toni là delle eiroo- 
atanse, avvilirsi a cercar la vittoria dai capricci e dalle 
promesse degli uomini meno stabili delbi stessa fortuna ! 
Se la corte di Niqpoli» consultando' le proprie {orae e la 
propria ragione , ansichò iawnie^are la guerra 1' avesse 
guerreggiata 9 ne avrebbe ottenuti suooessi ò più felioi o 
tneno disastrosi. Di fatti il maggior oumero de' consiglieri 
del roj sia che ignorassero le segrete ragioni solle qOali 
si fondavano tutte le speranze del buon successo « sia 
ohe non vi mettessero molta fede, rimasero fermi nel 
parere della pace. Ma Acion ebbe eora di allontanarli. 
Quando si decise la guerra non intervennero moUi degli 
antichi consiglieri. I) marchese de Marco ^ il generale 
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Piffiaiellè^ il mareheis del Okilh erflii' p«r la- pacef. Per 
la pace, farono il maraaciaUo Parisi ed il' geaeral iJètli ; 
chiamati in coiisigUò eebbeae not» eo^stglieri. Ma la Re« 
gina» Me^k , Àcion^ Ca9tekienìa fermaroa0 b| pldrs« 
IkàyA etrasomarooo l'aoiàio' d»l re«' ' 

G)ie'-«f pare di qoetta guerra già ritoltila? domaiidè^ 
tttòUi giorni di poi la regina Wià Ariola ^ che era mimatile 
di ^oerraj e che intanto non ne aàpera «neor nàlla; Arìoln 
-che avreftibe voluto tacei^, spronatola parlare, le" dfm, 
che da tal' guerra vi era più da ^^ temere (^e' da iperare^ 
' Il re> potrebbe » disse ir^rio/o, sostener con vantaggio 
lina guerra difensiva» ma tutto gir manca per rofTeosiva. 
*£gii non:- combàtte ad armi eguali. I Francesi «, pochi di 
nomerà « eoo- tutti soldati avveaai alla guerra ed alla fW-*> 
tica^s l'eseroito nostro è per metà' composto ^i reclnfé 
•trappate^appena da un mese dal seno delle loro famiglie^ 
ed il lo^ numero maggiore non servirà ohe ad imb»- 
Toasare i buoni veterani oheson tra loro j ed a rendere 
* più sensibile la mancansa in cui siamo di buoni olBciali; 
4L- numékro de:' quali non .abbiam . potuto raddoppiare in un 
mouiento d^e abbiamo raddoppiato quello della truf^; 
Perchè jion si aspetta ohe queste- truppe si diséipli* 
nino-? Perchè non si aspetta che l'impeaatoro si 4nqo- 
^a il ptrimo P Tanta fretta si ha dunque di vincere, 
che non si. ha . cura i né « anche di render siònra ia vitto* 
ria? Tanto cerio è. della vittoria Mack , che si avvia 
eenaa oh anche pensare alla possibilità^ di un - rovescio ? 
Si apre una. guerra nelle frontiere ; è necessario ohe>uiio 
de' suoi Stati immediatamente sia invaso, ed intanto ninna* 
cura egli si ha preso della difesa, dell'interno del regno, 
che tu tto ' ò aperto, ed al primo rovescio che noi avremo 
il nemico sarà nel cuore de'nostri • Stati* A noi non: sarà 
mollo -facile, soli e senza il soccorso dell'imperatore, 
discacciar l'inimico dàll '.Italia , e finché ciò non si ol- 
, tenga, nulla- si potrà dir fatto». Molte vittorie bisognano 
a noi, una sola basta eli' inimico. Quanto più l* inimico 
si avanzerà» tanto più facile troverà la strada alla vittoria; 
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ma quanto pia ci aranaeremo noi, tanto maggiori e pie 
nomecoti ostacoli inoontrerelnò : la sorte dell' inimico si 
decide in nn momento , la mostra , sebbene prospera , 
avrà bisogno di molto i-tempo. Incuto Mach , qaasi po- 
tesse terminar la guerra in pochi giorni , si avvia verso 
un paeae desolato, ove è. p^inria di tutto « senaa aver 
prima pensato a provvedersi, ed in una stagiona in/ cui 
difficili sono i trasporti' «d i generi non abbondanti . • • . 
Egli si avvia a oonqnistare il territorio . altrui , e. forse, 
a perdere il proprio. 

Qnalo fn l'effetto di questo discorso ? Maek.eà Acion 
se ne offesero; Acton minaociò^ Arwla\ Arwla se nc^ 
doUe col rb « e mentre il re gli dava ragione, Acton^ 
in tua presenza gli tolse il portafoglio. Pochi giorni, dipoi 
l'esperimento confermò la veracità de' suoi . pronostici. Il 
roj fnggito^ da Roma, giunse a Caserta; si ricorda di 
Arìola.s e lo invoca come l'unico suo liberatore* .^r/p/oL 
parte pel i^ampo onde concertare con Mach ì messi di 
difendere il regno da un'invasione.. Trova lo «/a/o, ma^ 
gìore in Terracina , ma.Maek non vr era> né alcuno, 
sapeva indicare ove mai si trovasse. Intanto vede ritornar 
l'esercito tutto disperso. Crede necessario tornare in Ca- 
serta, e non perder tempo. Foche ore. dopo Ja di. lui 
partenza» Mack arriva. Scrive al re che il ministro della 
guerra era nn vile il quale avea abbandonato il suo po- 
sto. £d Ariola è arrestato. He è improbabile che* a que- 
sta disgrazia di Ariola abbia prestata la. sua mano anche 
Acion j se è vero ciò che taluni dicono , che accusato 
egli di aver mal diretti alcuni preparativi militari, abbia 
voluto farne creder colpevole Ariola ^ ed abbia afferrata 
potentemente T occastone di poter far sequestrare le di 
lui carte onde non si venisse mai in chiaro . del vero 
autore. Credeva egli con nn delitto di cortigiano conser- 
var la fama di generale P 
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§. XII. 

t 

Contìnuaziarie. 

La goerra fìi riiolnta. Si pabUioa u» proolans , cdl 
qoale il re di Napoli eon eqaivocba parole dSohiara ohe 
egli* voleva oonsertar r^amicisia che arerà ooHa vepoh* 
bltca Franòese , ma ti credeira oltraggialo per V occupa* 
aiooe di Malta « isola che apparteneva al regno di' Sicilia» 
e npD poteva soffrire ohe fossero iovaee le terre del Pa- 
pa, die amava come ano' antico alleato e Hipettava oomo' 
capo della Chiesa ; che avrebbe fatjto marciare il eoO' 
esercito per restituire il territorio Romano al legiiiim» 
sovr^o { si' lascia in dobbio se questo sovrano fos^ o 
DO il Papa ) 9 ed invita qoalonqoe fona armala a ritirarti 
dal territorio Romano perchè in altro caso te le tarebbe 
dichiarala la guerra. Simile proclama tton ti era vedalo 
in nesfliun secolo della dlplomaBÌa , a meno ohe i Romani 
non ne avettero* formato uno, allorché ordinarono agli 
altri Greci di non molettar gli Acamanj , perohò tra i 
popoli della Grecia erano ttatt i toH che non avemno 
inviate trupp^all' attedio di Troja» 

Q netto proclama fa pnbbliòato a' 2 1 • novembre. A* 22 
tutto r etercito parti , e divito^ in tette colonne per tette 
punti diversi entrò nel territorio romano. Le colonne che 
mossero da s. Germano e dia Gaeta si avanurooo rapidissi-* 
niamente. Nò la stagione dirottamente piovosa; nA i fin-* 
mi che s* incontrarono pel cammino ; né la dilGooltà dei 
trasporti di artiglieria e , viveri -in cammini impraticabili 
per profondissimo fango» fecero arrestar gli ordini dì 
Mack, Egli non faceva che correre; si latciava indietro 
1 artiglieria ; cominoiafano a mancare i viveri ; il soldato 
era privo di tatto; avea bisogno di riposo ^ e JUaék 
correva. Le colonne d Miekeroux e . di Saafilippo erano 
state già battute negli Abruzzi. La voce pubblica di que- 
sto rovescio incolpò i geaerali ; ma è certo chd poste- 
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riorm«DU ì» condotta di Mich^roux 0. »tau essiiMòata 
da un Consiglio di guèrraf, ad & èta^a trovata irrepi^ngt^ 
hìle. Dì Safi/llippo non sappiamo nulla. Ma la vooe pollar 
blica.in questi casi non merita qaai intera fede ^ perchè 
il popolo giudica .per t'ordinano dall' ^sito^ e spesso dà 
pia lode e più biasimo' di quello che taluno mérilk^H^tìky 
il quale non avea pensata mai. a stabilire uVia* Pernia co- 
municazione tra^ i diversi ^éorpi del suo, esèrcito ed un- 
eoacerto tra ìe varie loiro operasioàij non seppe 'Ve non. 
tardi un avveDÌmeoto il quale do vea cangiar tutto i4 Bàù 
piano] ed^iotanto continuava a correre. Giunse à*2') di 
novembre in Róma. S'impiegarono cinque giorni Ih un 
cammino che ne avreb|;)e richiesto . quindici. Non sV eoa- 
eessepo ch<^ tsiaqjuo ore di riposo sotto le aHni alla* trup- 
pa^.» fu costretta di nuovo a correre a Civita' CàiM^ 
laoa. Per ia strada i viveri mancarono del tatto: i pro^ 
visionleri dell' esercito ebiedevano in vano a Mùck ove' 
^^saero inviarli ; glj ordini del generale erano tanto 
rapidi,/ che mentre .si eseguiva il priu^o si era già-, dato 
ii secondo , il terao^ il qaartq , il quinto: i viveri si 
perdevano infilili per le strade; ed ì soldati »' e i cavalli 
intanto morivan di fame. Quando giunsero a Civita Ca- 
stellaoa , ì nostri da tre giorni .non àVeap veduto pane. 
Essi*, erano peli' assoluta impossibilitagli poter reggere a 
fronte di tiu nemico fresco'^ cho eoiìosceva H liiogo « 
e che distrusse il no^ttro esercito raggirandolo qua e là 
p«r siti ove ìL maggior numero era inutile^ Mack non 
seppe ispirar coraggio^ ad una trippa fttiova /. eéérerlan- 
dola Con piccole scara m uccie contro i piccoli corpi ne* 
làici che iiicoDtrò da TeiTacioaì a Roma » e. che in essi , 
per ^bseiisato coastgliq ^ i!h libertà , produssero due mali 
gravissimi; il pnmode'qaan fu quello di non avvezzare 
le truppe sue alla vittoria , quando questa era facile e 
sicura i il secondo di acdjpBcer il nùmero de' nemici nel 
momento delle grandi e pericolose azioni. Non seppe 
Mack far battere due colonne nello stesso tempo : foron 
tutte disfatte in dettaglio. Mach ignorava i luoghi dove 
Sag, Sion 6 , 



st trofa«aij| • sntr orlo d^ precipizio credevi, e beota 
credere al re che le cote aodavaoo prospere. Per la re- 
aisteoza ohe i Francesf avean. Jatla ali* eferciio del. re 
delle due Sicilie « costtù dichiarò loro la goerra a' 7 di<- 
ctembroj cioè qiuadp la guerra « per le disfatte rice.¥ute« 
era già l^mioata, ^ 4ovea .pen««r^ alla pace» Dopo d$ie 
aùri giorpi tutto l' esercito fa io cotta , e Maèk non 
trpvò altra risorsa che correre indietro come prima 'àrea 
corso la avanti,. In meoo di nn . mese Ferdinando part\» 
corse» arrivò» conquistò il regno altrni» perdette imo 
de'sDois e poco sicuro dell'altro» fn qaaÉi- s«l popto di 
fuggire fino al terso ano regtio.di .GeruialeMme per ritro- 
Yar«> un asito* V^ 

Io non sono nomo di gqerra ; gii altri l^geraono la 
•storia di; tali avvedimenti neìle memorie di Bonàmy ed 
ii^ quelle del npa^ro P^a/eUi\ ohe vide i ietti e che era 
oapeoe di gipdicarae* J4ach ha pubblicato auche egli li;i 
sua mwom» EgK caluupia la nazione^ e T esercito. .11^ 
r esercito eUft lesta del quste fu battuio » non er» quello 
stesso efMiKcito col quale « menare taluuo 1q consigliava 
a procedere pia adagio v égli avea,49tto di voler gouqui* 
etare T Italia in quindici giopii? (i) 

Quest' uomo . che uu momento prima sfidava tutte le 
poteuae della terrà $ al primo rovescio perdette tutto il 
suo genio. S^l^bene battutp » pure conservava tuttavia 
forse infinitamepte jiuperiori 5 e se non poteva vincere 
poteva almeno resistere; oogU avansi, del suo esercito 
poteva ferìniMrsi aVell^tri; oprpure^ al Garigliaoo » ove 
potea- per lungo tempo contendere il passo ,* pò tea salvar 

(i) Maok per SQlvar la sua fama cabmnia ta. nazione^ 
Bonamj semhra pia inclinato a render giustìzia a Mack 
che alla nazione » perchè non conosceva ^sla^ ed era 
suo interesse dopo la nltoria . lodare il generale 9Ìnto»^ 
Pare che Pignatelli , conoscendo egualmente e la nazione 
ed il generale t renda a ciascuno quella 'giustizia che si 
compete. ... 
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MéelSi e talTftré il regnò. Sfa «gli cibe neVi^ wa fortsua 
iróp atea fatM> «Uto obe corivere, ntsUa dìsgrasìa ^ ixojl 
seppe br altro olie fofggire ; > uè fli ferm^ se oon giaose 
a Capuaj dove pensava dìreodersi, e dove b^o si trat- 
tenne che un moiu^to. * 

Capo9 sì poteva facilmente difendere 9 e di Ijt forse si 
pcUea con mig&orianspicj ri^eatar^Jt noevo la sorte. delle 
armi. Ad un proclama che si pubblicò per la leva in 
massa» tatto, il regno fu- sulle armi. Gli Abrn&s^si si op* 
posero alla divistone di /?tf#ca , e se non rinsoirono a4 
impedirgli il passo ^ fecero, però sì ciie gli costasse molto 
caro* Tra le montagne impritticabili della provinola del» 
VAqvikiy'apU si 4)ervenae mai ad estinguete Tinsorgernsa; 
e la stella capitale- della provincia non fa che p\er poiti 
gì « -^ni .in ^ poter - de' Francesi* » ridottii a dolersi difeodere 
entro il castello. L'altra divisione che ^enne per Térreciné 
e Gaela si avansò fino a Capoa^ ma non paté impedine 
r insorg^nsa éhe era scoppiata ad liri e CaHelJi^e r e 
grinsqrgentl ohe cedettero per poeo le pianure» si rifb^ 
girono nelle, Joro , montagne » donde tornarono poco dopo 
ad infestare la coda dell'esefcito Francese» ohe vide «otta 
ogni comunicasione ooll' Italia.. Un córpo^ di troppe di- 
fendeva cop valóre e oon felice successo il passo di Cà- 
jazzo. Capua avea quasi dodici mila nomini di gearni'^ 
gione. Tutfì gli abitanti delle contrade d> ^ola e di Ca» 
seria eransi. levati on massa ^^ ed era vi ancj^ra un corpo 
di truppe intatto comandato da Gams* 

\o dirò cosa ohe ai posteri sembrerà inverosimile- m^ 
che intanto mi è stata- giurata, da quasi . tuit'i Capuani» 
Se Capua non fu presa per sorpresa non fu merito àx 
Mach, ma di un semplice tamburino o cannoniere che 
fosse stato » il quale di prpprio movimento dii fuoco ad 
on cannone de' posti ayansati verso S. Giuseppe) e fece 
s) che V Francesi si arrestassero. Mach certamente non 
avea da ta^ alcuna disposizióne di difesa. 

Io lo ripeto; non sono uomo di guerra , ne imprendo 
ad esaminar ad una ad nnaje operazioni^ e gli accidenti 
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M\à caropagiiB. Va io credo che gli aocidenti debfoanlfe 
mettersi a calcolo , e che la somma finale - dell' esito dw 
penda meoo dagli aocidenti che dal piano generale. Mapk 
peccò naturalmente nell* estender troppo/la linea delle 
•ne operazioni , talché il minimo urto d«ll* intmioo gliela 
rtppe. Ebbe pi£i cnra 'dell'inimico che gli stava a fronte "" 
che di quello che gli stava sui fianchi, mentre ibrse que^t 
sto era sempre più terribile Ai quello ; quindi è c^e égli 
si avansò sèmpre rapidissimaoiente, e questa stessa rapidità 
che alcuni chiaman vittoria fu la cagione principale delle 
8 ue< in opto a te- irreparabili die fatte. Battuto in un punto Mach 
fu battuto in tutta la linea perchè tutta la linea gli fu rotta. 
Quanclo Mach- prfeparava un piano tanto vasto per cpóa- 
battere un inimico debolissimo , molti 'dissero che Mack 
era* un gran generate ^ perchè molti sotto quelli che ml- 
mrano là grandezza d^i una mente dalla grandezza, delle 
forze che move : io dissi che era poco savio\, perchè la 
saviezza cosiste neV produrre il massimo effetto col minimo 
delie forze. Mach è ùu generale da brillare in un gabinetto 
perchè in un gabinetto appunto^ e prima dell'azione,. predo- 
mina nelle menti dèi maggior* numero Terrore di confonder 
a' grandezza della macchina colla grandezza deJTartefioe. 
Non manca Macie di quelle cognizioni teoretiche de|}a 
scienza militare che impongono tanto facilmente al maggior 
numero. E sicuro dt ottenere in suo favore la pluralità 
de* voti «n generale il quale vi parli sempre di male* 
malica, geografia^ storia; che vi rammenta i nomi antichi 
di tnlt'i Sciti j vi enumera tutte le grandi battaglie che 
gli hanno illustrati » ed a confermar ogni evoluzione che 
gli vien fatta d^immaginare vi adduce l'esempio di Eugenio, 
ài M^nieeucoaU, di Cesare^ di Armi baie t e di Scipione» Il 
buon^ senso per aKro pare che ci dovrebbe indurre a aif* 
fidare dei |^ani di campagna troppo eruditi: essi per oeces* 
sjtà son troppo noti anche all'i nimiìoo, ed io conseguenza 
inutili. Tutto il vero segreto della guerra, dice MaechiqvelU 
consiste ;tn due cose,: fare tatto ciò ohe Tìoìaiìco non può 
sospettar che tu faccia; lasciargli fare tutto ciò che la bai 
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l^rèvìsto cbie «gli vogMa fs^rè: eoi 'prifa# pl*ec€tto renderai 
ioatike ogoi mta dife9a , . col B9^oado ogni offesa. • Qoeiti 
'Oaj^itani . sot^rcfaìattente siatematiei .hanno aoehe mi altro 
dìfeltòj ed è qnello dlvdar on neMO> tini* (TOQca^l^azioae 
troj^ strella - alle loro idee: si. mandano* ÌV loro, piano a 
memofil^-e ae^.aFvieiie che upa volta la' fprtnna .della gv^fisi 
lo tocóhi, rassomigliano, i fa Opinili ohe bao perduto il 
filo della loro lesione^ fe son oo^tr^ti s^à arfestarsi. Vciei 
ooQpQScere.a, segni infallibili uno di gnesll oapitani? S^fye 
poehitsuno .la oontraddisione.ed i oonsigiì altmit il oriterio 
delle verità àper lolnoo già la ooncordfinaa tra le sue ^dee 
-e la sue cose, nia beoel tra le sue idee medesime. • Prima 
dell'azione^ sono andacissio^i» timidissimi dopo 1 azionte: ànda- 
didimi pej^chè jaon pensano che le cose possan esser div'erse 
'dalle idee loro t tio^idissi^aì perchè non avendo prevista 
questa ^diversità non. vi si trovan preparati* Affettano ueì 
loro discorsi .estrema esattezsa, ma questa è inesatM^sii^a, 
.perchè trasenrano taile le difjfereuze che esistono nella 
natora. NoDaeràno gli' uomini 04100 li valutano; pia che 
«Bell'uomo. .coofidappK uell'eseroito ; più che nella y\tiii del- 
l'attimo confidano in quella del. corpo; e p^& che ne} valore 
confidano nella tattica. Questi dupi pio pofenti io parole che 
,in opere pre?algon j9eQipr^,^er disgrazia d^llé nazioni ; o 
quando gU ordini militari d; uno Stato, sono tali che tatta 
l'esecuzióne di. una guerra dipetida ^a pn' aseeoibJea e 
:da un co'óaiglioj o qtiand^. coloro ohe reggono la soipioia 
delle 4 cose non sono esenti da ogni spirito dispartito; e 
questo non è certamente ir minore de' mali ^he lo spirito 
di partito e gli ordjui^ mal oongegoati sog'ion produrre» 
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§. xm. 

' Fuga 4^1 r€, ^ ' . 

I governi, spn simili agli uomini: tutte le passioni ^ono 
utili al saggio e forman la rovina dello stolto* Il timore 
• che la corte di Napoli ebbe d^* Francesi ^ io veee d' ispi- 
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rarte una prad«nte cmtric , fa cafimte di roVtnoia viltà; 
A fona di temerti, li rese4>ià terrìbili di qodb^clte erano. 
Uaa persona di corte mi dioefa* pochi *^omi prima 
di dlcliiiifani U gaerr«> eMer pfodeate eonei^io non far 
sapere al soldato che egH andata a battersi contro i 
Francesi , e con tal* idea V essersi imaginato cfAl gerpo 
equivoco 5 coi quale té scrìtto il proclama , e col quale 
si ottenne di tener òelàto fino al momento dell'attacco 
ii^ vero oggetto ddltt spedisione^ Ebbene! dissero i soldati 
quando lo seppero « ci si era dei0 ahe mi ii&n a^e^ 
vamò guerra óoi Francesi P Questa, non è stata «na delie 
ahimè cagióni per cni in Napoli hanno arostralo più' co- 
raggio le leve in Oiassa che le trnppe regolari , ed il 
coraggio in vece di scemar colle disfatte « 4 andato cre^ 
scendo , e Sarebbe ct^èseinto anche dippiù y se 'il generale 
non fosse ^tato MiAèk* Vi è della differensa tra l' avvez- 
zare nn popolo A dispreskare it nemico j ed 41 fargli 
credere òhe non ne ébbtsr: il priìiio prodnce il coraggio, 
. il secondo la spenìsiératesfea ,j cui nel pericolo succede lo 
'ftbalo|*didàe4to« Gesiiré i suoi seldatt spaventatr talora 
dalla tàtttà delle fótte nemiche non confortava col dimi- 
niiii*ta ^ Ima cbif aocf èScerla. Una volta che si temeva 
viòitioT' arrivo di Jnba,* ràgónati a óonciono I soldati,, 
sappiate , loro disèé, che ita pochi giorni sarà qui il re 
cdn dieci legioni , trentamila cavalli , centoiùila artAati 
alla leggiera j e trecento elefanti. Cessate quindi di più 
vaneggiare per saper quali sieno le Skie forse. Cosare 
accrebbe il pericolo reale , Ohe sebben grande ha però 
un limite , per toglier quello dèlia fantasia che non ha 
limite alcuno. Cosi vogìion esser ggrernati tutt' i popoli. 
Jjo stesso timore che la corte ebbe ne' prìmi rovesci , ^ 
le ispirò il consiglio di una leva in massa. Si pubblicò 
un proclama col quale s' invitarono i popoli ad armarsi 
e difendere contro gl'invasori i loro beni» le loro fami- 
glie , là religione de' padri loro: fu la prima volta che 
fu udito rammentare ai nostri popoli, oh* eisi erano 
Sanniti , Carùpni , Lucani , e Greci. Fu commesso ai 
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preti di risvegliare tati sentimenti in nonde di Dio. Quéste 
operasioni non mancano mai di prodorrje grandi effetti» 
Il fermento maggiore fo i^ Napoli dove un ' popolacelo 
immenso» senssr rern& mestieee e Verna* edocazione, 
neff trjve cfae a tfpesé de' disordbi del goverfio e de' pre- 
giodisj. della Toligtonev 

Ma qneéto istésso (armento , ohe doveva e òhe potea 
Oonservareil regno j divenne per colpa di Aeton , e per 
tiàiore deHa corte , la cagione principale doHa sua retina. 
Il pòpolo corse in fol]& al palazao reale ad offerirsi^ per ^ 
la difesa del regnoi Un re che avesse avoto mente e 
onore non aveva a (ar altro che ^montare a cavallo e 
profittare "del momento di entaétasmo : egli sarebbe an- 
dato a siofeira vittoria* Jeion lo ritenne. Il popéloi voleva 
Vedevo. Bgli non si volle mostrare^ ed iti saà vece fece 
Qscire tt generale PignatétH ed il cùnte deìPÀeem. Tra 
le tante parole che in tale occasione ciàsonno poh im« 
maginare essersi dettò . ano del pòpolo disse, i mali del 
regno esser nati tatti ^agli esteH otte erano venati a far 
da ministri ; prima godersi profonda pace e generale ab^ 
boodanza ; da qaindici anni In qoa tatto esser cangiato; • 
gli esteri esser tatti traditori : qoindi o per nn senti* 
mento di patrio tisttio » di cai 11 pòpolo napolitano non 
è prito,'6 per ispirito di adnlaziòne vorso dae cavalieri 
popolari y-soggTansa: perchè il Te non Jh prìmo mhUtro 
il general PignatetU » è nnni$ito £ guerra il conte deh- 
VAterra? Qneste parole raccolte da* satelliti di Jciòn y e 
riferite a lai ,- mossero il di Ibi animo sospettoso ad ac^ 
celerare la partenza. Da che mai dipende la' salote di 
dn regno ! 

Fa facile trarre a questo partito la regina. A' trarvi 
anche il re si fece crescere l' insurrezione del^ popolo. 
Gli agenti di Adón lo spinsero la mattina segaenté ad 
arrestare Alessandro Ferreria corriere di gabinetto» il 
quale portava an plico a Nelson : moltissimi hatinò ra- 
gioni di credere che costai fosse ana vittima già da longo 
tempo designata j perchè conscio del segreto delle lettere 
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di TiltpiMi «ItemU in.oooAsio.o» delU giterra. Io nfln oftp 
^fferniar nuIU. Sia caao » sia effetto v della . pojitioa del 
ipioUtro» o della, veodet^ di q.^a]Qhe ano iuimico pri- 
vato.» fa arreatato aal moh 9 ^^ paUlo ia cui a' iinbar<^ 
eava per paatare aol, legjoo di Nelson , fa uceiso , ed i|. 
cadavere sangaiooao ftv strasoioato fio aotto il paiapsao 
reale , e moitratp al re. ia mea^o a)le grida di marmo i 
tra^Uori ! viva la santa fede! s^iva il re! Il r^ j^ra alla 
fiaéatra ; fide V ioiponeata forca del popolo « e diffidando 
di poterla reggere » ingomiaciò a temerla. Allora, h. par» 
tenaa fa rifpluta. .' ., 

Forcalo imbarcati ao i legoi ingleai. • pQ^tpghjeaì i 
mobili più preaiosi^de' pa|^zi di. Caaerta e di .Napoli ,. 
è le, rarità, più pregevoli , d^' n^oaei di Portici, e Capodi-» 
moatta.t le giofe della, corona,. e venti milioni 5 e ibfae 
pie di moneta e metalli presipai.. npu ancora coniati • 
apoglip di una nazione che , rimaneva nella miseria. La 
èorte dì Napoli avea tanti tesori tnatili, ed intanto av^a 
roibalala nazione, con na diaoi^dinje generale nell' ammi* 
Btiatratione t con. tm vcoto nelle fioanae e ne' banchi ; 
avea minata la nazione « o^^ntre potea accrescer , la eoa 
potenza rendendola più felice :; la corte di Napoli danqne 
avea sempre, pensato più a fuggire che a restare! S' icq~ 
barcò.di notte, come se fuggisse, il nemico già alle porte r 
e la n>attina seguente (21 dicembre) si lesse per Napoli 
na ovmo vcol qoale si faceva sapere al popolo napolitano 
che jl re afidava ' per poco in Sicilia per rLtorna%(|<^coa 
potentissimi aoccorsi » ed intanto lasciava il general J?i- 
gnatelii suo vicario generale ùao al suo ritorno* . . 

Il popolo mostrò quella tacita costeroazionè , If quale 
vten m^no dai.^impre che. dalla spr^presa di un . avveoi- 
inen.to, non previsto. Ne* primi. giorni che il rcrper tempo 
contrario si trattenne in rada, tolti corsero a vederlo, 
ed a pregarlo perchè si restasse ;, ma gi' Inglesi , i quali 
già lo coiiiideravanpj,con)e lor prigioniere y allo nolana vai^o 
iu,tti cpa)e vi|i e traditori. Il re > non volle^ o non; gli fu 
mai pfrqftjffo di mostfarai. . Questi duri e non maritali 
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(Hiprej^si, .là meffùoria delle cfOMt .patiate / la per^itn.di • 
tait%e ric'cheue niizìo^ali» ì mali firmali ^pMiatì e {ihy' 
tiirly llia<i^pa luogo. alta iriflewiooftsc e.'éoealaronò la pi^i.» ' 
Ilrpepolo lo vi4e.pàrbre a' 25 dtoembre a^naa dispiacere 

e senza gioia. . - , * : - 

t 

■•■.:•:■. . §. XIV..- • ■ 

Anarchia M Napoli ^ :fid entmta 
de Francési. 

Nella Storia 4*11^ Italia, gli aureolme.ii^i d^Ua fine del 
«eooI.Q Xyill somigliao qoelli della £j»e del frecolp X7« 
III atpbedoe le epoche g]j • stessi avTéQÌaieQii..&iroQ prò-. 
det:li; dall« stesse c#gioai^ e segniti dai mede^iipi effetti» 
la aineiKl.tie le epoche il r^goo/fu pjsrdn^o .per , opera- di 
piccioUssime forze ij^i miche ; nel XY eecoLìi partiti » ebe 
dividevano il régno , . ¥Ì adirarono la gaerra j nei XY|II 
la guerra e la fUsfatta vi suscitarono i partiti: ip quello 
il ^ r^ avea tentati tatt' i - measi per evitar la. guèrra « »ia 
questo tutti li avea messi in opera per suscitarla; lo 
scaraggiafneuto dopo la disfatta eguale e nel re- AragOr», 
nese e nel Borbonico ^ n^a prima della gueri'a questi ha 
ditnostrato coraggio maggiore di quello. In ambedue le 
epoche peròt il jcgao fu perduto quaodo il. fatto poste-, 
riore ha dimostrato òhe era facile H coins^rvarlp^ poiehò 
. è impossibile credere cho non si avesse potuto facilmente 
oonserrare quel regno cbe^ anche dopo la pèrdita fat- 
tane, ai è pot,nU> taùto facilmente ricuperare. In ambe» 
due le epoche ha precedala la perdita del regno nna 
vicendevole e funesta dif&densa. tra il 4^e ed i popoli , 
noii irragioneyole nell'epoca degli ^f^gone^i» priva però 
di ogni ragione ne' tempi, nostri. Ferdinando di Aragona 
avea grattati, crudelmente i baroni «i qnali.avean «tramata 
nna congiur^a e goerreggÌ2^ta una. guerra civile , Fanai 
avea punita ona-^oongiofa-che aiicora non si era tramata 
ed 41 pensiero di una ribeNiooo ohe. noB si poteva: ese~ 
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gotre. Io amendoé ìé epoAe (l()a difeid del ilegno è 
màncMal t* eiiergui fiiottOBto ne^ oottsìgli* del re cbé nMle 
afioiH de' popoli; Fiealmeate in Éinbedue le epoche il^ 
regno^ è stato abbaod^nato dai irinoifori , perchè cottretti 
a ritirar le loi^b forze neir Italia aaperiore. 

Io vorrei che ogni qaal volta «accede «a aimiìe avve- 
nimento si rileggesse Ja seguente « non saprei dir se dot- 
trina o profezia di Macchlavelli : credevano, dice egli. j 
I noslrì prtnùipi ItaUo$i , prima eht '««fi iMoggiassero i 
colpi delle ollramontane guerre g che ai principi òàsiasse 
serpere negli scrini pensare una cauta risposta , seri» 
wre una Bella lettera , mostrate ne* detti e nelte pa» 
role arguzia e prontezza; saper tessere una Jraifie / or» 
nùfsì di ^mme e di oro , dormire' e mangiare con mag» 
gior splendore che -gli altri , tenere assai lascivie intorno , 
governarsi coi sadditi avaramente» saperhameiHe , 'nuù> 
eirsi nétrotiOy dare i gradi detta miUzia per gratta, 
disprezzére se alcuno avesse dimostrato loro alcuna leder 
vale via» volere che le parole loro fossero responsi di 
óraeoti ; né si accorgevano i meschini ch(( si preparavamo 
ad esser preda di cjualunque gli assaltava. Di qui nac^ueno 
nel i^r^i i grandi spaventi, le subite fughe ^ e le mira'* 
eohse' perdite ; e così tre potentissimi Stati che erana in' 
Italia iono stttti più volte saccheggiati e guasti, Non è' 
meràvigUà che gK stessi errori abbiano avoto nel i')gt 
gli stessi effetti , e che^ tin potentiisimo regno sia l'ovi*- 
nato nel tempo stesso in celi «, eoo ordini pfù savj « tale 
era In^ Stato polhióo di B^iropa, dovea ingraiìdirsi. £a 
meraviglia è , oonttnna Ma,cchiavelti , che quelli che re^ 
.itane j an^i qoegH steiii che hàn Sofferto it male « statino 
nella tiesse errore, e vivono nello stesso' disordine. 

La città avea asdutlto iì governo mdntoipale di Napoli • 
eràsi formata una milizia naa^Onale per mantenere il bnon 
ordine. Il pòpolo ne^ primi giorni rièonosoeta I' antorità 
delia Città {x) ^ tatto in apparenza era tramqntlfo, ma 

(i) Oittà si chiamala in Wafali un* umane 4i tette 
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il fuoco ardeva ftotto le ceneri fallaei.' KgnadeRi crebbe 
dovuto avvedersi che ^ il pericoloso onore, a o«i ' era s lato, 
destinato era forse 1' nìtimo tratto* del soo rivale Acht^ 
per perderlo. Egli avrebbe potato vendieani del soo ri» 
vale, render al sao re uno di qtfeì servigj segoialati • 
straordinarj per i quali, un noiòio àeqaista qaasi il pifme 
ed i diritti di fo'ndator d! una draastta , renderne un 
altro egnalmeqte grande alla patria; avrebbe -potato o 
vincere la guerra o finirla risparmiando l'anarobìa elutli 
i mali dell* anarchia : le "circostaoBe neìio qaali trovavaai 
erano straordinàrie ^ ma egli noa -seppe ponceptre cHe 
pensieri ordinar). ' " 

Si disiè che la regina partendo gli avene lasmate 
istmaionf segrete di sólievaM irpopelo, di consegnargli 
le armi , di prodarre 1' anarchia ^ di far incendiare "«Na* 
poli, di non fai'vi rimanere anima vivente da Noiafo m 
sopra • . • • Sia che^qoeste voci fossero vare, aia che 
fossero state immaginate <]aaii ioevilabili oonsegqense 
delf insorreiione che la regina partendo «rgaoizaaya , ^ 
certo però che qneste vobi furono da totti ripetnte , «la 
lotti credute ; e tìell' osservare le vicende di nna rivola-^ 
aione meritano egnale atlebai<^tie le voci vere . e le false f 
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persane , ' dèlie gaali ' sei erano ' nobili ed una popolare. 
i nobili erano eletti^ dai oìn^ite sedili» tra*<fuaH era di^ 
9Ìsa tutta • la nobiltà dèi regno s >( U sedile di Vonta'- 
gna ne eleggeva due , i jjuaU però oceano un voto solo ) 
e (/uesti sedili erano succedati alle Fratrie ia una eìtià 
che fino ali* undejslmo secolo era stata Greca». Il po^ 
polare avrebbe dovuto esser eletto dal popolo , che uvea 
un sedile solo, ad onta che fosse mille volie pia numo" 
roso de* nobili , ma era eletto dal te* Questa Citta rap^ 
presentava nel tempo stesso e la municipaliìà di Napoli 
ed il re^o intero. Quando nel governo vieeregnale furono 
aboliti i parlamenti nazionali^ la Cìiì^/^mase depositaria 
de' privilegf dèlia nazione. Ma sotto li'erdttiéndo IV la 
Città era rimasta un nome del tutto vano* 
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' pftrcirà^ eitMido -, a <{ìfl«reoaa da' temp trtnqtimi ^ 1' <lpia 
.aione del.fwpolo'.gniBdÌMÌma cagtooe xU tdUl ^li arre- 
nliBènti, divieiie egaelatfniie isiportaale e ei6 :«he è Fero 
• ciò ohe si erede tale. 

Fochi giofai dopo^ sf vigere i- primi funeeti efféui degli 
ordini délU regina neH' iitoeodèo de' vascelli e detU bar- 
cbe oannoniere che non eratisi potate per b troppo pre« 
cipitevole fo^v tr^poftare in Sicilia. Foche ore basta* 
rono-a consìiiuare ciò che taoti anni e tanfi tesori co* 
•tav^Do .alla nostra nazione. Il conte Tium ^ da a»« legno 
portoghese, dirigea e mirava tranquilla mentii 1* ip^eadio ; 
ed allo splendore ferale di quelle fiamma- pafve cbe il 
popolo napolitano vedesse . al tempo stesso .« e tutti gir 
errori del governo j e tutte le miserie del suo destino. 

Il popolò non amava, pia il re ; non volea oè anche 
adirlo nominare $ ma ripiana la mente delle ji^ppr/essipni 
di tanti aoni^ amava ancora la sua relijgi{)oe « amava la 
patria , e odiava i Francjesl Da. queste sae. dispi^izioni 
si avrebbe, potato trarre uiì ntile .partito. Insur^i^ro delie 
gare tra la Città ed il vic|rio generale. Questi volea 
lirarparsi. driiti che non avea , qaasi che allora ìion fosse 
atalo piti ntile , ed anche più glorioso, cedere tatti qMelli 
che aVea : quella si ricordava che^tra^suoi prìvilegj e^vi 
anche quello di'uon dover mai esser governata dai Wcerè. 
La Città allora spiegò molta energia. Perchè don qae al- 
lora non sorse la repubblica P II popolo avrebbe; ' sensa 
dubbio ' seguito il partito dell^ Città, ì&à tra coloro ehe 
ia reggevano , alcuni pendevano per^ una oligarcbia , la 
quale non avrebbe potuto sostenersi a frqnte delle pro- 
vince j dove^ rodio contro i baroni era la \ caratteristica 
comune di tutte le popolazioni; e nello stato in coi tro- 
ravansi gli animi e le cose volendo stabilirsi na'ollgar^ 
chia sarebbe stato necessario rinunciare alla lìandaiità : 
altri non osavano) o v-i fu anche chi .propóse di doversi 
offrire il regnoH|^ un ^glio di Spagna , qtfasi che questo 
progetto fosse allora , non dico lodevole, ma eseguibile. 
Ne' momenti dì, grandissima trepidasioue « qaando discordi 
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sonò le \Ìtè e molti t paniti , -diffieile' ò t^mf^rB rttrof ar 
la via di mezzo; e più citò àÌtrofi»'<Qra difficilistìcno (a « 
Napoli j dove il maggior nnmero eredeva i Fraaccti ia-- 
dispensafoili affondare réptibbliche» ■: 

.Intanto Capila si difenderà 'j ed il popolo- applaadiva 
alla sua difesa. Si èra ai^ba losingato di maggiori) vao* 
taggi , poiché facile, è sempre il popolo a sperare, e- tioa 
mai manda ohi fomenti le sù^ sperarne; Ai. fd^. però: di 
gennajo lesse affisso per Napoli ^ 1' armistiaio conebioso ira , 
^ li generale francése , ed' il vicario Pigi^aielli ^ per loqnata 
ìFraiBoesi venivano ad acquistare ttftto qael tratto del 
regno ohe giace a setténtrierne di una linea * tirata da 
Oàe/a per Capua fìoo'^all'ìiuboccatara dell' Ó/ir/i/o , ed 
M oltre *per ottener daé mesi di armistizio il vioarto si 
obbligava pagar tra pochi giorni la somma di dae milioni 
e mezzo di frawebi. 

Non mai vicario alctino di nit re 'conchinse un cimile 
■armistl»Ì0i La gloria gli consigliava a contrastare sulle 
ranre di Capua il passo ai Frandesi, ed a morirvi; la ^ 
prudtfnaa gii consigliava a cedere tnttOj'O salvar la sua 
patria da nnoye inutili smagare. Che pc^teva^tsperarsi da 
un breve armistizio di dne mesi P Non vi éra>v^fBnche 
ragione di poter sperare un trattato, ir funesto oònsiglio 
p#f ótri il re erasi messo in ma£fo degl' Inglesi lo'^met- 
teva nella dora necessità di perdere o il regno di Napoli 
quello di Sicilia, Avea il re confimesso lo stesso errore 
pel quale erasi perduto l' ultinro dei re della dinastia 
Aragonese j quello cioè di mettersi in braccio di ono 
de' due che si disputavano il di toi regnò; qo eli* errore 
dal quale il savio Guicciardini ri[)ete l* ultima rovina di 
quella famiglia ^ poiché per esso le fu impedito di pro- 
fittar, delle occasioni che ne* tempi posteriori la fortona le 
offrì a ricnperare il trono. Perchè danque il vicario volle 
frappor del tempo tra la cessione ed il possesso^ e lasciar 
libero lo sfogo ali' odio che il popolaccio avea contro i 
Francesi, quandg questi erano abbastanza vicini per destar- 
lOf e non ancora tanto da poterlo frenare?" Volea la guerra 
civile , X anarchia ? Tali erano gli ordini della regina ? 
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il pó|>nÌD 81 ertdette tradito dal Yicario , dalla Ciuè » 
dai generali, dai soldati, da tolti. La Yenata de' com- 
missari. Fraaotsi spediti ad esigere le' somme promesse j 
accrebbe i suoi sospetti ed iisoo furore. Il giorno se- 
goente corse ai castelli a prender le armi $ i castelli fu- 
rono aperti, la troppa non si oppose perchè non avea 
ordine di opporsi^ Il irioario foggi come era fuggito il 
re : il* popolaccio corse a Coivano (i) per deporre Mack , 
il quale, sebbene alla' testa delle truppe^ non seppe far 
altro che fuggire (2). Ogni vincolo sociale fu rotto. Orde 
forsennate di popolaccio armato soorrevano mioaecianti 
latte le strade della città gridando Wva la saRia fede ^ 
riva il popolo napolitano! Si scelsero per lor capi Mo^ 
literni^ e Roeea Romana , giovani cavalieri ohe siHora 
erano gì' idoli del ^polo, perchè avean mostrato del va^* 
loro a Capita ed a Ca/azzo contro i Francesi. Rioscirono 
costoro a frenar per poco i trascorsi popolari « mai la 
calma non durò che doe giorni. I Francesi orano già 
quasi alle porte di Napoli. 

S'inviò al loro qoartier generale nna deputazione 
oomkpostft^daf/ principali demago^i perchè riounoiasserò 
al pe^dóro di entrare in Napoli, offerendo loro e quello 
ohji^ tttt stalo promesso coi patti deir armistizio, e qoal^ 
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(i) Villaggio olio miglia Jonlano di Napoli. 

(a) È nolo che allora depose la divisa di generale del 
re di Napoli e vesti quella di geneHle austriaco \ si pre^ 
senio a Ghampionet; e pretendea, Rigenerale austriaco, 
non dover esser fatto prigioniero di guerra. Ghampionet 
non ascoltò questo miserabile sofisma. Ma da questo fatto 
bea traspariva f uomo il quale dieci mesi di poi avrebbe 
disfidato a duello Molitemi e poi l* avrebbe egli stesso 
inedito» U disfidare non è a creder mio un* azione di 
valore fórse sarà un'azione d* in^rudenza , ma il disfi~ 
dare e poi ricusar di battersi , è un* azione che riunisce 
l* imprudenza alla . viltà* Traspariva V uomo che prigio^ 
niero e libero sulla sua parola di onore sarebbe fuggito. 
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ebe toiyiitta dippìÀ* La ri^8ta de* Fcaiacest fu negativa , 
qaal bì dovea preveder^ « ma ooo qiiàl dafea essere: 
qualche nostro emigrato j meutre molùsstiui oonveoivano 
dejla ragionevolezza della . dimanda » aggiunse alla oe« 
gativa la minacce e l' inaalto » e * ciò finì, d' inferocire ti 
popolo, r l ' ' 

Non mancavano agenti della corte ohe lo Spingevano a 
nnovt fnrori ; non mancava qoello spirito di rapina^ che 
caratterizza tutti i poppK deHa terra \ npn mancavano 
preti e monaci fanatici , i qu^li benedicendo le armi di 
on popolo superstizioso io , nome del Dio degli eserciti, 
accrescevano colla speranza l' andaeia ; e coir audacia il 
furore. La Città che sino a quel giorno avea tenute 
delle sessioni > pi2i non ne tenne. 1} popolo ai- credette 
abbandonato d^ tutti; e fece tutto da sé. La citta intera 
, non offrì che un vasto spettacolo di taccLeggi » d' in-» 
cendj , di, lutto « di orrori, e di replicate 'immagini . di 
morte. Tra le vittime ÒA furore popolare meritane di 
non essere obbliati it duca della Toirif e Clemente Fi" 
lomarìno suo fratello j rbpeltabili per i loro talepti e le 
loro virtà, e vittimò miseiìablli della perfidia di nn do* 
mestico scellerato. - ' 

Alcuni repubblicani , ed allora erano repubblicani in 
Napoli tutti coloro che avevan beni e costume , impe* 
direno mali maggiori rìmjescolandosi oql popolo « e fin- 
gendo gli stessi af^ntjmenti per dirigerlo. Altri colla eoo- 
peraziooe di Mólitemì « di fiocca Romana s'introdussero 
nel forte s» Elmo setto varj prelesti j e finti nomi, e 
rio8<;irono a diloaociarne i lazzaroni che ne erano i pa- 
droni. Championet avea desiderato , che prima eh' ei si 
movesse verso Napoli fosse stato sicuro di questo castello 
che dpmina tutta la città. Molti altri corsero ad unirsi co|' 
Francési , e ritornarono combattendo colle loro .colonne* 

Tutt* i buoni desideravano Y arrivo de' Francesi. Essi 
erano già alle porte. Ma il popolo ostinato a difendersi , 
sebbene male armato, e senza capo alcuno, mostra tanto 
coraggio che si fece conoscer" degno di una causa mi- 
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gliore. In qua oktà aperta tratteon* per due giorai Tea- 
Irata del nemico vincitore i ne ' cootraalò a palmo a palmo 
it terreno : quando poi bì accorse ohe s. Elmo non era 
ptàt 800 ; quando si avvide cbe da tatt' i ponti di Na- 
poli i repabbKcaoi facévaa fuoco alle sue spalle^ vinto 
anzi cbe scoraggialo, si ritirò, meno avvilito dai vincitori, 
cbe iodispettito contiti coloro cb' e«so credeva traditori. ^ 

§. xv. 

• • - 

Perchè Napoli dopò la fuga del re 
non si organizzò a repubblica ? 

Il re era partito» il popolo non lo desiderava piò. 
Egli avea spinto fino al- furore T amor d'indipendenza 
naaionale qbe altri credeva attaepaménta all'antica scbia» 
vitù. Quando' il popolo Napolitano, spedì la deputazione a 
Champìonet non vuoile dir altro cbe qei'esto : la repuò^ 
òlica Francese aveà guerra col re di Napoli ^ ed ecco 
che il re J panilo: la nazione Francese non avea {guerra 
eolla nazione napolitano; ed intanto perchè mai i spl^- 
dati Francesi voglion vincere coloro che offrono yolontarf 
. la loro amicizia ? Questo Hugo aggio era saggio ^ ed i 
Napolitani, senza saperne il nome, èrano meno. di quel 
che sr crede lontani dalla repubblica. 

Ma ftieoome in ogni operazione ' umana vi si richiede 
fa forza % l'idea, così per produrre nna rivoluzione è 
necessario il 'numero e sono necessari i copduttcJri , ,i 
quali presentino ai popolo qaelle idee , che egli talora 
travede quasi per istiuto, cbe molle volte segue con en- 
tuiiiasnio j ma cbe di rado sa da sé stesso formarsi. Più 
facili sono )e rivoluzioni in un popolo che da poco ab- 
hia perduta una forma di governò, pcrcbè allora le idee 
del popolo son tratte laoilmeutc dalTabolito gover.^o dìoui 
tuttavia frésca conserva la memorta. Perciò ogni rivoluzione 
al dir di Macchiavelli, lascia l^ addentellato per un' altra. 
Quanto più lunga è stata Toppressioue da cui si risorge. 
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quanto maggiore i (a dif èrtiti tra la fonna del governo 
dittrotto e quella ohe «T volile etahilire» taoto più iooerte^ 
più initalnli sono le idee del popolo^ e tàllio pfìi difficile è 
ridurlo air nniforaiiti oodo avere e couòerio. ed effetto 
nelle aue operazioni. Qneeta è laragiplie per ooi o più 
eellecito e più feltee fine banno a roto le riv<^aioni di 
quei popoli, ne* quali o vi era ancor freica memoHA di 
governo migliore » o j rivolnaioaarj a^taoeati si sono ad 
alcuni dritti (come la ^n car/a che è stata la bussola 
di tutte le ri^olnsioni Inglesi ) o a talune 'magistrature» 
■ e taluni usi» come fecero gli Olandesi, che essi aveanò 
Conservati quasi a fronte del dispotumo usurpatore. 

Le idee delk rivolpsiòne di Napoli avrebbero' 'potilto 
esser popolari ove si avesse voluto trarlo dal. fendo istesso 
della nazione. Tratte da una costituzione straniera , erano 
lodtanissime dalla nostra, ibndate sopra n^issime troppo 
astratte erano lontaniMiùi^. da' «en^ , e quel oh' è più , 
si aggiangerano ad este, come leggi» lotti gli osi, tuttM 
oapriooi e talora tntt' i difetti ,' di , nn altro popolò , lon^ 
tanisttmi dai /nostri difetti, da^ nostri capricci» dagli osi 
nostri. Le contrarietà ed i' dispareri si moltiplicavano in 
ragiooe^'del tinmero delle cose snperfloe che non doreano 
entrar nel pianò déH'ópérasione, e che intanto vi entrarono. 

Quanto maggiore è questa varietà » tanto maggiore è 
la difficoltà di rionirè il popolo , e tanto^. maggior forza 
ci vuole per vincerla. 'So le idee fessela tinlfofmi, po^ 
trebberò tutti agire senza concèrto, perchè tutti agireb* 
boro coneordémente alle loro idee, ma quando sono dilr^ 
formi è necessario che agisca uno solo* Di rado avviene 
che una rivolcteione si pòssa condurre a fino so. non da 
una pei*sona sola : la stèssa libertà non si può fondare 
che per mezzo di dispotismo. Il popolo ondeggia lungo 
tempo in partiti { diresti^* quasi c^e la nazione vada a 
distruggersi» no vedi già scorrere il sangue, finché nna 
persona si eleva , acqoistà deH' asceikdente sol popolo, 
fissa le idee , ne riunisce le forze : col tec^po » o costai 
forma la felicità della pàtria, o se vuole opprimerk. 
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talora né rimana oppreno. >Ma agli In già iodioata h 
alraàa; ad aliora il pojM>lo paò apre da 8è« ^ - 

Qaeat'uoilio non ai Irofa.ae non dopo replicati iofe- 
lioi aaparimeati 9 dopo loogo oiideggiar di vicande, quando 
i anoi latti jaedasiini lo abbiano avalato: la. guerre ciWIi 
mettono oiaaoQOb nel .poato ohe gli eonvieoe* Se taluno 
ai voglia far oonosoofe e aegmra dal popolo ne' primi 
moti di una rirolasiooe j a meno ohe la rivoloaione sia 
religioaa, non baata che non abbia egli menta e gran 
oifore s convien ohe abbia gran nome ; e qtieBto noma 
beo apeaao ai ha peir tati' altro che pel merito. 

Il modo 'pià certo, e più efficace per guadagnar )a 
pobblica opinione h una regolarità di giurisdiaione , che 
lahiBO anoora ooqserf i nel pasaar dagli ordini antichi ai 
huotì. La Città era nelle ..oirco^tanie di poter farsi se- 
guire dà tutto il popolo; dopo W Città poteva Molitemi^ 
ma ni ilfo/ilemi ebbe idea di far auUa'» né là Città ^ 
ondeggiando tra tante idee « qoaai . tutte , chimeriche « 
Beppe, determinarsi a «quelle ohe il. tempo richiedeva. 

Parve che in ,NApoli ninno ai fosse preparato « questo 
avvenimento» acquando ai videro io messo al vortice^ tujtti 
ai abbandonarono ia baPia delle onde* Non è molto Qno<«> 
revole a direi per lo genere amano » ma pure è vero : 
quasi tutte le nazioni nelle loro orlai polinohe , allora 
aono giunte pia faeUmente al loro r termine » quando si 
è trovato tra loro un. uomo profondamente ambizioso , il 
quale prevedendo da lontano gli avvenimenti vi si sia 
preparato ; e riunendo tutte )e forze a proprio vantag- 
gio » abbia prodotto poi il vantaggio delia nanone; poi-* 
che ^ o è stato saggio e virtuoso ,. jòA ha fondata la sua 
gruadezza, sulla felicità della patria; o è stato può stol- 
to» uno acellerato « jed è caduto vittima de' suoi progetti. 
Ha allora j lo ripeto «. egli avea già insegnata la strada. 

.In Nappli Pignatelli vlcarè non ebbene anche il pen- 
aiero di' ùv nulla $ la Città non aeppe risolversi ; JUoli" 
temi non ardì ; nion altro si mostrò ; tra' répulbli-' 
tani molti che menavan pi& rumore» erano pia Fran« 
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ceffi (i) che repnbbU^ani > > «d. ai veri repubUi^atii idl«ra 
usa folla toGoita j»i«ra rmpel«olata di mereaiémii £^riv^ 
lumofke cbe desideravano per calcolo . an on^pametito. Era 
già passato il primio m^meato ; groppo ioBan^i era tra«« 
Oiprso il popolo I gU slassi .saggi disperavano di poterìo 
pia frenare i gli smessi bnooi -. desideraraao una foraa 
esterna che lo contenesse* 

. Forse i Francesi istessi ,e^aa già troppo vicini. Quel- 
r operazione cbe avrebbe ffic^jtnto- riosclre .a' 25 di dicem- 
bre ^ allorobò la Cuj^à la fecondai re ^ laoendo, aprir di 
SQO^ ordine, le cacce del sovtrano già partite, ' 4if&<2Ìloi®B(0 
jpotea . esegoirsi alloi^hè i Fraiioesi «rano a Gap«|U Per 
quanto dÌBÌQtcreafata i^se st^ Ja CUii nelle ano epe-* 
raaioni e lònùna dalle sfie. idee, di oligarcbia ,r volendp 
però formar la felicità del^ naaione, iioiì. potea né dovea 
aUonlenarsi . dallo idee i:(a3Ì0nali j e. troppo qoéste ideo 
sarebbero state^ lontane <iUU' idee di moUi altri; Ora i pib 
leggeri dispareri si cpooiiiana ejn . diffiooltà. quando, vi sia 
nnaforsa*^ esterna pronta a sostenere on partito, {partiti 
non cèdono se non per disegnagllansa di. forsa « o per 
i/i(9endevole stanobesaa di. combatterei molte oflssf^ si> tol-* 
lisrano', e tollerando , .molli mali si .evitano» sol. parchi 
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; (i) P^r <jfi»e^' espressifiìiB non s* intende iniicate se 
non tbie ahui di p^rvuié-; la primardi calerò ebe 9ole^ 
vam .pm un cangiamene eh» m huen cmpameni» : la 
seconda 'di coloro ehe erède^np -dorrai imitareiin tutie 
ì». Francia , anche in. quello che non poteva e not^ de^ 
veva', per" Ifi differente > che 9Ì erano tra le due jtazìoni» 
indiarsi t. la prima era la classe de'furòi , la seconda dei 
fanUsetieié ffòn sMnUmde aI certo parlare di ^l ragion 
neffole atHtecanmtQ ehe anch^ gli viu^i daiàene do^eano 
prosare per quella nuvcne irionfatrice da cm aUora <&-» 
pendeva la feUciià della patria* Ma il nobile aftacoameato 
dì àqsioro onorava embedue le nazioni ^ mentre il vHe o 
sciocco partegianismo de* primi era indegno e della na^ 
zione liberata e della liberatrice. 
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noo poisiamo mI momento farne vendetta; e 1« ooooor- 
4ia tra gli èommi è meno effetto di saviosaa ohe di ne- 
joeseltà. Le potenise estere pronte in lott't tempi a pren- 
der parte, prima nelle gare tra inione e faiiono di noa 
medesima oittà-» indi nelle dSspnte tra ano Stalo e 1* al- 
tro , hanno distratta prima la libertà , e poscia V iodipen-.. 
denza dell'Italia. Ninna nazbne pi& della napolitana ne* 
ha provati gì' infelici effetti* IVa le tante potenze estere 
che vantavano nn titolo s^ qòel regno, ogni gara che sor- 
geva t^a cittadini wi ^ra un estero che vi prendeva par- 
te: talora gli esteri stessi fomentavano le gare; i oitta«« 
din! per essere pi& fortf nmVano i loh> disegni a quelli 
deir estero j slmiK al cavallo ohe per Vendicarsi del cervo 
si donò ad nn padrone, e còsi qoel regno è stato per 
cinque secoli ( quanti se ne contatto dall' estinzione della 
dinastia de* Normanni fino allo stabilimento di quella dei 
Borboni ) l' infeUoe teatro d' iikBàite guerre civili , seoaa 
^le una di esse abbia potute giammai produrre un bene 
alla patria. 

Io forse non' faceto ohe pascerai di dolci illusieèi»' 
Ita se mai là repubbliee si fosse fendam dti nei mede- 
simi i se la 4M>stitonone dlrettk delle Idée eterne della 
giustiziji si fosse fondata su*1 bisogni , e ^ gli usi del 
popolo ; «e uu' autorità di# il popolo credeva legittima e 
nazionale 4 in vece di parlargli un astruso lingaaggio ohe 
esso non intendeva , gli uvesse procórato de- beni reali , 
e liberato lo avesse dà qde' mali ^he eoffdva : forse aU 
lora il popolo j non allarmato aR* aspetto di novità contro 
delle quali avea inteso dir tanto mele , vedendo, difese 
le sae idee, ed i suoi costumi, senza soffrire'^ il disagio 
drile guerra e delle diiapidazioai ohe seco porta la guer- 
ra t forse ohi sa ?.. • » nei non piangeremmo ora 

sui miseri avanzi di una patria desolata» e degna di una 
sorta migliore. 
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« SuUo della nasione NapcJUana. 

U armata fraocese .entrò in Napoli a' 2t di gihnjLjfim 
La. prima cura di Cbampìonet fa qaeila à* Uiattt^^ vii 
governo provvisorio, ìi qoafe nel (eoipot stesso che prov- 
vedeva ai bisogni momentanei delb naisione, dov^iva pre* 
parar la costi tazione permaneote dello Stato; Una cara 
tanto importante fa.afCdaUi^ a Tentiotoqno persone, le 
qaàli , divise in sei eondtdd^ si oocnpavanjp de* dettagli 
dell' amministrasione.^ ed. esereitavaiio qoello che chiamasi 
potere esecutiw; rinnité insieme formavano V atiemilea, 
UgUlativa, >. 

I sei comitati^ erano : i. Centrale » 2., 4/elV infimo * 
3. di Guerra i^.. a Minenza i $• di GiuHiùa.é di Po' 
Uziay 6. cS Legiihzipaeé he persone elette al gorerno 
foTono: itfiamo/i/i. Albanese^ ^^Sfi •. Barsoi fir^mpesOp 
Biecegliaf Snmo , Ceetarì ^ Ciafa , Dè*Cknnavo^ de 
FhiUppiSf de Rensie , Dorki, P^ticigai^.FasulQ^^^gBe^ 
Lauòert « Legoteta , Manthonè j Pagano , PariÒeSfnr.P^' 
gnatelU. » Faglio , Portai Màr/.s Rotondo* ^. i 

Ma Vimoìagioare on progetto di .costìtcuidne rep^l^- 
Uicana non è lo flesso che fondare una repubblica* la 
un governo ia caria volontà pobblioa » o sia, la -legge, 
non ha e non dee avere altro sostegno^ abro galante, 
altro esecutore, che I9 volontà privata « pon si /Hsbilisce 
la libertà te non formando npmini liberi. Prima d' in* 
oaUare sol territorio Napolitano 1* sidifioio delia libertà vi 
erano nello irntiche oostitaei<Mii , Dcgl' ii»reiCo)l|iati costumi 
e pregindisj , negl' interessi attuali -degli abitami nsille 
ostacoli ^ che conventve conoscere i ohe e^a neGesfario 
rimuovere* Ferdinando guardava bieco la nostra nascente 
libertà , e da Palermo moveva tutte le macchine pier 
riaoqnìstare il regno perduto. Egli avea de' potenti al- 
leati,'! quali erano per noi nemici terribili , specialmeate 
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gì* logleti padroni del alare , ed ia conseguenza del 
eonam^roio di Sioilia e di Foglia « senza di cui una ca- 
pitale immensa ^ qoal è Napoli^ non potea che dif&cil- 
menle sussistere. 

Dair epòca de' Romani in qua la sorte dell' Italia me- 
ridionale dipende in gran j^rte da qaella della Sicilia. 
I Romani ridussero l' Italia a giardino ,' il qnale ben 
presto si cangiò in deserto. Dopo le grandi conquiste dei 
Romani s'incominciò ad ndire per la prima volta che la 
Sioilia era il granaio dell' Italia , detto qnanto glorioso 
per la pima tanto inginrioso per la seconda. Non si sa- 
rebbe ciò detto prima del quinto secolo di Roma, quando 
l'Italia bastava sola ad alimentare trénta milioni di uo-^ 
mini industriosi e guerrieri 3 di costumi semplici e ma- 
gnanimi. Ne' secoli di mezzo chiunque fu padrone della 
Sicilia turbò a suo talento l' Italia* Dalla Sicilia Befisario 
distrusse il regno de' Goti ,- dàlia Sicilia i Saraceni la 
infestarono per tre àecoli, finché ilformanni là riunirono 
di nuovo al regno di Napoli , al quale rimase unita fino 
aU' epoca di Carlo I d' Angiò. E chi potrebbe negare 
ehe quella separazione non abbia influito à ritardare nel 
regno di Napoli il progresso di quella citiltà « la quale , 
prima che in ogni regione j' Italia, vi avevao destata U 
gran Federico di Svevia , e la sventurata sua* progenie ? 
I due regni' furon riuniti sotto la lunga dominasione 
della casa Austriaca di Spagna.' In qne' tempi lappunto 
Napoli- incominciò ad ingrandirsi» ed è divenuta una ca- 
pitale imnlensa, la qu^le per sussisteire ha bisogno del 
fórmentb e piii dell'olio delle province lontane che ba» 
gna l'Adriatico , ed il commercio 'de)le quali non si può 
comodamente esercitare j nò la capitale potrebbe comò* 
damante sussistere senza il libero passaggio per lo strette 
di Messina. E si aggiunga che di quello strétto il vero 
padrone è colui ohe possiede la Sioilia « poiché» egli vi 
tiene in Messina ampio e comodo porto , mentre dalla 
parte delle Calabrie non vi sono ohe piociole e mal si- 
cure rade^ 
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I hren il re n«l regno steèto non pochi partigiatti > i 
«|oaU amavano Taàtico gpv^fno in preferenza del nnoros 
ed in. qnal ri^olnsione non 8Ì trovavano tali nomini f Vi 
e^ano molte popolazioni ip apèrta oontroilvolnzione »< por-^ 
ohe non ancora avean deposte quelle armi^ che arean 
prete» invitate e spinte da' proclami del re; altre pronto 
a prenderle'» tostoohè rinvenute nna >olta dallo stupore» 
che loro ispirava una conquista sì rapida»'* ed accorte 
della debolezza della forza francese // avessero * riti^ipvato 
un intrigante per capo » ed un' .ingiustizia * aiiohe appa* 
r-ente del nuovo governo per pretesto di una sollevazione. 

Il numero di ooloro che erandecisi per la rivolozione» 
a fronte della massa intera della popolazione , era molto 
scarso ; e tosto che l'aflare sì fosse commesso alia de* 
cisione delle armi» era per essi inevitabile soccombere. 
Eccone un esempio nella provincia di Lecce» dove la 
sollevazione fu prodotta da un accidente j che per la sua 
singolarità m^ita d' esser ricordato* ^ 

Trovavansi in Taranto sette emigrati Corti» che ti 
erano colà portati a causa di procurarsi im imbarco per 
la Sicilia* I continui venti di scirocco ohe impediscono 
colà r uscita del porto , impedirono la paAenza de' Corti» 
i quali loro malgrado furono presenti allorché £n in Tà« 
/ante proclamata la repùbblica. E' dubitando ^di poter 
essere arrestati » e cader nelle mani dei Francesi sen 
partirono la notte degli 6 febbrajo 1799» e si dirotterò 
per Brinditi , sperando di trovar un imbarco, per Corfii , 
o per Trieste* Dopo varie miglia di viaggio a piedi st 
fermarono ad un villaggio chiamato Moaieasi; qui' fu- 
jrono alloggiati da una vecchia donna, alla quale per 
essjBr ben serviti» dissero » che vi era tra- essi loro il 
principe. ereditario. Ciò baktò perchè la donna uscisse « 
e corresse da un suo parente diiamato Bonafede Glrundd 
capo contadino de) villaggio. Costui si recò in^mediata- 
meote dai Corsi » si inginocchiò . al "^ {HÙ giovine » e gK 
protestò tutti gli atti di riverenza, o di vassallaggio. I 
Corsi rimasero sorpresi r e dubitando di ìnag^ori guai » 
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appena partito H jBtniodi , tent* aipcittUre il giorpo , te 
se iòappiaroiio immediatameiite. A? rertito il Gironde dalh 
▼eodii* itteiaa della partenia del supposto principe ere- 
ditario , nonio lotto a cavallo per raggioDgerlo;* ma tenne 
una strada diVérta. B non avendolo incontrato » doman* 
dando a tutti te visto avessero il principe ereditario col 
ano seguito > sparse una voqbi che tosto si diffuso^ e 
bastò per far mettere in armi tutti i paesi per dove pasèò , 
• per far correre le pupolaiicoi ad incontrarlo. Il sop- 
posto principe Ib raggiunto a Mesagnoj e fu obbligato 
dalle cirootlanse del momento a sotleuer la parte comica 
iseomiiioiata ( ma non erodendosi sicuro in Mesagne si 
ritirò tollecitamente in Brindi^ Qui rindiiososi nel 
forte cominciò' a spedire degli ordini. Uno dei dispacci 
couteueva, che dovendo égli partire per la Sicilia a 
raggiungere il suo angusto, genitore , lasciava tuoi vicari 
nel regno duo soci generali in capo,, che il popolo di 
poi credè due altri prindpi del sangue. Questi due im- 
postori uno cognominato Bocohèoiampe , e T altro De- 
Gesare ai misero testo alla testa degl' insurretti. Il primo 
retto vMfi provincia di Lecce « ed il secondo si diresse 
per qtiella di Bari eonduoeudo seco il Girunda , che di- 
diiàrò geiierab di divisione. 

Gon questa truppa ^ che fu tutta composta di birri » 
degli uomini d^^armi dei baroni ^ dei galeotti, e carcerati 
fuggiti dalle case di fovea , e dal tribunali » e da tutti i 
facinorosi delle due province» riuscì loro facile l'impa- 
dronirsi di, tutti i paesi 4 che proclamata avevano la re* 
pubblica , e di sottomettere con un assedio . Martina , ed 
Aoqoaviva, le qnali città giurato avevano piuttuito mo- 
rirei, che riconoscer gì' impostori. Audaci per i buoni sac- 
cessi avuti teiìtarono di provarsi ^coi Francesi » i quali 
erano già padWuii di una buona * ponione deKa provincia 
di Bari » ma incoB||ratÌBÌ con uu piccolo distaccamento 
franoese nel bosco di GasaìuaBsima « furono essi intiera- 
mente disfatti j e sen fuggirono il Boccbeciampe in Brin- 
disi » ed il De-Cesare in Fri^caviUa. Il primo però cadde 
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oelk 9UIDÌ de* Francesi. ^ ma il secondo pia astato se oc 
scappò j dop<^ la nuova della prigionia del suo compagno ^ 
in Torre dì mare» P antico Metaponto, e andò ad unirsi 
al cardinal Ruffo nelle vicinanze di Matera*. 

La nostra rivoltisione esseinjo una rivelazione, passiva : 
r nnieo mezzo di condarla a bqioli fine era quello di 
guadagnare r opinione del popolo. Ma )e vedute de'pa*^ 
trtoti (i^» e'qnelle del popolo non erano le stesse: essi 
aveano diverse idee^ diversi costami» e finanche due 
lingue diverse* Quella '^ stessa ammirazione per gli stra- 
uieri^ che ^vedi ritardata la nostra coltura ne' tempi del 
re» qaell^istesfa formò nel principio della nostra repubblica 
il pili grande ostacolo allo stabilimento della liberti» La 
nazione Napolitana si potea considerare con^e dfvisa in ^ue 
popoli diversi per. due secoli di tempo e per due gi^adi di 
* clima* Sicpome la parte~ colta, si era formata sopra modelli 
stranieri» così la sna coltura era diversa da quella di cui 
abbisognava la nazione yitera» e. che potea sperarsi sol^^ 
mente dallo sviluppo delle nostre facoltà» A.lcanl erano di- 
venuti Franeesi» altri Inglesi » e coloro che erano rimàsti 
Napolitani» e che componevano il massimo numero» erano 
ancora incolti. Cosi la coltnfa di pochi non avea giovato 
alla nazione intera» e questa « a* vicenda^ quasi disprez- 
jtava una, coltura che non T era qitile ^ e che non 
intènderà (2). . 

(t) Patriota* Che- è mai un patriota? Questo nome do^ 
yrèhbe indicare ^ua uomo ohe' ama lapaitia; nel decennio 
scorso e^o era sinonimo di repuòòlicano ; ben inteso perù 
ohe non tutti i repubblicani ,eran patriotL 

(2) Il fondo d^Ue manierfs e de* costumi di un popolo 
in origine è sempre barbaro ^ ma la moltiplicauenè degli 
uomini j il tempo , le cure de* sapienti , possono eguale 
mente raddolcire ogni costume » incivilire ogni maniera. 
Il dialetto pu^ese , per esempio, chefir il primo a seri" 
vetsi in Italia , era atto al pari dei toscano a divenir 
colto e gentile; se non lo è divenuto t è colpa de* nostri 
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Le diigrazfe de' poppi! . sono ipessv le più e? idenli 
dimòstrasioni deUe pì& utili veriti. Non «i può mai gio- 
vare alla patria se nòD si ama , e non si piiò mai amare 
la patria se non si stima la nazfone* Non può mai esser 
libero quel popolo^ io cai la parte,, ohe perla saperiorìtà 
della sua ragione è destinata <|lalla natura a gOTemariOf 
sia 'coir autorità , sia cogli esempj « ha venduta la sua 
bphiione ad una nazione .straniera: tutta la nazione ha 
perduto allora la metà >deUa sua indipendenza. II mag** 
gior numero rimane senza marisiihe da seguire : gli am<« 
biziosi ne profittano;- la firolnzione degenera in guerra 
civile; ed allora tanto gli ambizio^ che^ cedono sempre 
con guadagno , quanto i savj che scélgono sempre i mi- 

ohe h hanno abbandonato per seguire il toscano. Noìam^ 
miriamo le maniere degli esteri, senza riflettere che 
quest'ammirazione appunto ha recato pregiudizio alle no-* 
sire : esse sarebbero state eguali , e forse superiori a 
quelle dégH esteri , se le a9remmo eoHivaie, Una na^ 
zUrne che si sviluppa da sé, acquista una cinica egmle in 
tutte le sue parti , e là coltura diventa un bene generale 
della nazione. Casi in Atene la femminuccia parlava colla 
stessa eleganza di Teofraito , ed il ciabattino giudicava 
Demostene. Ammìtando ed imitando le- nazioni straniere , 
né si coltivano tutti gli uomini the compongono un popo^ 
lo p né si coltivano bene; non tutti , perché .non tutti 
possono vedere , ed imitare gli esteri ; non bene , perché 
f imitatore , per etema legge della natura , resta sem* 
pre al dirotto del suo modello* La coltura straniera porta 
in una nazione' divisioni e non uniformità , e quindi non 
si acquista , che a spese della forza. Qaali sono o^ le 
nazioni preponderanti in Europa? Quelle che non solo non 
imitano ma dispreizano le altre, E noi volevamo far la 
repubblica indipendente incominciando dal ^sprezzare la 
nostra nazione! 

!!• B. A scanso di ogni equivoco , questa nota poco pia 
poco meno Vàie per tutta V Italia. ' 
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aori tra* mali , e gì' indifferenti , i quali * non calcélauo 
che sol biaògno del momento , si rianiscono a ricever la 
legge da una potenza estèrna, la qnaje non manca mai 
di profittare di simili torbidi o per eè stessa, o per tì^ 
stabilire il re discacciato* 

Qoeir amore di patria , che nasce dalla pobbliea edo« 
easione , e che genera . 1' orgoglio^ nazionale, è qoello 
che sólo ha fatto reggere la Francia ad onta di tùtt' i 
mali che per la sua rivolosione ha sofferti , ad- onta di 
totta r Enropa collegata contro di lei ; mille Francesi et 
avrebbero di noovo eletto un re , ma non yi è nessuno , 

4 ■ 

che lo abbia voluto ricevere dalla mano de' Tedeschi . 
o degl' Inglesi. Kiono prò. di Piit\ dagli esempj dome-* 
stici, ne avrebbe dovuto esser convinto, se mai la ven- 
detta dei diritti' Borbonici fosse stata la cagione e non 
già il pretesto delia lega^ che nna tal guerra, col pre- 
testo di rimettere un re , tra inutile. 

La nazione Na^politana » Inngjl dall' avere questa unità 
nazionale j si protea consid^ì*ar come divisa in tante di*- 
verse nàsioni. La natura pare che abbia vplato riunire 
in una piccola estensione- di terreno tutte le varietà: di- 
verso ò in ogni provincia il cielo , diverso è il suolo ; 
le avanle del fiseo ^ che ha sempre seguite tali varietà 
pler ritrovar ragioni di nuove imposizioni ovnnqne ritro- 
vasse nuovi beneficj della tiatura ; ed il sistema fendale , 
che ne' secoli scórsi , tra I' anarchia e U barbarie , era 
sempre diverso secondo i diversi luoghi 'e le diverse cir- 
costanze , rendevano da per lutto diverse le proprietà, 
ed in Conseguenza diversi i costumi degli uomini , che 
aeguon sempre la proprietà ed i mezsi di sussistenza. 

Conveniva tra tante contrarietà ritrovare un interesse 
oomune , che chiamare e ritt|Eiir |>otes8e tutti gli uomini 
alla rivoluzione. Quando la nazione si fosse otta volta 
riunita , invano tutte le potenze della natura si sarebbero 
collegate contro di noi. Se lo stato della nostra naisione 
presentava grandi ostacoli, offriva dall'altra parte grandi 
risorse per menare avanti la nostra rivoluzione. 



Si STta una popobsiooe la'qtfìile» tebbeoe non avrebbe' • 
mai fatta la rivolozione 3a sé, erf però dopile a rice- 
verla da no' altra ipano. I partiti deoiai erano ambedue 
ecarsi.. La maiaiina parte della natione era indifferente s 
che altro vuol dir qnesto» ^ non cbe està non. era 
mossa da ?emn partito , non era animata da vernila pàè- 
siobe; giudtee imparziale f e perciò giosto de' dne pre- 
tendenti , avrebbe segnito qoeUp che maggiori vantaggi 
, le avesse ojferto. Un tal popolo •' iUnde difficilmente « 
ma facilmente si governa. 

Bsso non ancora oomprendeva i suoi diritti » ma sen- 
tiva però il ino bene- Credeva nn saierilegip attentare al \ 
ano- sovrano , ma credeva ohe un altro sovrano potesse 
farlo, «sando di quello. stesso diritto pel qnale agli Au- 
striaci eran socèeduli i Borboni , ^ . qnsndo questo, nuovo 
aoKrano ^\i avesse restituiti i suoi diritti , omo ne avrebbe 
ben accettato il dono. ^ 

Leinsorgense ardevano solamente in pochi Inogfai ^ i 
qoali 9 perchè erano stati il teatro della goerra s arano 
ancora animati idei proclami del re | dalla guerra istessa* 
ohe 9 forse' di farcì fipger odio ci porta finalmente alla 
oécessità di odiare da vero, e dalla condotta. di taluni 
officiali Franqcsit, i quali armati e vincitoH non sempre 
si ricordavano del giusto. La gran massa della nasione 
intese tranquillamente la rivolosione, e stette al suo 
luogo : le insorgense non iscoppiaronoj ohe molto tempo 
dopo. 

Vi furono anche molte popolasioni le qnali spinsei^o 
tanto avanti 1' entusiasmo .della libertà ^ che prevennero 
r arrivo de' Francesi nella capitale » e si sostennero coOe 
sole loro forse contro tutte le ai'hìi mosse dal re^ anche 
dopo che la capitale si era re^a. Tatto queste forse rinr 
otte. insieme avrebbero |>ototo formare una foraa impo- 
nente se si avesse saputo trarne profitto» 

La popolasiono immensa della capitale era più istupi* 
dita che at^tiva* Essa guai^brya ancora con ammiraaiope 
un cangiamento « che quasi avea creduto impossibile. In 



generale dir si poneva , cbe il popolo del Itt capiùle era 
pia lontano d^Ua rivòlasiooe di quello ddile provipoé » 
perchè meno oppresso da' tribati , e più veaseggiato da 
una corte che lo temeva.. Il diepotiemo ti fonda per lo 
più Balla feccia del popolo « ohe senta cara 'verona né 
di bene né di male si cenile a colai ohe meglio soddrsfa 
il suo vetitre. Rare volte ^m governo cade che non 'sia 
piànto dai pessimi^ 'ma deve esser cara del nnòvo di 
far sì che non sfa desiderato anche dai bocau Ma forse 
il soverchio timore che si vonct^ di quella popolazione 
fece sì che si prèndesse troppo cora di lei , e si trasca- 
fassero le province,' dalle qaali -solamente si doveva te* 
mère ^ e dalle quali si ehbé infatti la cobtrorivolasione. 

"^ §. xvn. 

Idee dì^ patrioti. 
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Quali dunque èsser dovéano le operaaioni ìa farsi per 
spingere avanti la rivolaiidne del regno di Napoli ? 

Il primo passo era quello di far sì che 4atti i patrioti 
fossero con venati nelle loro ideerò almeno che per essi 
vi Cosse convenuto il gi^verno. 

Tra i nostri- patrioti* « ^i si permetta un'espressione 
che conviene a tutte ^ le rivolo2»ioai ~^ e che oeu offende 
i buoni, moltissimi aveano 1* repabblic».' sulLe Jabbrà,. 
inoltissimi 1* aveano nella testa , pochissimi nel cuore* 
Per molti la rivoluaione era un affare dì tnoda, ed erano 
repuhblieani sol perchè lo erano i Francesi ; alcuni lo 
erano per vagheìeza di spirito; altri per irrdigione, quasi 
che perr esentarsi dàlia superstiaione vi bisognasse un 
brevetto di governo; taluno confóndeva la libertà colla 
liceaaa^ e credeva acquistar eolb rivolusione il diritto 
d' insultare impunemente i pubblici costami ; per molti 
finalmente la rivolusione era un affare di, calcolo. Gia« 
sonno era mosso da quél disordine^ che più lo aveva 
' colpito neU-^ antico governo* Non intendo con ciò offen* 
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d«re la mia nazion*; qoettò è nn carattece di tqtte le 
rivolurzìooi : ma al pontrarió»^ qaal altra può j al p«ri 
òAh nostra, preseiMare on namero maggiore o anelile 
eguale di pertooe cbe solo amavano 1*. ordine e la 
patria ? . . 

Si prendeva però, come mol avvenire y' per oggetto 
principale della riferma oiò ohe non era ohe nn aoces» 
eorio , ed aU'acoetsorio si >sagrifioava il principale.' Se- 
gaendo le idee de' patrioti non ei sapeva né donde inco- 
minciare 3 nò dove atreatarai. > . ' . 

Che cosa è mai ona ri,volnsiooe ' in nn popolb. ? Tn 
vedrai mille teste delle qnalr oiascnna ha pensieri » iute-' 
ressi ^ diisegni diversi dalle altre. Se a^ costóro si presenta 
un capo 3 che li voglia riunire , la rionione non seguirà 
giammai. Ma se avviene , ehe tolti abbiano nn interesse 
cornane , allora seguirà ' la rivolosiooe , ed andrà avanti 
solo per queir oggetto ' che è oomnù^ a tntti. Gii altri 
oggetti rimarranno forse trascurati ? Nd ; ma ciascilno 
adatterà jl suo. interesse privato al polhblico , la «volontà 
particolare seguirà la, generale : .'le riforme degli aocessorj 
si faranno , insensibilmente dal tempo- e tntlo camminerà 
in ordine, . • . 

Non /vi è governo il quale non abbia un disordine : 
che prodoce móltissimi maleohteiiiti ; ma non vi è governo 
il qoale non offra a molti molti beni, e non abbia molli 
parligiaDÌ% Quando colui che dirì^ unarivolnaiooé vnolr 
tutto riformare» cioè voìol tutto distroggere, altèra ne 
^vvieoe» che qeelli istessi i quali braipan la rivolosione 
per' òna. ragione 1' aborrono :per nn' altra : passato, il 
primo momento dell' 'entosiasino » ed ottenuto l'oggetto 
principale, il quale, perebè comlsne a tottij è sempre, 
per neòessità con pi&. veemenza desiderato e prima degli 
altri conseguito^ incomincia a sentirsi il dolore. di tutti gli 
altri sacrificj che la rivolnsione esige. Giaspnno dice prima 
a sé stesso, e poi anche agli altri; ma per ora potreb,he 
hasiare * , , il di pià^ che si vuof fare è inutile . . .- ,- 
è danno fa- Comincia ad ascoltarsi T, interesse privato { 
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oiaBcnoa vorreUbe ottener t;iò ' che desicìerà al midor 
prezzo che sia posiibilej'ie dioòome le sensazioni del do- 
lore sono in noi più ibrti di qoelle dei piacere, ciascuno 
Valota più quello cbe ba perduto» qbe quello , che ha 
guadagnalo. Le volontà individuali si cangiano» incomia- 
oiano a diseordar irà loro | in un governo in cui la vo- ^ 
lontà generale non deve o non può avere altro ,gàranlo 
ed altro 'esecutore che. la volontà individuale » le leggi, 
riffliàngotfo jensa ^orza ,. in ,contraddisione coi pubblici 
oQstbmi; i poteri caderauuo/ nel ' languore ; il.Uog'hore o 
naéiierà ' ali* anardiia « o per evitar rafnarcbia sai^à ,nece8- 
tità affidare resecnJBioQe delle leggi ad una forza estra- 
nea «ohe uoD è pi&' quella del popolo libero j e, voi oeo 
avrete pi& repabbUoa^ 

Ecco tutto il segreto .delle rivoldzioni : conoscere ciò 
cbe tutto il popolo vuòle^» é farlo ; egli allora vi.segnicà: 
distinguere ciò che vuole il pòpolo.' da ciò ohe torresie 
. voi^ ed arrestarvi toét^ che il' popolo più non vuole: 
egli allora vi abbaudonerèbbe. Brnto allorché discacctò i 
Tarquinj. da Roma pensò a provvedere il popolo di. un 
ré SQffifiàatoret conobbe che i Romaoi^ stanchi di avere , 
un re sul tk*ono> lo credevano però aocor necessario nel- 
r altare. . , ; . 

La manìa di voler tutto rifofraaate porta ^seoo la con- 
trorivoluzìoiie ; il popolo allora ' non si rivolta contro la 
l^gg®» perchè non attacca la . volontà generale » ma la 
volontà individuale. Sapete allora perchè si segno un 
usurpatore ? perchè rallenta il rigore delle leg^ i perchè 
^ non si occupa y che di pochi' oggetti , che lì sottopone 
alla volontà soa» la qaalé prende il luogo ed il nome 
di volontà generale « e ' lascia tutti ^li altri- alla volontà 
individuale del popolo. Idnjue apui imperitos humatù" 
tas9oeahatur eum pars semiuiis esseh Strano carattere 
di tutti i' popoli della tèrra ! Il desiderio di dar loro so- 
verchia libertà» risveglia in essi l* amore della libertà 
contro gli stessi loro liberatori ! 
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5. XVHI. 
Rivoluzione francese. 

Io* oredeya di far delle rìfletsmni sitila rirokisioB« di 
NapoH s e scriveva intanto la atoria della 'molmmie^ di 
intt'i popoli della terra, e ipeòialmeiite delk rìVóln^ 
alone francese* Le false idée che i nostri aveaoo coii<^' 
cepite^li'qaeìlta non haa poco oontritmito ai nostri mali* 

Hanno voluto - imitare tatto ciò, che vi era ili etaàf 
vi era moHo di bene , e mólto di' male, di òdi i Fran* 
óesi stessi .si sarebbero va giorno avveduti; ,ma noa 
hanno i nostri voloto aspettare i giodizj del tempo uè 
hàn saputo ilidovinarli. Si 'è creduto , ohe la rivohinofie 
Francese fosse T opera della filosofia \ mentre la filosofia 
aveva fatto poco men che gaastarla. Ne gindicàvado snllo 
stato attoale , senza ricordarsi qaaP era stata , a se^a 
preveder qoale sarebbe on giorno divenuta. 

La rivoluzione francese aveva on* origine quasi legale, 
che mancava alla nostra. Il suo primo scopo fo quelle 
di rimediare ai mali della nazione » sui quali eran con^ 
cor4i egualmente il popolo , ed il re; ed il popoh> Heó* 
nobbe la legittima autorità degli stati generali » e pofecia 
delle assemblee , bob altijmcmti che venerava quéUa del 
re per di* cui comando , o almeno ool di cui consenti* 
mento tanto gli stati generali quanto le assemblee erano 
state convocate. , ' ^ , 

Quello/ stesso stato politico della Francia ^ che faceva 
preveder ai saggi dà tanto tempa inevitabile nna rivo-i 
lozione,, produsse la disuniooe degli Miaii generali , et 
fermò f assemHea nazionale, ed il re fa dalla parte 
deir assemblea. Che ,vì sia abfcìy solo in apparenaa , e 
costretto dal timóre, ciò importa pooo: fin qui non vi 
è ancora rivoluzione. 

Essa incominciò allorché il re sf separò dell* assem- 
blea : allora incominciò la gaerra civile , ed il partilo 
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deir«8senH«a itppe ^«dagpare il popola P9U' Un della 
giustizia.' 

E ia qot il popolo fraociiM (eoe sempice operaiiooi 
al livello y diciem^ oo^ ».. delle aoe idee, l sffUi gen^rmU * 
fli sembraraoo gÌQftli« tra perchè la Fraaoia censervate 
ancor freica la noeiaoria di Mi ^t^U gener^U; tra per- 
ehè erano coofooati dalT i^tiprifà ()ei re, che egli ere* 
deva legittima. Il re ateeio aotoriaaò V aManUea; oatior- 
naie ; il re oonlraft&.con h medesima ^ .^lor^iià dtvenp^ 
re costitesiooaie : quando fu ooBdaopate U» fc ..pel pre« 
lesto di aver «lanotto al proprio pàtio « a coi il popolo 
iolero era stato spettatore. S qoale era questa pat«> 
to ? Quello con cai area egli stesso ficonosoiota la a»» 
granita della nasioné ed aveva giurata la. sua lelloità* H 
popolo» seguendo il partito dell'assemblea, credette. se^ 
giiire il partite della giostisia e del suo interette. Quando 
io paragono la rivolvaioifte inglese del iii% al|a fran- 
cese del' 1.989 9 le trovo pi& simili ohe non sì pensa <? 
s' iocominoia la rifemla in nome del re ^ jl . re è arre* 
stato , è giudicato 9 è condannato quasi dai re iitessp.v 
il pòpolo passa. per gradi dalle. antiche idee alle nuove, 
e sempre le nuove sono appoggiale alle antiche* 

Le operaaiooi de' popoli . van soggette ad uà i^todo 
non altrunenti che le idee degli uomini. .Se -iisvertite « 
le turbate 1' ordine e la aerie delle medesime j ^ se vo* 
lete es))orre oell'JQ le. idee del ga , il popolo non |)b 
comprenderà» ed in veoe di veder rovesciato un trono 
vedrete esiliato on messo sapiente o venale declamatore» 
Al pari ohe Y nomo lo è nelle idf^ » on popolo è nello 
sae operazioni servo delle (orme esterne onile son riye*< 
etite ; l* esattesaa esterna di pn sillogismo ne fa bevere « 
seosa av vedersele, un errore; 1* esterna soleanità dello 
ibrroole soatieno on* operazione manifestamente ingiusta*^ 
Incominciate per inavvertenza* o per malizia da fin ìe^ 
gierissimo errore 1 quanto pi& ?i inoltrevete tao^o pi& 
vi discQsterete da quella retta nella qoale sta il vero; 
e vi inoltrerete tento.» ohe talora conoscerete l' erro» 
Sag. Stor. 8 



r«« ma ignorerete k strada di ritoruaf^ lodibirò. Allóra 
pochi and>viioai diobiareranno giuttisia e pubblica neoai* 
ailà' quello cbe ood è ee non oaprieòto ed àmbisiooe loro^ 
ed il deliiio si ' consomerà non perobè il popolo approvi » 
BoaperoM ignora le>id di potorio leptthnamente impe- 
dire. Quando l'errore >ien da on metodo fallace, il rì^ 
tirèdereene è pi4 difficile , perebè è óeoeiiità ritoniar ta 
dietro fino ^1 pànto , epesso lontano , in cui la linea delle 
Mbfcie 8Ì separa ék quella della Toritis àia, ricreduti 
una rotta fjà anitnr^ per oagion di un lòlo errèóre-^ di« 
struggeranno tutto' iì ebtema. La' conreneiotoe naaionale 
condannò Lu^ XVi òoniro tutte quelle leggi che' essa 
fiiéssa aTca proclamale. I- fasiosi ragionarono atlèira' come' 
area ragionato Firgini& quando Jppio appellÌMra al pi^ 
pob s ed è cosa di caitimnmo esempio in una . repuhhUea^ 
dice' Haccbiaristti « /rre una legge e non h enervare ^ ^ 
tanto più ^Uanio la non è osservata da M l'ha fatta* 
Tutto il bene cbe poterà produrre la rirolueioae di Fran* 
eia fu ^i^^'^^ ^'^^Ua stessa sentensa cbe condannò Tin* 
leltce Luigi XVI. 

' Nell'epoca istessa in cui la Francia oredette acquistar 
piena libertà ^ incominciarono ancbe quelle riibrmp ctie 
noi cbiamiam superDue* Qual' efletto pròduietro queste 
rifórme ? Vi -fu una continua lotta tra partili e partiti p 
finalmente {partiti non s' intendetano piò tra loro, ed 
il popolo non ne intendeva nessuno. Si correva ' dietro 
tina parola cbe indicava^ una persona piò cbe una' còsa ; 
e talora non indicava né una cosa^ nò una persona; e' 
le controversie che non potevano decidersi colia iragloiie 
ai decise^ colla fòraà. Rùòes/nerre surse; ebbe una forse 
BiagÌ|!ore, e contenne tutte le altre col timore^ 
'' Robespierre ritenne le parole per perderei suoi rivali/ 
ma attaccò a queste parole delle cose sensibili;» sebbene 
tnlte diverse, per guadagnar il popolo. Il popolo non 
intendeva nò Robespierre i nò Brissot, ma sapeva che 
Robespierre gli accordava piò licenza degli altri , e scan- 
nava tutti quelli che Robespierre voleva seannati. /ferite*' 
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^aifife'wmù poterà diirer uolto tempoj per la>^agiòne«c!i#i^ 
•iroi faù^ don aifeao veran rappòrto colle «tao' idee, e si potè-* 
^ano 'coAservar ìe coso laei^fìrà- cónseìrvai^Je tdéeé Ohe' volle 
significare in facii qttelia ptfr«»U ilolirerrtoiuzmiàrióyéhe 
i suoi -ri vali iareoiaronb '^er'«ai*atterizàaiFlo; e-' perderlo P ' 

'iÌ9Ìespiefre salvò la Fràtì«{a facéUdb rivdltare' H^tt*i 
partili oontró di loi> ed ia doosegHenia rintfendoii fi) ; 
m^ Rohsfderre non saltò , tiè potea salvare h stia per^ 
tonk.j'le sae idee «la còsti tastone spa. ' '- 

-^IjT idee orano gin nte aìì*^ estremo « é doVéanò réti<éee- 
clerei> Ss era riformato pi{l di qtiefto , che il 'po{)élo vélèdiP 
é 'Siccome; 'poesie rifo-rme saperQne ' non aveanò^"- in favof 
loro ' il 'pnÌ)b1ioQCostnin0j' così conveniva farle ossef varo- 
eoi t-tiafilrore e colla '■ foMa : le leggi 'sono seiìapre tanfo ' pie- 
orndwli « qoanto pi%' S0n ^capricciose.- Il sistema de* me-' 
dfvati riéreoava le cose al bro stato naturale , e' ntjha dava^ 
loDo {«Itra importanasaiclie qi^ella cbe il popolo isteaso tor' 
diva ; oosl, il sijo rigore e ,la sna dolceaza erantoil rigore 
e la^dolcézsa del popolò. ' ' .: • > 

'L'jéottk) è di taietnaflura , che tatto le sne idee* si 
cangiano')' tnti't?sndr adkti giqnti air estrèmo' s^'iiid^bd^ 
Itsèono? « «i estinguono: à forza di voler troppo esser K-^ 
héro"!' «omo si stanca dello stesso sentimento di liberta. 
Nèc taiam Hòeriatem ', fiee; toiam tervitiMm pttti ' posiu*- 
mus y disse < Tacito dei popolo roniano: a me pare,- che' 
si possa dire di tnttM popotì della terra. Or ebo altro 
avea fàtto' Bohesfi^rtw fingendo all'estremo il - senso 
della' liberti « se non dbe • accelerarne il cambiamento?' ' 
^ 1^1 vita e le vicende de'popc^i 'si possono inisliravé e 
calcolare dalle loro idee. Vi h tra. l'estrèma servita e Ib^ 
libertà f «strema uno stadio cbotatt'i popoli corrono « e 
si* pnò dire «che io* qnèsto oorsò appanfo consista la*^ vita 
di tatt^r popoK. La plebe -rom'ana era serva addetta allo 
glebei Ai ^jòbi patrizj ;. aén' aveva propristi ''iiè di.befll' 
-^ - - - ^ ■ — ■ — ^~^ — r 

(i) Robespierre òferò suliu Francia cóme lo' iHmoh' 
openu sttlV eùcimiilità umana nel sistema di BroWn. '• ' ' 
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né iU f§n^f^, ioaoùiiafA ótà wri a m ir l^gg^ .Mtt»i #|i* 
teoiii la .8Ìoiir«ssa 4p^\e penooe o da' beni-, nt rimaatt » 
anpofà aep^ noue^ sansa aaspioj » sensa magistratiMre f 
olMase ed f4Uoiia U pafteoipasioiia a tatto queste oose » 
ma Jb ,chiese con temperaosa » le foroa concesse con no* 
4erM$oa€» e ciò non solo proloogò la vita della, repob-' 
t^lfca, ma la rs^e» psr la vicendevole emolasione dello 
fontli ohe )• ooa9ponevano» pìk energiea e più filosa. 
Ferveonte le cose a qoella « obe chiamar si potrebbe 
egoagii^sa di diritto 9 i tribnni pretesero anche L'egna- 
g^SDxa di fatto I s'incominciò a parlar ^i leggi avarìe i 
e 4a rèpobblica perì* Si era gionto a qoen'estreaw olirò 
4ihk qoale era impossibile .progredire. {Tel prìmo anse 
<^a fijPiolQsioiie frapcesé non si pensava che à slabiUre 
qn^lla, egofgUooaa di diritto alla qnale tendevano irresi* 
^iloB^ente gli ordior pnbUioi diiotta TSofopa} nel 
Sfaso ^srò si pretendeva regoagàano* di fattoi' in Si^ 
ai^qi voi pass^kte dati* età di Menenio, dgrippa n qneUa 
de' Gracchi* Che dico io mai? Nell'età de* Gracchi mentro 
si pirs^endeva egoagKare i beni et riconosceva la legitti- 
mità dal dominio civile. Il rispetto, ohe il popolo ancora 
seabava per la legge delle doti io trattenne dall' «•egoiet 
la dividono de' beni. In Francia le idee eran «ofie molto 
pio ionanii ; erasi messa in dubbio la legittimità ' dello 
doti , qnella de* testamenti » V istesM legge (bndadientalè 
del deminio senjEa la quale non vi è proprietà» Le ideo 
deUa rivolosione francese eranpi on secolo più ionaosi 
di qnelle de' Gracchi t ed ecooj perehà contando qne- 
st'epopa, la repubblica fffanfl«se,haaioto tm sscolo men<r 
di f ita della romana. 

Quando le pretensioni di egnagliansa ai spingono oltre 
il confine del diritto » la ^^nsa della libertà , diventa la 
oansa degli soelleratf. La legge ; diceva Cicerone , non 
distiogae più i patria) dai plebei : perchè dnnqne vi sono 
ancora dissensioni tra i plebei ed i patri^j^ perchè vi 
sono ancora e vi saranno sempre i pochi e i molti ; pò* 
chi ricchi e molti poveri; pochi industriosi e moltissimi 
scioperati; pochissimi savj e moltissimi stolti. 
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, Le idee eli Soòespierre ^nònpoìeftiùp star i^tiéttie uè 
oolle altre idee della iiaeioiie Franeeie,^ né òotf quelle AéWé 
altre oiasioni di Baropà^ Togliendo , te però era posti** 
bile » alla' sua saaioàe le arti i il conlinercio. è la marina* 
ajrrtbbe fatti .de' Franoeti tanti Galli : K «arM»be tew 'pHi 
guerrieri, ma meno oapacldi aottener la ^oerre : at ^ebbè 
potuto in un momenlo invadere tdtta le terra , ora ■ oap^ 
di qualche tempo la terra tutta ti aaretòe veadiòata^e 
la nazione Fraiiceee sarebbe etaia distrutta.; 'Dì ràn antico 
si dioeva ehe o doveva esser CemnVt e pazso ; di Aou 
hesfierre si avrebbe potuto dire « ohe o doveri en^fe fi 
dittatore del mondo « o passo. 

Ho cercato nella storia, un uomo a onì Roèeàpierre si 
potesse assomigliare. AWoni de' suoi amici ed anobe dei 
^enoi nemici lo. han par^natoe Sillì»s ma Oimvién 'dire 
ohe i primi non conoscessero 'A>^tf#/>ìdrte « ed i secc^ndt 
non conoscessero 8(1(0. Soiefpieì^ ha molla somiglianza 
con Appio. Differivano nelle massime che predicavano ; 
non' so se differissero nello scopo cbe si aveé^rt prefisso ^ 
perchè per me è ben lontano dall' esser evideiiie ehe 
Robespierre predicando libertà non tendesse al divpètismo?. 
ma ambedue egualmente ambiaiosì , e- liella Iqro ambi^ 
zione egualmente orndell> eguahnrente imbeeitli« Ambedoj^ 
volevano stabilir colle leggi quel dispotismo ^ il quale non 
è altro che la forza distruttrice della legge. Ambedue eb- 
bero queir autorità j che Maocklwelli chiama pericolo- 
sissima, libera nel potere* lia)itata nel tempo, onde nel- 
l'uomo nasce brama di perpetnirla, né gli mancano i 
meszi , ma questi non essendosi ' dati dalle leggi z quel' 
fine al quale egli li indifitza , debbono pier necessiti di- 
venir tirannici. Né l'ono^ xA fativi cqmfpresci b massima 
o di non offender nessuno o di farsi te olféier ad un 
tratto, e di poi rassicurare gli sommi e dar lóro Ctagiont^ 
di quietare e fermare l'animo, ma. rinfreica^ano ogni 
gioijpo ne' citladioi -con nuove crifdéltà nuovi timori , e 
renderaa feroev quel- popohr che v ol^ v a n- dumiuarv.- Am* 
bedne volevan stabilire l' impelo col terroi^e ^ no/i eran 
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wililaffi « n^ loflrifiuio la oùlixia della ^ qvàU tentvTitto » 
ma «fcèno allaniedMiiiia sostitaita l'inquiaKioBa edotea 
proatitatiojie di gtndisj , cbe 4 pia orudefe di ogni niì*^ 
liaià» perehÀ i oostretca a pnoire t deKttt che qq«tt»' 
prefÌBBe» ed aooreaoe i toipelti efae questa minora* 
Qjietta ipeoie di tiraooide, ohe ohiamar si potrebbe de- 
ceflBfirale , è là pia terribile di lotte , na per bnonii 
aorte è la meaò daretole. 

Per gK , nomini che riflettet ano , il wioierantMw . non! 
ere. che ono stato iotermedio » il qnale ne dovea prodnrre 
un akro* La nasione respirava dopa la lotta , ohe avea- 
■ostenuta oon Robes^derre, ma non ancora atea scelto it 
punto del sao rrpòso* Uà accesso di .i»nergia ne dof ea 
produrre «n altro di riUtseiateazà. La guerra contro So-' 
Ìi9$fÀen^ era stata desiderata dalla naiione \ ma era stata 
latta da ^nn partito « il qoale poi , come saol Sfreaire » 
aV.ea affidata la somma delle cose a mini perfide e soia^ 
garate* La nazione sotto Roòespierre fa costretta a salvar 
la sna libertà j sotto il direttorio la sua indipendensa (i). 

Questo è il corso ordinarb di tutto le riroloaioni. Per 
Inngo tempo il popolo si agita senza saper ove fermarsi : 
corre sempre agli estreisi,^ e non sa che la felicità è nel 
mezzo. Guai 8e> come avtenue altre volte al popolo fio'« 
renlìno , esso non ritrova mai questo punto ! 

§.XIX. 

Quante erano le idee, della nazione P 

Il inalo che producono le idee troppo astratte di' libertà 
e quello di toglierla mentre la vogliono, stabilire. La li* 
berta è un bene perchè produce molti altri beni» quali 
tono la sicureaaa, l'agiata sussistenza, la popolazione» 
la moderasi^^ne dei tributi « l'accrescimento .dell'. inda- 
stria « .e tanti altri beni sensibili ; ed il popolo perohà 



(i) Q^eèto punio ogg^ è provaio. 
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«Éatti tali.bfBt. Hbùb poi id amare la, libfertì« Uà Qfiiio » 
il cfóaW sensa procurare ad no popido ^alì vatitagi^ , ve* 
aiate a cofoandarglj :di apiai^e la licerli ^raasomiglièrdbbe 
r Ahiiiade dt Marmtmiel ^ il (jitale voleva; oMar- amato 
ffir iè stesio. 

La DaaioBe NapoIiUiia bramava vedere riordinate le 
finanse, pia; io^Qmode per la cattiva tliilr3HisiÀDe> qI|6 
per la graveaza- de* tribali i iermioate le dÌMonsioai <^«r 
9|Boevap dalia ilendaUt^» diaaensioiii die teiiévaiio la' oa» 
sloiie id ODO slato di guerra civile; diviie, pià^e<|«amente 
le immense terre clic troyavansi aconmulate odle mani 
degli eeclesiaUioi a del fisco. Questo erji il voto di totti : 
qoest'bso fecero della Joro libf^rtà quelle popolazioni, 
Àe ja per loro slesso si 4®mq0ratixiaroiio , e dove o 
non pervennero ^ o sol perveonero tardi « gli agenti del 
govèrno e de' francesi. 

. Molte popolaxioni . si divisero in terreni , che prim* 
apparten^evi^oo aUe caooie risaie (i). Mólti ili revtndica- 
rono le terre litigiose, del u>ndo» Ma io non ho' oogni<« 
sione di tatti gli avvenimenti » uè importerebbe ripeterli^ 
essendo totti gli stessi. Io Pieemo ^ appena il popolo in* 
tese l'arrivo de' Francesi » corse « seguendo il sno paro- 
co 9 alla chiesa a render grazie al Dìo d* Israele ehé. avett 
n$iiai0 , e vedete il suo popglo. Dalla chiesa psissò ad 
nnirsi in parlamento, ed il primo atto dflla sua libertà 
fa quello di ohjedbr oooto dell* oso che per sei anni' si 
era fatto del pubblico daziare. Non tomolti*', nop ,massa« 
cri , non violsoze aocompagnarono la revìndioa de' sxtoi 
diritti : chi fu . presente a quell' adnnansa ndl con p9t^ 
cere^ ed àmmiraaione rispondersi dal maggior numero » 
taluno» che preponeva mezzi violenti; non conviene a 
noiy che ci lagniamo delP in^iistizia degli alili ; il darne 
r esèmpio,^ Il . secondo uso della liberti Tu di rivendicare 

(i) Estesissima caccia ohe il re teneva nejìa provìncia 
di Salerno i intorno alla ntedesima erano le' popolazioni 
nominate nel testo. 



^ le oMivpasKroiH é«l ^ndalsrid. E qoale Co ^ tanti ? ^u^tto 
dt far pr«digj per ift lib^rUi ittmtat qaélio di baUfrti 
fifi^ a <Ai« thbéro, mopiBkmi « e.^q^iando ava ebbero |nfc' 
nì«oi»ioiH j pftr aver del piombo ^ riaolvetlero in parta- 
meato di foad^rsi tatti gli organi delle diimo •..<.#'; 
Msifi. 9anli $ ài 'dnitd » non ire Affilffo iiiogn^ Si liqae* 
ieeèror tutti gli ùteofili domestici » flaaache gì* istramentt 
più oeoeiiarj dèUav^'niedicioa : le feauntne travve«tite da 
nomini , onAt foiporro al B«naico i ti "batterono in inodo 
da ingaanariò pie eòi lóro valore ,' che colle vetti loro. 
' No/i apo qoeèti gli estreo» diir amore della libertà P 
Ed à questo stèsao tiegaò motte -altre popolasioai p^rveii^- 
nero ^ ^ perirenètè tì fareM>éro tatto, poiché Uitte'^ave^^ 
lo tVfràse ideo-» i btèogai medesimi , ed , i medesimi de^' 
;sider|. 

Ma mentre tatti a?ean tali dcsiderj j moltissimi desi- 
. dogavano anche dette utili riformo , che arefssero risve- 
gtiata r attività della naaìono ^ che avessero tolto 1' oiio' 
de' frati , l' iocertesaa dello proprietà » che iatessero assi-^ 
«orata e protètta l'ugrìcoltnra, ii oommercio ; e • questi 
formavano quella dasaos che presso' di tutte le nazioni 
è ijitèrmodia tra it popolo e la nobiltà. Questa classe » 
se~ lioa è potente quanto la nobiltà 3 e numerosa quaat<{ 
il popolo 4 è però dappertutto sèmpre la pia sensata. La 
libertà delle opinioni , l'abolizione de* culti, l'esensione 
dai progiudisj èra chiesta da pochissimi $ perchè a po- 
chissimi interessava. Quest'ultima riforma dovea seguire 
la libertà già stabilita ^ ma per fondaHa si richiedeva la 
forta^ e questa non si potea, ottenere se non seguendo 
le idee dèi maggior numero. Ma si rovesciò rordiae, e 
m volle guadagnar gli animi di molti presentando loro 
quello idee che erano idee di pochi. 

Che sperare da quel Koguaggfo , che' si temeva in 
tutt' i proclami diretti al nostro popolo ? Finùlmenie siete 
f$iierì ... ; Il popolo non sapeva ancora cosa fosse li- 
bertà: essa è ni) sentimento 3 e non un'idea; ti fa pro- 
vare coi fatti « non si Rimostra colle parole . • , , Il 
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i^Sf9 Claudio è faggiiff, MèmVma ttemé . *»^. ; Bra 
obbligalo ir po{)olo 9 saper la storia Rowana p«r coiio« 
gc«re la «oa feKoilà? V uomo riacfiàfta im* i twoe <B* 
n$tt .... E quali ? Avreie un governo Uh^ro- giusi», 
fondato sopra i'piincipj deW egmglianzà ; gVmph^ ned 
saranno il pairinuinio fselu$Ì9o de* nobili y e d^irìecHi; . ' 
m6 la ricompensa de\ialenii, e della 9Ìr$u * , • Fotéattf 
motivo per il popolo j il quale dou si picoa ce dì virtè;^ 
né Ai trenti, raol esser beta , goreroato , ó ao|i an^blt^ 
carica ! Vn santo entimasmo si manifesti in tutti luèt^ 
gfii , le iatidieré tricolori s* inàedzino^ gli alberi ^i pian^^ 
tino i' le municipalità; le guardie- civiche si organizti'^ 
no . . r . Qual grilppo d'idee; clie il popolo ooft 
fntende ,0 oon cura!*. . . . djtstini ^^ Italia déhbmw 
adempirsi. Scilieet id poputo cordi est : e« eorà qotctois' v 

sollioita^ aùimos. / pregiudizf ^ la retinone, i eolitumi . . .; 
Piano mio caro declamatore : fiàòra sei- stato sólamente 
iilt»tile« ora 'potresti etf^er anólie dadnoi(d (<). ; ". 

■ I > Il ■ M^M^i^— M«— I ' i m p II ■ I ■ I II — ^— — ^.— — *»»^^.^— ^M— #<, ' 

(i) Questo linguaggio può star bene in bécca di uk^. 
conquistatore y che voglia p oblìi tare le sue conquiste; di^ 
un retore che parli ad uri*' adunanza di oziosi $ di un fh" 
sofif che parli a^i altri filòsofi : potrà esser anche il 
linguaggio dello storico che trasmetta alla posterìtà i ri- '^ 

saltati degli avvenimenti , ma non depe esser mài il lin^ 
guajggio di un uomo , che parli al popol& e voglia mUò'^ 
verìo» tfoi abbiamo perduta &gni idea dell' eloquènza po^ 
polare; la nostra non è che t eloquenza^' delle scuole^ e 
questa è la ragione' p^r cui pia non si V€g^i>no tra noi 
ripetuti quegli ej[fìtti che appena crediamo negli antichi.' 
Dopo essersi or da pedanti s of da eruditi , or cftì filosofi 
-analizzato il meccanismo del discorso, calcolata la sua 
forza , fissati i principj per dirigerlo , onde produca il 
massima effetto, mi' par che ancóra resti a far^i un li" 
òro , in cui si calcoli la forza dell* eloquenza non sul'- 
r individuo ma sulle nazioni, é sì vegga il rapporto 
che lo stato della nazione può aver sult eloquenza s ^ 



. n corio delle idee h qiieMb che deire dlrì|9r« il «orto 
deUè dptratiooi ì ' • delermkiaire H grato, £ tana oegli 
elletli. Le. prime idee ohe ti debbooo br yahre tpno .!• 
idee di muij qoiadi le idee; di molti; in 'iibimo lao^ 
lapidee di ppolù.' B ticoonie ooliwro ohe dirigoiia nna ri- 
▼olosiooe «onp tempre pooU ili aamero» ed hanno pi& 
idée dflì;li altri « perchè' teggono pi& inaU a oompreodotio 
pl& .beai , coti molte Tolttf è neòettarip >gIìp. i repnbhli- 
éaai pe^ itfabitir la repiriibiioa ài toordino di loro tteifi. 
Molti 1 mali toflrl per lao{jo tei^po Bruto ^ mokiMim» no 
preTide , ma. fiaohè fa tolo a toffirire ed a prevedere , 
taeqae I motti ne toffrirono i patria) prima che ti la- 
gnaMo il popolo» Saalmenle il fatto di Luejsezià feoej 
Kcordanè ad o^nno .oho era maritò; allora Smio parlò 
al popolo» ji lo motte» potcia parlò al Seniito^ evitando 
la.. riTokissiooe fu compita ascoltò tè ttetto* 

Totto ti può fare« la dit&ooltJ^ è tola nel modo. Hoi 
poBiiamo giognere eoi tempo aqQeUe ideo »: alle quali 
tarebbe follia iroler gingoer oggi: impretto una volta il 
moto » ti ptMa da un avvenimento tìW altro 9 e 1' nomò 
difonta nn ettaro . meramente pattivo* Tutto, il tegreto 
confìtto in taper donde ti debba Incomibciare* 

Non ti può mai produrre unn rivoloziono» a meno 

cho non tia nna rivoluzione religiota^ teguendo ideo 

/ ' , ^ppo generali » né tegnendo nn piano unico. Millo 

ottacoli tu incontrerai ad ogni patto. » che non ti . erano 
preveduti ; mille contraddizioni d' interetti » che non po^ 
tendotì distruggere è neceiMiità conciliare. Il popolo è nn 
fanciullo» evi fa tpetto delle difficoltà allo qna li non 
tiote. preparato. Molte nostre popqUziopi non amavano 

ia natura di questa sullo stato di quella. Si conoscerebbe 
^ allora qual differenza vi sia tra i pomposi procland» che 

dalt%Q inondano tEuròpa^ e la forza segreta ma irresi» 
stìhile. Pericle tuonava» fulminava ^ sconvolgeva la Grecia 
ikleroy ed i figli yd^ Isacco » e d'Ismaele si dividevano 
t impetfk della terrà y e de secoli. 



oe» che .8*ÌDdÌ0peUivapo ,peff oo« iotBnderteylp^.bUuiViav 
¥ai|o À^ine magico $ mrìte inYéce dell'albera aiNPebbero vo-» 
lato un altro emblema. È iodiirerentetObevAna.rìfioliDzibiie 
abbia on eiubldmaé un flto, ma è neo«a6arió,che'al>« 
bì« qneUo oliii il. popolo inleade e faole. . / ? ." .■ :■ ,li ^ 
» la molte popolaaionli er^yi nn malo d^ ripararò « oa 
l)fiiift da pffoourftrB pèr.potier allettareiL. pòpolo: le sUaie 
risorge nop ▼! eraoo ia altre popobstpni ( xA poievaiap 
la Jj^e^o il governo occuparsi di tali oggetìi « se. non 
dopo ohe la rivoluaioae era^gia 0Qa9pitaé Le rivolazioiii 
attite aono sempre più efSc^cì» perchè il popolò :si dr>* 
rige sabito da so stesso a ciò che pie da vicido t' inte-» 
ressaié la una rivblueiooe passiva conviene ohe X ageaia 
del governo ibdoistni^ T animo del popolo , € gli presenti 
ciò ch^ desidera « e che da sé stesso non atprebbe pro- 
cacciarsi*. 

^alorii il bène generale' è . in collisione cogrìntereesi 
de' patènti. L' abotiaione de' fendi , per esempio, . reda un 
danno. DQtabìte al feudatario; ma più del fe«}datario soìio 
da temerei coloro ohe. vivofiò sai fé odo» Il popolo trae 
ordinariameotQ la sussistenza da costoro*; comprende che 
dop<>.. na anno sansa il feodatario- viirebbe meglio j ma 
settzA d! lui non può vivere un anno ;. il biioguo dui' 
momento gli fa trascnrare il bene fotnrò qoantnoqao 
maggiore. Il talento del riformatore è.' allòJra quello di 
rompere i lacci della dipendenza « di conoscer le per* 
sono egualmente che le coset; di iar {parlare il rispetto , 
l'amiciiiaj l'ascendente ohe taluno .. o bene, o male 
gode, talora su di una popolazione. < 

- Spesse volte ho , visto ol^ una popolazione ama una 
riforma anziché un'altra. MoU^ popolazioni desideravanp 
la soppressione de' monasteri » molta non la volevano an« 
oora: pipoohè.la superstizione influiva sol. loro spirito il 
o^ggìojrfli.o minor bisogno in. cui erano dà' terreni Roa^ 
urtate la pubblica opinione; crescerà col nuovo, ordine 
di OOsa il bisogno» a. voi sarete sollecitalo a distreggere 
ciò che nn momento prima si voleva conserraret 



(«4) ^ ■ 

Batti cb» aifiaméoto ail^ 09MI £ mohe npn ti coni* 
piwide ogi^i k Deoeéiità, o l>^>iitiU » e fi oompretiderà 
doinàiif : così avrete il raiitaggio tlm faret? fa^ dal po^ 
polo qii0Ì)o .olle .corrette far voi* . , *' ' 

Nod vi cnrace degli acoeMorf ^^ttando- aVeta oMonttòii 
priQcipale. Io , cHe ho vetoto csafoiiiar la fitolosidfia più 
Delle idée : de' popoli oba ^ in 'quello do' rifolaziooarj , .* ho 
visto olre il pia delle volte il malcpoteolo Daéoeva^dat 
.voleraf lare talanò operaaioni eeota talaae.apparenzei^'e 
sema talobe. aolenaitii che il popolo credeva DeoessariOi 
Avviene nelle rivoloaiooi come attiene oeiljà filosofia 'i 
dove tolte le controversie nalodoo ineoo dalle . idee che 
dallo parole. I riformatori chiamano forza di spirito Taa* 
dacia colla qatle- 'attaccano H solennitji antiche ; io la 
chiamo imbecillità di^ uno spirito ohe non «a oonOiliarle 
jcotte eow neroye."'- - 

Il gran talento del riformatore è qaello di menare il 
popolo in 'modo che faccia da le quello ohe vorresti far 
tn. Ho visto molte popolaaioni fare da |>er loro 'tiesse 
ciò che , fatto da! governo , avrebbofo oondannaióì Fo^ 
lendo ; dice MacchiavèUi , che un errore non sta^fawriup 
da un popolo , gran rimedio èjhre che il popolo ittfiiso 
ìò-albia a giudii^&rB» Ma a qaesto' grande oggetto non» ti 
perviene te oon^ da ohi ha già vinto tanfo U vanità dei 
fanciulli di preferir le appareitae alle cose reali ^ qoanto 
la vaniti anche dt qneglt perniai doppiamente fancinlll 
che non conoscono la. vera gloria e che la fanno conti* 
ttero' nel far totto da loro stessi. 

Siccome nelle rivolasiòni passive il gran pericolo è 
quello di oltrepassare il segno in coi il popolo vuolefer^^ 
marsi) e dopo del quale vi abbandoOerebbey dosi il mi-- 
glior partilo il più delle volte è di restarsene al di qua. 
Il governo avea ordinata k - soppressione istantanea di 
molli monasteri f e. questa, commessa a persobe non 
tempre fedeli » non avea pr«MÌottó qoe' vantaggi che se 
ne speravano. Si poteano i conventi far rimanere » ma 
colla legge di boó ricever più nuovi monaoTi i loro fondi 






eoa altra legge ii dichiaravaQQ censiti a coloro ebe ne 
erano affittuaH , coìla libertà di acquietarne la proprietà 
e così si otlenefa la ripartizione de'tjerreni, TaBoliziòne 
del monahero 4 capo di , pocbi >nni ». ^. frattanto ai mo- 
naci si atrebbe potato vender anche, caro questo prolnn^ 
gameato'di e^ènsiv. lì voler fltr ip iim '. oiofoenta tutto 
oiò -ohe si pnb bte; non ^ sempre seaea perìo(do«, per^ 
obè non ò senza pericolo; ohe il popolo</iu>a abbia .pi& 
iiÀ'che temere uè óbe sperare da voi* t 

Il popolo è ordioaneàiente pia saggio», e più giusto 
di' quello» cbe ti crede. Talora le sue diégraaie isteése lei 
06^.reggoBO de' snoi .errori» Uà vedoto . ilelle popolazioni 
diventar repnb^lteàoe» ed /armarsi y pero&è.j)ella loro iu'- 
dìITerenza eraa^^ elato e9Bacheggtate< -dagl* insorgenti. la 
Cajazzo te] ani della -pò^ vi4c' (pooia. . del popolo iosarsen» i 
ed attacearoBo le ^aàtoeità oostitaité 1 iptti jfil ^altrt^ eraìio 
epeltalori indolenti r gi' iosorgenti , aoUv foioiio i pia 
ibrii ; voHer9 rapinata , è quésto rnppe ìì letargo degli 
alin. Allora gì' insorgenti .non furono pia scll » tutto la^ 
popolaaione difése le autorità oostitnite; ediiistreita dal 
pericolo, Cajazzo divenne la popolazione, pi & attaccata 
alla' repubblica. , . 

Da tutto si paò Irar^ profitta: tutto. '^nò esser utile ad 
oa governo attivo che eoucaoa: la naatono e non abbia 
sistemi. Tott' l pepali, si fassomigliano ,- ma • gli effetti 
delle loro rivolazisoiusoiiei diversi j perchè, diversi •ano 
ooloro 9. ohe le. dirigoiio. .Molti awebimenù io potrei nar- 
rare in prova di ciò ebe ho dettò ; ma si potrebbe dir 
tutta senza una noia mortale ? 'Àgli esteri battano i rieul*. 
tati ; i nazionali » quando vogliano, j^ssono applicare a 
ciascuno di essi i fatti ed l nomi' , che già sanno. 
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Progem Ùi governo próMsbrió. 
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Kello stalo fn i^i;^a là nasioné Rhfpfailiuiia y la teelta, 
^6ll« pei^iie ^. ebv' fornir dofeano il gcìveroo 'proVTÌ«ó«^> 
rio., era pia impoi'taiita el^e noif ti jpaqBa. Koi rìferireaic 
a questo proposito ciò cbe taUifio* pr^pOM tt Chamfdonei , 
ed- a coìórp eh» oóosigliai^aiib Chmfmm^ * ^ 

>' «6 II prioto patio i» una rÌTokiMBf«' patsiva è Ifvellò 
di goadagtiar P ojiiaitfné del popoloi ili eecòaido. è qtNiHo< 
d^ioleressare-ndàt^nirolotioiie il' -maggior tiiiVMnro <'deHé 
ji^rsone cbe «sìa ^pilssibne. Qóesté dil^' opeaaaioai » seb»* 
bene in apparftt^a dÌTene« nto aM{o peròìià raahà ob'o^ 
nna tota ; poM^^ qtisdb ntetio, ohii^hitei^esBa neHar rivd^' 
lusjoiie il ittaggior^aaviero- delie* p^rsoailf i' ii fa goaidvif» 
goare ropinioDe del popolo ^< il qua!» ««00 potendo giu'' 
dicar niai di una ri>v<olonooe » e ^ dinoti governi» péir. 
principe e per teiofie,' 1100 polendo i neVipriiiir giorni*^; 
gìndioaiise 'diigli effetti ^ |defe per v heeessitii gindicarne. 
dalle persone ^ ed approvare qoel governo ehe vede oooa*- 
Messo 'a pertòné qfae egli :h aWesxor. a riapettare m . t 

ie Tra gì' i«npi»gAÌ del pendi. I^p^ amiti ve.ne sono* 
i qaàli non ìmooo giànamai fattai lai-guferra alla rivolo- 
tMom ; amici' della patria » perchè aniaBli 'del bene , ed 
attaccati al. govèrno idei re sol perchè quel govèrno 4dava 
^ro on mesao oneaio di ' snstistenaa. Molti di costoro 
di esser knpiegati perì lòre. talenti, e- possano' 
goadaghare alla rivokiàioiie 1' opidione^di molte classi del' 
popolo »0\ ' • .li ] )i. i • 

tf II foro xie somministra moltissimi ^ e la olisse del 
fòro una volta guadagnata strascina seco il quinto della 
popdasione. MoHissimi ne somministra la classe degli 
ecclesiastici y e vi è da sperare altrettanto di bene : il 
resto si avrebbe dalla nobiltà ^ ^ ago per 1* ultima volta 
questa parola per indicare un ceto che più oon deve 



èft*lértì» ma xibm ha esiftfto fin^a ) t daUa étMd M 
mgoatanli. I noUH si créderaniié m^a '<i)ffom qtte^do '« 
védràimo non d«l tytto cèbtiaitt t> «d 1 oégdAiàfati ; fiìièfl^ 
àì^reazatl da' nobili; taihaano #tfpèr1>i dì ufi btfb^'ebo 
K eignaglta ai iété maK« • ""{^u^ la nailoita 9pm^ da 
loro^ aiuti grandlsfiim»' ne' tuoi bisogni» In ÌTapolì - q^t^tt» 
è bi dasae amica dal p«{>ote; -poicliè da qa^stà olalaa 
dipènde e vite quanto in IVapoìi vi tono petoatori »; wa^ 
mai V /occMfi/ > e di altri^jiaU^v ^r formano qanHì niìw 
meróiià e a^mpre mobile' parte del popolò^ » ohe efaiMnaiMi 
/tfzaroniEr Utili ànÀe aarèbberò mcdti licéhi proprietar)* 
delle pròvioMse ,: i qaalt possedè' colà oiì^obe potaotto^ i 
negoaìanti io Ilappliv e potranno dare vai ^vtmo^ iqtmè 
lomi'che non ba « e ^le^ non può avere aUrim^ti anII* 
medeaiine >». • ■ » .. / ■• .^ .- 

«Per edotto de11a>n%»stra'ttaV df^ttà édifcaaioneviidv 
btica; la oogninone deHe- nottff boia; ti trovar riunit»- al 
poteri» ed' alla« Hccbeì^a : coloro obo banoo per loro 
poraione il sapere , per lo più tiitto sanno fuorebè cfi^ ohe 
saper si dee. Allevati eolia l^Wa deMibri m|^'4^ir»b^ 
cesi 4 sapranno le manifattore di Birmii»g(m a di Mùa-^ 
theéier g e non quelle del nostro :/i)*)diiiO'; ti parleranno 
detl^agricoltnra della Provenza ^0 non sapraiint^ qUefU 
della Pu^a; non vi è* tra loro, obi nion sappia come sì 
elogila un re di Polonia ; o an imperatore ikii Romani, 
e pocbi sapranno come si elèggono gH amministratori di 
, una nostra mònioipaliià : tutti vi diranno, il grado di 
longitudine ^ ^ di latitudine d*' O'-ihéiii ^ se domandate ti 
grado di Napoli nessuno saprà" di i4ò. Un tempo i nostri 
sj occuparono di tali còse» ed avemmto scrittori di. qoesti 
oggetti « primi^ cbé le alu>e nazioni di Europa ancora >vi 
pensaascfro. Oggi ciascoiio: *d(|gna di occuparsene j vago 
di una glòria straniera >» , quasiché- si pot'eaie meritare 
maggior stima dagli altri jyopoU {«patendo loro male ciò 
che essi sanno bene, che* 'dicendo loro ciò ohe ancora* 
non sanno. Questa cognisionl intanto sono necessarie, e 
per ararle « o oontrien ricorrere ai libri lenza 'ordine, e 
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•tnia.gaitOy'iwrittt dfie ««coli fav. o ooiifie^ Ap^ipré 
da 0oìi»xp' i ipàìì 9 par avara 'cDaoaggiati gH a(bri del 
lagiKT' e TÌata dt?ai»a noatra : ragiiaBÌ « i^inmono a. gli 
«ooqìhì a lo alato d^gli mamìoi. Far difetto della iMatra 
eilnoaaioiia la aoìansa: pha noi abbaino è ittiKtilai e aiai9 
eoitrèUi .a mandìcara la ittili dagli altri ^ 

■ M Ma affiòcbè le oogoìsiool dalla ooae patrie aoii aiiHo 
Moaapagnàte da! laiui della filosofia ani varcale di Boropa^ 
od afBa<$kè coloro de' qaali abbiain bisogno par <»piniooa 
non direotìoo i nostri padroni paf necessità» affinchè gli 
anttehi iotarossi ( sa pure oaaloro à^esaero interfase per 
r aa^oo govarno ) non o^rimàno i nnorl^ a costoro si 
anirà un i doppio . numaro ài èìvj e virtooai patrioti : coli 
a^raiDQo il Taotaggio dei pstrtotismo nejile decisioni ; ad il 
patriottsmoavrà il vantaggio della cognizioni patrie, net* 
rèsame;, « dell' opinione. pnbbHca nall' esacnaione 9». 
;• fic In Kecn di farà }' assemblea $ che chiamar ai. p»v 
trebbe costitneola « di veotipiaqna , persona 9 far ai po- 
irabba> di -ottanta ., e combinare 'in tal fnodo insieme totti 
ÌG[oesti vanteggi. Un^ asseaoUea provvisoria di ottanta non 
è troppo grao^de per una naaiona , che dee averne una 
costitaaioaale più che doppia; ali' incontro una di vanii- 
eioqae poò sembrare troppo pioqala , specialmente 000 
easeodosi > ancora pubi^licata U costitnsione. Il popolo 
potrà credere y .olle si voglia prender gioisco di Ini 9 e 
che si pensi ad escluderlo da . totto. Un geoerale • estero^ 
ahe venisse egli solo a (darci la legge, si . toll^erarebbe 
come un re conquistatore j e l' oppressione , in oni cia« 
senno vedrebbe gli altri tutti «-gli renderebbe toHérabila 
la propi^'j-ma soliito. che chiamatela parte della sovra- 
nità la nazione» conviene che vaiate più riguardi: o con» 
vwoe dar a ti^tti ,' o a nessuno: i consigli di mezzo lioj» 
tplgono r oppireseione , ' a . vi aggiungono l'invidia »« 

Sì passava ad indicai^ iti • fotte le classi de' veri /m- 
iriod , i 4EfuaIi senza esser. ascritti a.vernn dui amavano 
la patria , ed avrebbero saputo renderla felice • . • * Ma 
i nomi di costoro sarebbe ^ara colpevole impradensa 
rivelare. ^ . 
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Massime che si seguirono. 

Io prego coloro ^he leggeraiioo qcietto< paragrdo • 
DOD credere» che io io'leoda scrivere U éatira de' patrioti. 
Se il patriota è r aomo cl^e ^loria. la patria» non sodo ici 
stesso un patriota P Come potrei ooodaottare oo nasali 
che onora tanti aitici» de'qaali or piango la lontana^^a.^ 
o la^ perdita ? Noi possiamo esser superbi che. ia Napoli 
lanciasse de' patrioti sia stata la classe faigliore : iW».e 
forse ivi solapaeqte > la rivolnsiooo' non è stata fatta da. 
eoloro che la desideravano sol perchò pon avevano che 
perdere. JK(a in eoa grande agitazione politica è impossìA 
bile j che i acell erati non si rimescolino ai baooi, com4 
appunto » agitando on^ vaso , è impossibile ohe la leccta 
non si rimescoli col fluido. Il grande, oggetto delle leggt 
e del governo è di far s) che. ad onta de' oomi oonyoni 
de' quali si vogliono ri«;oprire 3 si possano sempre distiQt^ 
guere i buoni dai cattivi , e ohe si riconosca per patriota 
solo colui che è degno di esserlo* AUpra i cattivi noia 
eorromperanno 1' opera de' buoni. Allora il governo 4aì 
patrioti sarà il . migliore de' Governi « perobò sarà il go- 
verno di coloro, che .amano là patria. Ma tale è la dura 
necessità delle cQse ornane , che spesso le maggiori av-* 
vertenze ch,e si prendonc| per far prevalere i b^oiii non 
fanno che allontanarli j e verificare l'antico adagio j.ch^ 
nelle rivoluzioni trionfano sempre ispessimi*, 
^ Nelle altre rivoluaioni i rivoluaionarj non baoni haa 
fatto sorgere prìncipi pessimi Io quella di Napoli prin- 
<€ipj non nostri e non buoni fecero perdere gli nomini 
buoni. Nulla di migliore dégl' individui che avevamo» per- 
icliè i principi loro individuali , erano retti : se le opera* 
.aiòni politiche non oorrispoésro allo loro idee , ciò av«- 
venue perche ì principi pqbblici non erano di eaai » tà 
SQg. Stor, 9 
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erano fallaci. ^aesU priacipj )>olitioi per neoeéaiti dovcano 
corromper tutto. • " 

Alcani falsi patriòtr, o maligni speoalatort / ai qnali 
né la clafae de' boonì uè «ii tòlo del ^véroo adeii mai«' 
dicevano che tatti gli aristocratici^ che tntt'i ▼esoovi^ 
futi* i preti i tutt' i ric(^bi dovevano èssere distratti. R oa 
erano cohtefoti che fossero eguagliati àrgli altri. La repnh- 
bticiì fiorentina operava una voita òógli kteési principj , 
è là repobbfìca fiorentina fa perciò in tióa codtfbùà 
fnèMi civile , iste fittalràerite prodltnsé la saa bòrté. Que* 
éh> avv!{>fae iTiévitalnTinMite tdite le ^ofte cbè la repob-» 
bllcà nòli è fóhdaCa liopra la , gtaktisia , é non lo è mai 
ógni qualvòlta , do^o aver distratta la dlààise > . continnà 
à per8ega!t!ar T iddìvtdao , non perche ami fé jfistiósioni 
dlrllà clasète ]grà estinta ^' ma solo perchè le appàrteoeTa 
td giorno. I Rt)n^:ànt Ili coot'eat'aroo4f di far clie i plebei 
j^bteikero àtò^nderé a tutte le cariche : è quésto era' il 
^uito y té formava ìà libertà ; se eisi avessero volato 
ésd^deriiti- i patrisj ,, eoi perchè èt^ado pati^izj , sarebbe 
statò lo stèsso che voler rimettere il patrizziate dop<i averlo 
ilistriitto j i. voler far nascere la guèrra 'invile. 

PretébdeVàbd boa doversi impiegar tiéunno di òoloro 
thè av'eano ben servito il re. Eragiósio^ che non s'ióa- 
piégasseré colorò- , se mai ^e ne èrano, Ube lo ayeaoo 
iervito nei ^noi ciipricci, nelle sde dissola tekse, nelle sue 
tfrànhiè;- che dbveaóo l'onore ài servire all' in fa mia« onde 
éi \éran ricoperti. Ma mólti servendo il te, àvéaà servita 
la patria ; é mòtti aftrf , al contVarto , Aòo aveabo potato 
servire il re, perchè ììon bi'èritaViiio servir la patria: l'escla- 
dèr (jttelli^ r àmmeiter quésti sol J!)eròhé ^òelii aveaoo ser* 
Vito il re, e qvieàti non gi3i non èra lo kftcfssò che tradire U 
patria, e farla servire dà cojoro che nó\i ìaperàn'o Servirla? 

Chi dddqae dovea impiegarsi ? Colòfu fcolam^nte 'che 
erano patrioti. La repubblica napolit^'da fa còhkideratà 
come una preda, la di c'ai diVisloi^è spettar dbvea a 
pòchissimi i e qnesto fa il segnale , uè poteva esserlo 
diieersamente» della guerra civile tra la parte "^ numerosa 
della nazione • la parte debole* 
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■ Qdetto fec« méac^f Iute*! baoni <«g«oli duetto >rrpub*- 
Mca^ te '«in aomo di gémè « da bene è r»rp: Ìq tatto 
il genere. unMmo > oonlfe 'mai' póò ritràvirrti frt>ff4edi«i««ite 
ki no» obeée pood noai^r^ìMi ?- E 'Vero oIm i oUrtsori 
rd0H« foHa oè «ApiìaacvaoQ li yoWdte'bi^iif, oè erao dì 
iiormai al gcrv^r#^; 'itfa io éiraoétatfte preeipiloW i^d <hi* 
oer^ « quando la cnrioaità pobblica è<graiiklfìiUitfa , ed 
igèote aoDO^atfcora le imre^ioie dt un governo nudvo» 
,m€ ?i è tempo e modo da parì^aai^ le Vééi 4ii 'fatti ^ i 
ìe\hmo€Ì', eebbeo Mèi, firo^fmdnovo'iiialer reale-) p^i^léè 
•Il popolo li «redo liuiai^ìfiie yMI gó^efdò ,* e f tì» offende. 
11 più idtfft&ilo m tali tetnpi ^è i) far torgefb néàiypiinioiie 
^e difesi pdf sa pubblica; ftfrè che tìéì teo»po iitesao e 
parlaeaero moki , perdila te «'oci rionite pi'odtioaoo' effetto 
maggiore» e le panoie fdsaero concoidi*, onde l'affetto, 
-per oontràBto delle 'mèldeaiiiie , non veniase (diitnitto. 
Qoeeto» per^aUr^x, era io NàiMt più diffieOe ad ottenersi 
<obe altrove ; tra percliè. la tivòlttaio)ìe ob'n era attira osa 
ptfBsivii ) né vi vtà , in 'eoutegòèn^a j Ho* opinione 'pre*- 
^minante'j ma ti imitavano qoelle di Fraoòia , lo quali 
critao aiate moke 'e diverae , onde 4 òh« vi erano alcnni 
imfr<i^is4i\ aliti moderai 'e<fi tra |!^ercfaè lo opinioni noii 
%mn libértf^, e apeaao pi^vddevft, per effetto di foraà , 
-quella cbe nnn era la pia comune ; tra perchè finalmènto 
il tempo fn breviiaifflo^ e l' opinione pìibbtioH, ovnnq^io 
•nit»n v4 è forza che pdtaa dirìgerla, ha bisogno di tempo 
lunghissimo; 

È ttn'otsei^asioae onsCante ohe il popolo non s'in- 
^aon^mai ne* partioolaH ; ma una fasintfe* a' inganna , o 
molto più nna faaìode la qoale rtdaòe le virtù ed i ta^ 
lenti tntti ad nn solo notoè di cni nsa egoàlmente e 
Cuiilitié Carne, Il vero patrioiiimo ò 1' amor delta 
patria» ed ama la patria obi vuole il ano bene ^ ed ha 
i talenti per procurarlo. Se lo separate da queste idee 
vensibilt^ allora forniate del pàtriotismo una parola jebi* 
• mèrica , fa qoale apre il campo alla calunnia , ed impe- 
disce air u(ki»o da bene» che non è faaioso , di accostarsi 



al gAMrnkKt attofa.il Mtlltoitoeal m^rte ré^lt im merito 

di opioioiM jobe 4?iaicai>o pa^, fingere , ed. U inerite (reale 
rimanii §tmpre ,^etro a i^ncUé dei- cierlataoi; 

< Coo qtieiti aieezi'àbbi«pi ceduti aUootaiMti dal corpo 
liegieUlivo. il Ktrtapso Khùenzo Russp « ed aleani «llri « 
ira «foaUuao ebe io quelle cireoetasae -arrjebbe pploto 
:ef8er<'«lile aUa pitria. 

; Se Ja neelTA rivolasioof ^ {oeae stala attira , i aostri 
:patrìeti .al .aarieb|i>tn'o copoagioti aeirasioae preoedeote , 
il «Sie B<Ml a vret>be. lasciato, luogo, al la inopóatnrav e ai 
aarebbero. conoscii^ti per qnellp. lobe , claaeon Yal«a.:,£S :è 
detAo realoieii'te .che le -guerpe oiviii.'faooo aviloppaj*e i 
^tìn\ di Olia, oaasfioiie » non perchè li facciaoo iHiaceré', 
;ma perchè li fauop opooscere ; perchè ciaa^UDO iwlt' a- 
,ziokie ai mette al jpoaio ch^ il a«o g^iuo gli ^aiaegaa « e 
la'aceka per.io^pip aoole rluacir l>uoiia4 perchè ai giu^ 
dica, dell' uoi^q dai auoj |aU4. e. 

,Freaso di noi. l'^uoroo era ripqtalo patriota da -ohe 
appar ranella ad ^ùcJuò, Ma quando aache qaeata ia- 
teozìone iogleae di duo foase alata atta a produrre m 
.giorno iioa rivola&iooe 9 pure non aveodola prodotta » 
4^0 potea Xar gladicare degli oomiui ae noti . dalle pa- 
role. I nostri cluò non a?ean accora superata ,la * prim* 
prova delle^ copgiare ^ che è qo^ella di conservare il ae- 
greto tra il niiaiero ; cooipostt sulle prime da 'pecchi io* 
d)?idD], allorché jppomineiò la pierseoosicoe , siaciolseró. 
Quando redne la rirolusione , si trovarono moltijisimi j i 
quali con aveaiDo fatto> altro che dare il loro nome negli 
ultimi tempi.j nomini che non si conoscevano né anche 
tra loro « .. e tra costoro fo (acib a qualunque audaoe 
.rimescolarsi e dichiararsi patriota* 

Cosi la patria fu in pericolo di esser vittima ;leiram« 
bizioqe de' privati •. poiché non et trattj^va di soddisfar 
questa con aervigj resi alla patria medesima « ma bensì 
con quelli che taluno forsi voleva renderle; ma':si esa«* 
i^inava chi sapeva» chi poiea ^ ma si cercava chi voleva; 
f d in tale gara il pin audace mentitore , Il più sfacciate 
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.«k)ìllaa(atort dovMDO vincer» il meHto # ìa virCÀ fémprr 
modesta. 
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Accusa di Rotondo. Commissione censoria* 

S* ifacomiaeiò dai primi giorni della repnbblio» a .Care 
una gilftrra a tnlti ^' impiegati ; afccuM «Apr» aooase « 
depatasioni kopra deputaaroni : obi ambiva una earioa 
non dt)V«a far altro ob« meitepfti alla testa di an oecfò 
itnmei^o Hi patrioti e far dello «trepito. Siccome* totto al 
aggirava 8n parole vaghe che aiuno- intendeva, cosìJa 
ragione non peteta aver luogo^ e dovean vincere il niv 
mero e lo strepito , prima forza cbe gii tiomtìii uaaao 
nelle gare civili fincbè passino ad osarne an* altra piò 
efficace e pi& orodele. AH' nomo ragionevole e idabbeoo 
non rimaneva cbe involgersi^ nel soq. maolollo t tacere. 

Prosdoeimó Rolando, eletto rapprelentante^ offese l' in- 
vidia di qualche suo 'nemico. Si mosse Nlàòh' PaUmha 
ad accusarlo « Ntooìa Palomba che noflt conosceva i?o- 
tojtch i ma eotasiasta';' ed in consegnensa poco saggio « 
credea cbe ei fosse iiidegh^ della carica sol perchè qnal« 
che suo amicò lo credeva tale. Un* accasa di tale natura 
noti avrebbe dotif to - ammettersi , poiché I* indegnità di' 
talan'o potrà far M che il sovrano non lo elegga, ma 
elélfto'che 1* abbia , perchè èia > deposto ^rima del tempo 
stabilito dalla legge j vi è bisogno di an delhtbv Anamessa* 
però una volta 1' accasa ^ Cf>nveniva csamiaMa; nella 
rf^nabbliòa deve' esser libera l'accasa , ma |)unila 'la ca* 
lunnia. I.0 non so se Eotondo fosse reo; so però ch'egli: 
insisteva perchè fosse giudicato , so ohe dimesso dalla 
carica pubblicò il conto dell^ sua amministraaione » • > 
tutti* tacquero. Il presidente' allora del Gomitato Centrala 
vedea in questo affare,^ in apparenza t privato, quanto 
importasse conservarsi il rispetto alla Itfgge senza., dr cm 
non vi è governo ^ ed iotetfdeVa bene ^ chd una fiailia di 



p»i|4irti fMHet a divenfiir fiiùoiia tiiliit» cli« noo to$H,. pia 
nazioat. Ma poco di (»oi alomii 9 disperando di* ^rù 
amare e renderti forti otfUa nazion^e « vollero adular la ' 
fasiooo s e non si permiae ohe dell' affare di Rot&ndo 
più si parlasse. Palomòa pariì pel dipartimento de! quale 
era slAto noniioato oommissssie» Gli fu data, ò vero» la 
facoltà di proseguir 1' acoosa anche per messo de' stiot 
nfc»ourat«rì : iQoa non si trattava di . iètgìi un^. faooUà : 
era neoesaario imporgli no' obbligaaiofie* Pakufi&u non 
avrebbe devoto partire se prima. non adempiva -ài doterò 
ehe ^l'imponeva l'Aecnsa» loitm gofemo ginato Tap^ 
onsMoro. à nel tempo istesso acooisato , e mentre ^ì di- 
ufiotava sé B&Umdo era degno o no di seder tra i legis- 
latori ,' Paiem^o non avea diritto di esser Bomiiiato 
«mnmtssario* Dispiaoqoe a Notmi^ od a tntc'i buoni un 
aBesisto cbo aaj^iicava il governo alla laai^nt e . la fa-r 
BÌon# aU' indUid«e^ 

. I) segreto ^wpa aoU foHa svelata tolse ògòi freno aK^ 
)'inb*tgo* lliipoli ai vide piena di adonanze patriotiobe 
ebe in^H^ininciarooo-. at eeosorar^ le operaaioài e le per- 
sone del geffffoOk Ma 009 ai oontenUvanp di mettere 
aof) tot (rea» alla cfòodolta di coloro obe potevano aba- 
•J^re deJh a^Mitina delle c^se; ouiipio effetto ohe la libertà 
de' partiti prédaee nella re|Mbbliea : . non si eon^nUvano 
di osservarsi a viX)enda ; vokaop oonibatlèrsi , valgano, 
vincolai,; le losrp oeosore voleano che avessero la bfsa 
di accusisi e. così lo siodio deUf parti dovea defeoei^are: 
in gqeerA oiéile« 

Non vi (t^. pia ,009 il quale non foste ^òoaato ^ ma 
sieeoepie Ae aociMe, neo eraoo dirette dall' amore deQa. 
patrra 3 cosi non erano focate folla ragione : mptift' 
personaU le facevao0 nascere , gli slessi molivi ](^ faee- 
itanQ i^ban<h>riaré. Si aggiugneva a ciò che il piii delle 
voHe le eoQitèse decidevansi 'per- aotori|à degli esteri. 
Sebbeoe {9 loro decisioni talora lessero giuete , non po*- 
tévaiLo per^ mai esser legali , perchè, anche quando si 
eaegoiva h legge pai4ava l' uome» Così gli oooù^ oca 



def^ixlerj non vi fq«^evfi)jU'a. via cb^ ifneila d^Ua legge; 
lepza qnfiit^ ipiii^i^i f prdfpqdjSi .pep4qa«ioQ^ poii vi è 
repubblica. IJ. costuq^^ ppb^Hpp fi ^orfOQ^p»; |è i^tte 
i^QQ serirAiiq pi 11 ^ patria^ m^-- j^ispsì T QQiyio ch«.e$»^ 
oredopo aqperipre. ;ilU kgge » • <)a^' nO^o foili«Dia ìa 
tegr^to tsjR^ d(ivÌ8Ìoa^ ebe fupda Jl, t0(> imperio^ 1 payliiÀ 
corrooipooo roornp^.f 1* 0.0^0, «orrenfifMs la nazione; 
9L*Ìntrigapti preo(ÌQ4;»P fe. lor» mUlH^f; i bflWÌ; »> ^<te**<* 
aeqza alcana difefji : \ ù^hA ( tnifi^i'ta i poipp <di qual 
partito filasi ^iap^:; è (ì^ieÌpip pbiim^Qa AQP'è di^l parCÀii) , 
«jlella, patria ) trM^nfapa; e siocoitK! f opieo «lexa^ j4i 
99quetdrli .^ )}.$ieL(p di 4^r \ùrp- ui\a o^ma » ' co9Ì ai ^v^e-» ^ 
4opp .elpvatj popl^. Qhi; la p^aipae Qpo vQola^v a ebf 
r^ioapo poi U.^^io^f*. 

ìhìn r^P^tto , non nUipia caoaa della nostra rtupai» 
e phfi i ))aoMÌ :PQ^ dc^bpnp giammai obUitrè :on4(»B0iie« 
più capti a4 ai;c^E4pj*e I^ Ipirio ooi^fidenaa ai peasin^i. oht 
la fprza delti) i^folp^ioae apìdge ipoipre in alioìf^Baai 
4iir|epgpn^ ap^i piA terribili ip ppa riv^lpaiopp di- ppìer 
nipn«» peO^i qfiaje p^fepti^ie^tp pina bop ai wtòe-^ w$ 
^ome QÌ^f fi p»ò fipgere » tangopp apeféa ÌLI vogo rdellé 
yere virtp 9 del oierilf rea}« s ip ppa nvpJ«zÌDpe fmt - 
dptta da arj^br atj*apiere , 10^ c^ii è inevitabile la 8Qpoti«> 
gliela prpfpaiope 4el'^^9>'>Qlie«-' tra il penqpiatalòre , il ^ 
quale apeaso pop sa fiib cbe ()òpa né. a obi dooA'^ • ina 
sa aolo ciò cbe' dopa poq è spo ; e tra i primi da lai 
impiegati , i qoali ^amoleptano fìh ì biaogpì di pp ami- 
co , cbe qpelli di %po stato cbé^ cdiavapo , t piepi ap- 
cora dell* impazi«|i2a di obbe^ir^ .di rado sappo tehiperarsi 
Dell' pso di oomaodare. 

Il governo per acqoetare un poco > ròmori ìsiiloi feioa 
jDomipitaiope di oinqpe peraoae per .esaminare ■ coloro ohe 
jdovpa PO impiegarsi : pop erano impiegati ae non tfaei 
tali ebe dfilU comi^iasione vepissero approvati; oU era 
riprovato veniva esci nto ^ per sempre. ' . '' '^ 

Quealtà iiititpiiona jfa eflei^tó deUe Gireostanse. ht ^c- 



MM .■ i rtelami «fallo infiniti i ti Umipo «ra breV« -; if 
bi^gso dì ben ottitMceré )• persottt urgente, hk com«' 
minsione della qo ale parliamo fa.in^ginaca affine di bé« 
ne : ie faroii date iitm^icmi limitaiiesimé/qiiasi' private: 
Ria està divenne, contre là ' mente del governo, nna, 

' magUtratnra 'che area ed eseitcitava ginrisfU^icoe refroìare« 
manteneva uni officio , riceveva petizioni V ^^^^^'^decreti. 
L' istitasione 'oal^iò^ óatài^' , e «Ijaeato avvien eenìpre in 
totte te i»titoaioni simili. Se in tecè di istitaire aiia 
eommi6s}one ai ' foMb^ «^Migato Pqlotfiòa a proeegoire 
F accasa; se ffJ^Éie Itiìt6< éoiìdannatò , còmè:era'.dl giafti- 
ala ; o Fahnih^ o ìhftùndos quattro qiiinl? ^e* 'clamori 
sarebbero cessati j ed il govei^no avrebbe oèDÓsciutò me- 
gUd> le persone e le Oose. Accadnto nna' volta un disor- 
dine > specialmente <i)e' primi giorni di età governo énovo, 
dr rado il popolo conósce la vera cagione idèi m'edeeimo » 
• «lny# attribiiisoe al géve^no ; mifW^ iéeVitatj^fé e gravij-* 
•Noo i' il^oale deve persùaderdi ,' Òb^'^on tutto ciò di 
' ÌMii> il popolo si doleva era sempre o«jgiòiiato dal gover- 
no i ebe le ioteoaioni e ran sempre pm*a ma non eHioT 
Mnpre buone le ' isi^furìooi ; e qnesté non éràn aehipre 
buone , . pierebè^ li prindp| dalli quali ' dipèndevano erart 
filll|ci ; ^- final mente che in nn givVemò nuovo* è necef- 
. f ili^ far -quanto meno si possa d' iviitiliàioni tali- che pos- 

V, sino^ divenir ai^trarie. Totte deve esser "potènte dfien te 
affsrrato dalia mano di citi governa. 
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Leggi, F^décommessi. 

Io «.agno il corao delle mie idee ao^ùt^bè quello 'dei 
4empi. Tanti t avvenimenti si sono accumulati e quasi ad'* 
«Pensati in si breve tempo, che essi invece di succedersi 
s'rinorocicobiaoo tra loro, né se ne può gindicar bene, 
se nqn osservandone i loro rapporti. ~ ' 

• ^ Il nipmento delia rivolaaioné in un popolo è dome un 



citore della diÉp'ute ; ' dettano tónti Ma va^ ¥tHèéri d^ 
impo88Ìbfl«^ ri«8Ce far àsédbaré tà^tdcéVdèHa. ragiditif. Sb" 
alidra un nomo rÌ8petta¥tle pfer^a-ìibà prbdenzl e'' pei 
suo' éostnme m mostfa , g?t aninìi si acrchetatiò; tatèi^ 
l^aftRolfanè s jl jqo tiom« g)V gaadagna'ratteh2ÌQné''dI^ 
totlì , egli può far ' adire ia ttwe dèlia fagibne. IRf]^'^ . 
mo momento' i''opiitlpQie è meeèissàrii per dèi* loó^t» 4l1a 
ragione^: ma nel se4^nd<]^ <;orifteii'è''bhel»-r^gibne ifostèbi^x 
• confermi f^^inione. ' - • y\- v ' -' ' = • ^' 
<^oe* fatti che :finoi*a iHibiaìni riferito aveWo Jirfr iscòpW 
il guildagiràré la coitifìde^a '^del: popolo prima dhe^lì gém 
rernO avrete agito ; ina 11 ""^ò^Jtiioi dovea^ fiòalmènfe/'àgi'^ 
ré « e dòved dotte op'ere nieHtàrsi ^nelfa éotìTidiln^ra 'cBé 
area gii guida gna*a : :» ;* i :^'liW^éi óccòpò dell"abd3i4 
zìone/déTedeoommessi -e '^eila 'feéidiltftà ; ebe formàvanof' 
presso dipnoi i piìi 'gt*àndi o^tàteòl^ Wiregaagliani'a ed af 
governo repubblicano. '"' -'^ ^'^"^^ '»^''^ v'^ ^ •> •= 

1/ lalitftztòne de* fódecotjftraèiaf' porta- keco l6 «pfffWdi 
«oonerray' 1. beni nette faìhigH^, épirito non compat^le: 
tool V eguàgliadza, ne)!e> . répdbblÌé&e 1 ' ben órdi naile.^ 'Vàtsn 
così iri RdmA coiiié'in" Sparta ' ^Um^r* dell* egnégHanxà 
»wti fatto nascere jo sptritó" 'dèllf^consérvaalbnè^^^-benT; 
Mai iióstrf fedecommeèsi tròn ' ii^eéào di ròjii8n([r altVo 
cBé It noineVé' le formoli' estérbe*^ di' dò èlfe efata^aèl 
Sostituzione: queste anticbe istituzioni ^ liHiTé Irtiré ideili 
di nìDJb^ttà ereditaria 5 6' di'suecefef^oée 'fétifdafe , aVèan 
pi^odctto presso di noi un mostro; d! cui a torto ind^l^ 
peremmo i Romani. Nel reghd tii 'Napoli / dt^e' ^ tWtte^td 
ricoheaae tono lefrìlorialiV ei erano 1 fedecòmtoe&si' mèi*' 
tìplieati air estremo ,' e tnóhipl^caW avevano ancori'^fl 
nomerò de* cèlibi, degli oaiosr^ dè^boteri^ 'dé'lJiìg^Mi èc. 
' La riforma fa aiemplice e i^^ooèiAÈrle. Ndn'Vr'dìStrùtso 
la volontà de' testatori » cfa^ fino ^ a qtfel tempo av^ano 
ordinato de' fedeconimeni ; tra pen^hè nna legge nuova 
«on deve mai annollàre r fatti precedenti; tra ^eì*cb^ la. 
riforma della proprietà ooni d^è distraggertfe il fonda* 
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frinì».* jl qpinb at|i» ifuan ^^^|i« 9 pflPdN* ful^^ic^lft. 

^l^sidj^rarf « . D|a cbt ordinata M\a f^bìAìct^ WUf^ilà «ì 

^Kfd)l^((^ma][ TO^ptìfffj'aQptfUata* , - ^. 

la rendita : così ebbero aoobe «mi lyiMi pp^frit^ d# lr«»ti 
9Rf](WlFe ^ IWPP figli. ^ 9ÌÌ^U^. 4^* PipiW" T* .«id«tatr> 
||^#i,HI#>i?ffdi*# aW« Ti^gwe 4«JI,tifi^ pff 49|#^{ « eoi) 
iji 111^ Df^'onf » P««. > ftwJi «^W.®. Ki c^i»»ef9Ì(a rfla r^T 
jpepe npo^ m^^^ 44 Wqi^^fi « iW 8«i pe? wtp* 1§ 
porzioni dje' legaUrj .Tei^ìf|i|io indirettiiaieale a iopìicMms 

file :t9 spirito di prtqiogei^M^a avf« in^^rod^tm n^ile poc^ 
iioDÌ de' figli di ODO svesto padre. 
, Q^t^ jlfgge fa f;||g^^^ be^ «cpetta i^ftpUi: J pps- 
Mimjm a|ciiii.d^*fe<Jeffopim^ai ff4>> per4«TiiQ1» ta^[|>^r^©lU 
^9(lri^°« ^» MfOMiri « qHaAtl)^ g^•d^gll#f un*» q<^U' *cq«iHMir 
]^ J^pei^ |irop^ftà 4^Mofo.^Xii ili «M »»>W«f cbp in- 
eof^i^ifvjl ,f .fF^Vipparf gi;|ai^« awfvirt* I I^ir>« 4i»-* 
W*^o|W«»WÌ «r^np gii ip»I,^|leMlJ, # d»* dM|ip*^firi: dm 
TpliNko ^l>a4fre 4ei Ifiro l^U > Al? Mggi > q»^ v^e^fio 

. jp^se f^riebl^é jtim |fjp^(j dgpogff^A aiU Ifi^gii In 
>fi«!fi4i?i^i9f aggliiajtajri 4^* iippeir^tor^ LpopglA ^ aUonrobé^ 

qm^o l^MxoQ Sovia^o ^|B qiai^^ ^ gioillfia 4Haaqa# 
|irif^ ,4fJ dir||t|i> ^Jla fiDspe^fipAe #a ^pm» ^^ « »fdri^^ 
PW^:fW«P# r*Hr^ ]^ ^apficit^ di sfidcedern ai £«ide(9Q^9(M 
iM>a ipIp jiì p^MCMi^fì , infi apqbf ai fthì^v^^xi già n#.lf a 

dn lMiCfi*# ^4a fp^trimo^j c^^ratti prji^^ daìk ìfigg^^ 

' : \ 



•ione fedeaofumcaiwm* ' . ' v} 

Rimaoèfaòa aooo» alew altri og^Ui. ^Ijr.d^tejriQwar- 
aì : . rimaoeva a. p«*eiidersi delle làijMire.. j|o i taoti e si 
riecfai monti di in^ilaggi .ohe vi sano in JfnpoH \ e che 
altro in. realtà poi ìiQa.sonp, che .fe4e«p9pcig|^'8Ì di fa- 
ni^ia e di.ga^ ; ^ .. • . Ma taU .^iggctti ^ipcpdevaji^, 
dalla legge te#la§*aotfnia.* dallo i|jaiq;4ella -ft^g^^p» / 
da taQ^ altre. qoQtideipatiiQbPL cbe .era., °\9gli<' ^P^^^k, 
tempo piùr opportoào. 0i rado iielki xiff3)i^^<^,b»^<}e9é^ 
ed- 1^, quelle cheioDo «q^pp^ate io cpo^gf^^ov^^idt i^d» 
n è p^oeato ^ef ftoyarchia. Untes^aa ifi iar, 1^. ^SSi* *p^<^ 
eÌHÌmo per soveiàphia pmcipitatiza. . ; « 

' •■ ■ ■ ' < ' ' ' . ■ ' '' . • 

La legge. Cpiiidale ,fiehiedéva pia loógp eaame « e pre». 
^enii^fa iotereasi più difficili a* conciliarli, ì|j^fi«lla d^i fe- 
deooi]>meatfi toglie Va - ppco ai posieasori dei medeaimi , e 
qpel . poco davalo aji fi^ ed , 9\ jriiteili Joroi . la. legge : dei' 
bodt toglieva ai. feudatari fnoUiaaimey.f qoeato passava 
ilgli estraoei « c^e, ^^l^Yqila.. erano, i lij^fijnefnici. lotaptp 
l' aJbioUzione dei fetidi f^a, il voto * g^^r^l^ della ns^ione. 
Gli abitanti delle previnp^ ardeyapp di^ l||nta infiBaaiensaf 
ohe aveanp qi^aaicbè, strascinato i,l |;g(,9. dare. aÙf .feuda- 
lità. d«' colpi.» i qoali aeiftiv^Q pi^ di d^pDoprasia che 
di monarchia. Ia;dioo , piò per nn r^pdp, di dire». 9)« 
non. <on certo c^e. h fendalità e^oyepga pi^ ^iPuno phe 
all'altro di qoeste due fpr^e di govertif)#. La forma di 
governo. a 4;ui la feudalità meglio conviene è; Tanstpcra- 
sia : aristooratici , frano i gpv9ri|i di t^tia T Earopa oel« 
l'epoca in cui la feudalità, prevaiava.. Lp ii^onarchie pre- 
senti d' Eqrópa eransi elevate sollp rovine della n»edeéi- 
m^ : ove ea|a ^a. rimala ; intatta il goverpo ^ra rimasto 
aristocratico sioqomQ it^ poloi^ia; qv^ ara itata temperata 



/* 



<i4o) 

sta, come in Inghilterra- e nella Stiilfeia ; ' ove era tì9ì9 
interaibènt'è" cFiit rotta, 'era 'snrKi ' bn ,gbf ernor aristnò latteo, 
eonie in nna gralb dissima parte delT Earbpa , e special^ 
niente in qoeìta parte che ah)re ¥o1t^< componeva V im* 
mensa ttionarobia di Spagna ;' eiisa èra ; rimasta in nn^ 
stato singolare, jArfvtl' avendo perdali 'MrCt' i diritti ohe 
rappresentifva in faccia al sovrano', avi^»' Conservati tatti 
guéili cbe una' volta avca •sul'j^opdfo.* Prendendo per 
pnbto di paragone nn vassallo degl'imperatori, SveBzrs^, on 
Pari dèlia G'i^an Bretagna gli ' snmrigtia m<^1to più che ori 
Napolitano qnandò è nel parflamento ; il Napfolttaiio gH 
ipmigl la -molto più dell* IngVesè. (filando è nelle Sìie terr». 

Ma i primi diritti sono glclriosi al feudatario , e pps- 
aon'' esser ntilissimi ed al Sovrano ed ^allò Stato : i se-> 
condì ÌBono al fendatario vergogòosi , perchè non è mai 
glorioso tutto ciò che è épprèssi^d,. t» nocivo itio Stato, 
al Sovr^'^no, àgli stessi baroni , perchè tendono a^^istrog* 
gere l'industria dalla cftialesòlamèrite'' difèndè la vera 
prosperitli di ona dazione. Questi' <)iWtti sonò i diritti dtff 
popoli' barbari. Ovdnqne si sviluppa l'iodasttia èssi vanno 
a dadère ' in obblìb , ed è interesife d^H stessi feudatari 
ohe ciò , succeda. )n Russia gli stessi grandi possessrpri dt 
tei-ra hanno inóofiXociato a dar libertà e proprietà' agtf 
pomirli che le abhyno: con (jnestà 'soìà' operazione ban 
qnasi triplicalo il ^kl^re deU* teri^è, ìóro. 

I feadàtarj pre^eS'ivano che la Vi vhl asiane li avrebbì» 
obbligati a npóvi sacrificj, e bràniavano che fossero ì minóri 
possibili. Talbpi repubblicani troppo ardenti avrebbero vo- 
loto loro toglie*» tatto. TVa questi due* esti'emi il messo' 
•ra difficile a ri n venirsi. \Nàn vi era uè anche un ésem* 
pio da seguine:' la Francia , ove j grandi fèudatarj eràn 
rimasti |]i«trotti dàlia guetra' civile, non ^bbé bisogno di 
leggi dopo r opera delfè ' àtml' ^iy ' ùlaseppe 11 nella 

(i) Nella Francia vi fu ne^ primi giorni dèlia rivolu^- 
m99ie unaleg^ féudéte, ma tssk ton riformò che i <6V- 



liOmt>ari)u avéa da laogo ì»mpQ egnAgUat^ h konAwooM 
ée' beni. ' / . 

Molto popolasloai iùcothioGMiroiio d»Ì bttai prendendo 
il.,pò^es50 .di. tutti i barn de* baroni r .«e tqjtte avessero 
(atto, io «rteésó , la' legge . sarebbe aUU meo .difliotlè^a 
«encepirsi. La forza aotopasa ipoUe>oòa« che la r^giope 
non deve ordinare; ed il popolo t stesao ^ anàa . diveder 
approvati inoiti trascorisi ^he iremerebbe vedendo co- 
acaudati* 

Là*, difcussioof :del pi^getto di legge' fa inleresaanU. 
Le. dae parti coptvndeoii seguivano opinioiii. diverse , 8*0- 
CAodo i loro div,ersi interèssi; i priacipj eraoo ^pp^sti » 
e come saole avvenire -allorobò si va a^li eatremi^ a^ 
.jieoipre veri, 'né aempre alti alla quistiòor. 
, I feudatari credevano . f;be la coaqwtà- ^i>otea8f essei*^ 
un diritto; i repubblioaui la cr^d/evano sempr^lba for^a; 
e quando ancbe aveiNie potato di veiitajf diritto j .dicevano 
ohe se un tempo.! baroiì^t ìaveano conquistata la nazio- 
ne, ora la nazione a vea conqitistati i baroni: una nuova 
conquista pot(?a spogliare gli usurpatori nel modo stèsso 
e pollo stesso diritto con coi essi spogliato , aveano altri 
uaorpatori più an^i^^bt. 

■ I Jfèodatarj credevano legittimi tutti i titoli che dipen- 

,4cva no dal r antico governo y clie essi jripatavanò^ del pari 

legittimo;! patirìoti credevakjo il legittimo tutto ciò che 

.non era stacci fatto da una Tepubblioa. Se si udivano i 

. fenda tarj tutto dovea^conservarsi : se si udivano i patrioti 

tutto dovea distruggersi'^ poiché dichiarato/una volta ille- 

.gittiimo i|in gcverno , non' vi era ragio^ne, p#r cui, parie 

dei suoi atti si, do vessa abolire e. parte- conservale* 

Questo era lo stesfccbe far la cavila degli uaurpatori 
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ordini più orriiiti ^ i qyali m^ vi erano, più tra Mt* Lbl 

Jf^ialità in Francia era pii^ gravosa chè^'in NapolL Noi 

dovfivàmo incominciare precisamente dal- punià in cui 

eransi arresìaie le. leggi francesi. Or questa secónda n»^ 

forma era sfata fitta in Francia dalla guerra cisiie. 



• det govènli ; e yion dell' ui|iabilì^ e della uaiioiie» cb^ 
erau tradite per tovercbio zelo dai loro slèiai difensori. 
Oggi ti dice 'àn rif non potèa far questo; domani tm re 
ari^be dipelo ^uepfoìiìm^ sì poiea far de una repubblica^ 
^oaodo pf»Ad)er<eDaó noi per prtocipìe la salole del po^ 
polo .9 ed esammereiAè nòa ciò <^e il goiperAO potea, ina 
solo ciò di^ xlcrrea fare? 

Voler rioisrcafe ìm titolo di proprietà neHr natora^i 
Jo atesso che roler distrugger la proprietà \ \t Battila 
poD ricoDC^cè altro che il posaéMo » il quale noìi diveata 
proprietà te mn per dOofeàso degli uomioi. Questo cdm*- 
aéiiso. è M^pre il risultafo delle- eiroostaitze e dèi bnofoi 
nei qeali il p<^lo si tr(nra. Tatto eiò che la salute pob^ 
blicà ìoiperiosameiite non richieda , Don può senza tiran» 
nia ealef foitemesso a riforma, pferchè gli uooiìdì dopo 
ì tcffo :||RgiM i nttlla hanno , e natia de'bbono aver ' di 
pili vaicrò elle i colami dei loro m^giori. Se ti rifoton 
ciò che n^ è. itèeessarte» rifei^arcr-, la - ritroloaione at^a 
molli nemici e pecbistrmi ainìtH. 

La feodaliià presso di noi presentava* «na qAassa ioir 
mensa di possessi V di proprietà j di esafeiorri'^ dì premi«- 
iieB2e, di diritti; acquistati, ricevuti , osui^patida direrite 
roani ^ fn Wìnipi divèrsi. Ifeudatar) non forano in ori- 
gifiei^e setati^e^ p«>#8essorì di fondi còli' obbligo della 
fedeltà \ e célia legga della devolxizione- essi non diffèH* 
vano dagli iritrf propnetai*) , àe non per aver ricevuti daftì 
fnanoldi uiv uomo quelle terte che altri ricevute avea 
dalla' aorte. Ma i grandi fendàtarj erano' nel ^tempo- istessb 
grandi ofBcUklt della co^sùa y ed in iertipi di ' àìaàrctira b 
di debolezza , qaer rappresentanti della sovranità , pò* 
lentia ed innammovibili fecero >>bMhrre la sovra faila 'che 
rappresentavano : quei diritti ehe esercitavano come trf- 
ficialt •dsila 'coronh divennero prima diritti del feodatarìò, 
iodi della sua famiglia > finalmente del feudo. In - teft>pi 
di ceoiinoe guerre civili , i pochi tKmirfiii liberi ebé eran 
rimasti ideile nosdre regioni ; noji aVendo né sicnt^^b , 
oè propri«>4à ,» ofaieséró la protezione dei pò tra ti 4 • ì"* ot- 
tennero a presso di libertà* 



Othàiì: ' %tiÀò ecifittèoM xfÈ%é6 idM » ma tale tià 
rStiJSBtìcità dei tempt , Mft là aoèdtsioiie degli 'aom!AÌ , 
Ule fa iSeiol^iòiiè déHft HMtrvcbiilMlei <^ èjiai' d6«et4> 
té/o eeihbràf tollerabili effetti» e talora .pianti' air«itreiii« 
j>)rodiiÉBeév> il ritorno del bène; Gli ttl^mf oi ikioltipU^ 
tiorettèto estèndere la ì^^ iìidtfètriaj è VeoIlMIIirótjlo là 
loro libertà eittlér è ^loèsto }l feritilo pMo etw le aà^ 
2foni fanfno' Terso la ^coittrìrat Vn ril di épirito ^eilert>iò 
die voleira elevarsi « li rese tàéiè obi favore del pbpot^ 
che egli difese cnbth» gli àltVi tttMhni faiÌDon, « le iit«^ 
narchie di £«rt>pa sorMrd flafìè^ ìrbiifiÀé déilt'iil4stbclikxift 
feudale. Noi vediamo ttelia ilostra Ifeofià tbfti r pàssi dh|tt 
dal popolo ; le óppoéiilòof de' himì ; V bòdè'gg^ fk/t" 
f^etoo de' sovrani , é iteéòìh)^ òhe tetiàèvabii o 'de' Ì^&ti 
tó de' popoli ; .0 la rapaéhft del fisoo , ètèiriio IHklitorè 
de'^lMiro'iii', ds' popolii e dei i'è. La storia indioi \à tìrkék 
dar segmVé dàlfordie alle' idee di' pìàpdU ; le stiélSe lèg^ 
iWqdati ittdteìlbo là riforiba dàlia' feudalità, qttfilta fifbHA« 
die i pobdif bràtnàDO, ebe i bàrofli ttda pósaoiio ià$|MiiiMrr, 

Non baiUV^ «ha legge ^ebe dteHiarasse abolita la'ftn» 
dalità : qaesta legge sarebbe stata pia pomposa \0l1e iHilè. 
Poco rimaneva presso di noi cbe à^^ét^ rapp^Htrnat fea* 
dato: il diflloile era rr^ofeeér là femdalilà ahehè dovi 
parsa tìxit bon vi feìlle. , 

I fèndateli'} atèaiito; de • ^Htti ibq^tatr H>ótii« efl^iaK 
dHla <!^rèba » e dome protettori de' popeli s tali dillbl 
tPùn dov^tio pia elfStere fa bàa tórma di go¥è^no ^ m 
cai la sovranità veniva rbstlbita ài popolo « .ad il oitta* 
dteo l(^ ddvea aver ahrò protettóre cbe la le^. I ba- 
roni possedevano delle terre: non bastava obe queste 
fossero ' eguagliate alla '^ndMòilé 'Mie altre. S% la' ri- 
Mthà Ibise rttnatta' a'^iieàti teraiidi , i barèni sj^vati 
dbll^atlMi e dàlia ìAev^^lnaioltet dii^entiti proprietar) di 
terre libere « avrebbero gaadfegtfa^ - molto j^ib di qtlelto ^ 
idie ioi'o^ dava T esazione do' diritti inòerti, vacillanti ed 
odiósi: il pdpolo non avrebbe ^«adàgnato nulla» Io onà 
naiione in cni 1* indoltria ^ «liiVa > sarà ffnteggio del 



«aii^M^a^^^l^^^ f^^i^v^*! ^^^ Q*^>^ psìota t'pQvtri cbi«d« 

UtriòM è. .contenta 4i p*gife » pnri^bò abbia aiwnil di a<H 
iBMaeer U tDa^ ind|ifHaI; ISelJi' jawxkeiiui ^gt^nsiont di 
^fri^oì ob^' i ba.rooi poiaedevi|i»o ^ >,iiop vi. erano., cb^ po« 
isbi, \ qoaU.^pparUiyeM^Fo ^1 feudo:: negli Al^i voi ve- 
lavate OQ <;iiinu|o di dinitlL..d|Verai aQcataiUU l* uno ao- 
prà i'alUOy ed app^trtenaatl a persone diverse ^ tra le 
.4a9kH 9i^« incile i^ riconoscere cbeJl più polente dove? 
fssers }• jieprpatore. Quindi veniva restitnita a 11^ popola- 
^Ippìrgraia, pa^te di i|uc^La ouissa di. terreni fendali chia- 
jnaii 4WaAiai|f de* feifm^ e ^be, ne formavano la 0ag|[Ì9r 
parte j i bo^qbi doveano per neqeasità divenire oggetti di 
l>.obbIiea ispeaione : ai feudatarj veoiva a rimaner pure 
j(^Vto. di jterreno da esser ricebi » quando aU' oxio aTOH- 
^ro sputitoita l'industria: e.la n^sione^sensa leggo agr»- 
^cia . avrebbe i^vota, se.i^on la petfeUa fguagiiàtiz^ ^ al- 
meno quella jnoderasione dì bepi^ cbe in tfpa gran uà- 
aione.,è pia utile « meno pericolosa» e pi4 , Cicilia alla 
Ftfr» efmglianza, 

. Ifo»^ Hiai sì yidj9 pi^ e'biajraniente, . qnaìpto, il freddo e 
festante, .esàrnit aia^ più pericoloso agii naurpatori, eba i 
caldo e momentaoeo eninèiasmo. I baroni arrebbefo 0|ilU 
Ideile .agnato ritornare ai principi dellfi can<fiùstu » e della ' 
le^iiiimiié^ che sebbene in. appAreoaa più ;distrotlivÌ9 
erapò pia facili a combattersi ».. pia facili ad^ dudftrai 
neir esecaaioQie* .J^a conie- coqibattere priocipj • /evidfenti « 
cbe essi «Cessi àveano rioonosciati.ancbe oelllaboRlo ,go- 
terpo,?. 

Ad onta di tutttf ciò il progetto ^oo passò sensa grand 
dispareri : la • Ipirante feodalìtà avea tuttavia molti difeo«« 
Sori. Talun legislatore crederà nolìa poserai decidere aoUa 
feudalilà, perébè nulla avjea deciso la Francia; invincibiU 
^rgooiento per on rappresentante di una naaipne libera , 
ed ìadipendente ! P/dgsno eredevar non esser giunto . an^ 
apra il tempo di decidere la. coii^rovarsia < egli dicono- 
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•cera iMcessàrìe e gtattcì leabalmooi de' diritti, ma Te- 
iera ^che Qon si toooaasero ì terreni qnasicbè^ un popolo 
non dovesse esser oppresso ^ ma poteste essere ' legiitima- 
nieate misero. Talooo yolea che l' affare si fosse oom- 
messo ad an tribunale, ohjé^ si sarebbe di ciò incaricato ; 
ma se le le^i sono fatte^ pel popolo » t^gitidisj sonò fatti 
.per i potenti, i quali col possesso « coi cavilli « e talora 
-< colla prevaricasione i rtaeqoistano ' coi ^iadizj tàttd ciò 
cbe il popolo ave^ guadagnato colle leggi. ' 

Tanto importa^ che le idee del legislatore ìiitoiiti» a lir 
vello oon quelle della nazione^ e che i progetti di legge 
contengano quelle idee medie che tutti gli uomini' sentono^ 
ed a ooi .tutti convèogOBo! Se si fosse rimasto agli estre- 
mi, la legge non si sarebbe . avuta « o avrebbe^ prodotta 
ana guerra civile : essa avrebbe portata con sé T appa* 
rensa dell' ingiustizia. Fondata so principi, ohe nessuno 
poteva negare, gli stessi baroni piii avversi alla rivolu- 
zione l'avrebbero sofferta» se non coni indifferenza ( poicbò 
chi potrebbe pretendere che taluno resti indifferente alla 
perdita di' tante riocheaze ? ) almeno con decoro. 

Ma nel tempo appunto in cui il governo era occupato 
d^Ua discussione del progetto di questa legge, Champioaet 
fu richiamato « e 'Magdonald che a Lui spccease , fu ben 
lontano dal voler sanzionare ciò* che il governo avea 
fatto. Si dovette aspettare Astiai, il quale fu ragionevole 
e giusto. Ma intanto il tempo era scorso , ed il timore 
(li disgustar diecimila potenti fece perdere ai Francesi ed 
alla repubblica 1' occasione di guadagnar gli animi di 
cinque milionf. 

E degna di osservazione la differenza^ che passa tra in 
discussione che sulla feudalità vi fu in Francia e quella 
cbe vi è stata tra noi. Parlando della prima, AnqueiU 
dice che 1^ discussione deirassembléa incominciò da una 
proposizionsi fatta per render sicura l'esazionb delle reo* 
dite a coloro che ne possedevano i diritti, e pa'ssando da 
idea in idea si fini coli' abolizione di tutti i diritti. Io 
Francia s'incominciò dalle massime o^oderato e si passò 
Sag, Stor» IO 
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alle «sagerate : ro Napoli da quatte ai ritolti^ a qoelle. Ed 
era ciò neirordiòe della oatora» perobè noi ripreadevaino 
le idee dal ponto isteeao nel quale le avean laiciate i 
Francesi. Quindi è ohe tra noi forono ,pi& esa^^erate le 
opinioni de' privati ohe le idee del goTerno*. Il governo 
seguì |a massima ohe le leggi salle proprietà hanno nna 
gÌQstisia propria, la qoale consisto nel far si ohe ciasonno 
perda il meno che sia possibile; e nel* caso della riforma 
feudale si può far in modo che gnadagnioo ambedne i 
partitL^Io per me son aicoro che i fendatarj , potrebbero 
goadagnar pia con non legge nnova che -colle antiche* I 
diritti fendali si sostengono pel solo nso del foro. Ba 
che in imposto tra noi V obbligo ai gindici di dettar le 
loro sentensi^ sul testo espresso della leggOj i diritti fen- 
dali sono stati di giorno in giorno aboliti ; e eoi tempo 
lo saranno tutti»* Ma nna legge nuova do^a considerarsi 
piuttosto come nna transazione ohe come nn "decretOj ed 
il lunghissimo possesso poteva per essa acquistar fbraa di 
titolo. La nuova legge fendale non aovea aver per isoopo 
né chimerica egna^iansa di beni, né revindiea di dp*' 
min; , ma sdaziente di liberare il popolo da tutto ciò 
che turbava Teserciiio deirantorità pubblica, comprimeva 
e distruggeva 1* industria « ed impediva la libera circola* 
aione delle proprietii.. 

5. XXV. 
jReligiaw^ 

Oggi 1^ idee de' popoli eli Earopa aono ^ giunte a tale 
statq ohe non i possibile quail nna rivolnsioiie politica 
senza che strascini seco vn'altra rividnsione xeligiosa, dove^ 
che prima la rìv^oHatone religioan era qaelk che, per lo pia 
pròduceva la politica. Da ciò forse nasce che. le rivola* 
aioni moderne abbiano* meno dorata "delle antiche ? (t) 

(1) Rottsseiiu domandato daW aulcre degU Uni) della 



( a? ) 

la Pranem b parte AbUp rifti|lasM>n« re^i^osa dovette 
esser iMeaiat, perobè violeole «era lo stato della nazione 
a questo rigaardo. Si riamano in Francia totti n^i estremi* 
Essa avea innalzata in Enrojìa l'aat^riii papale ; essa era 
•tata .la pritisa aaoaoterne il gjogp ; ma sono^ndolo non 
i* avea rotto oodm sì era (atto, in Iiigbilterra^ ma 1^ an** 
tioho idee erano rimaste per roaieria 4> eterne disp^ite 
•a degli of getti die -éoofiene solamente crederà, U olerò 
era oontin«anseate aUe prese con Roma; i parlamenti Ip 
erano col clem , la corte ondeggiava tra il plsfo » i par- 
lamenti» e Roma. La ÌMsiona non si potè* j^rrastare ai 
primi passi una volta dati : Tincreddltià vei^ne 4ictro al* 
l'esame^ ma nata, in messo ai partiti risvegllsr dovette 
la gelosia dei polenti « o si vide hk Francia la massima 
tolieriansa ne* filosofi « e la massima intpU/sransa nel go- 
verno e noUa aazìone. Poche naziom di Europa possono 
in questo pregio di barbara futollecansa contendere coi 
colti ed umani Franoeair 

La Dazione Oapolilana trovavasl io n^p stato** meno 
violettlo. La religione era un affare indlriduale» e siccooso . 
osso non interessava né il ipoverno uè la «igiene» cosi 

10 ingiurie Cattto agli Del , ai lasciavano agli Sei istessi« 

11 popolo Napolitano amava Ja aiu veUgione • ma la re^ 
ligione del popola »on 'ora che via fasta ; a purché la 
feata » aa ^ li fosse Ii^sciata j aon si ouraya di raltro» In 
Napoli «ou vi ora da temerò aosssuio de* mali .che 1* a«- 
hoso della rrìigione ha persuasi « tanti popoli della iorra. 

Il fonde della religione è uno « ina veste poNe viarie 
«egioni ferme diverso a seoonda della diirersa indola dei 
popoK. Essa rassomiglia moHo alla favella di ciascuno ' di 

L In Francia ^ per esempio « «1 pari delia lingua ò 



«latura, psrM mai con Uutto amore per l* umanità j e 
Oanlo disgusta far gli ummni^ 9oit apoa imitato iPenn , e 
man ai oim ^ritirato eon pooJW «qggi a Jbniara una colonia 
in America» 'iispoaa ; qoal dilTerensa ! ai «credeva nel >^»- 
•oolo ^ Perni » a «oa ai crede (più mai »iino* 



pìh didaicaliea cbe in Italia ; io Ilalia è pie poetica , 
cioè più litargica che in Francia. Io Francia la religione 
interessa pi& lo spirito che il onore ed i sensi; in NapoU 
pi& i sensi ed il coore che lo spirito. 

Quali* altra nazione di Europa si pvth vantare di non 
aver mai prodotta una setta di eresia, e di essersi seni'^ 
pre ribellata osni 'volta che le si ^ parlato di s. officio 
e d* inqaisisione ? La nasìone che ha eretto un tribanale 
nazionale indipendente dal re contro qoesta barbara, isti- 
tazione cl^e totte le altre nazioni di Earopa hanno almeo 
per qualche teoopo riconosciuta e lollei'ata , deve essere 
la piti nmana di tutte. 

In Napoli era facile far delle riforme sulle ricobeaze 
del clèro tanto secolare quanto regolare. -Una gran parte 
della nazione era in lite «.col medesimo per ispogìiarlo 
delle sue rendite, uh il rispetto per la religione e per i 
suoi ministri 1* arrestava. Perchè dunque' quatido qoesta 
riforme si vollero tentare dalla repubblica furono odiate? 
Perche i nostri repubblicani, seguendo sempre idee troppo 
esagerate ^ voleano far due passi nel tempo in cui ne do* 
veano far tino : l' altro avrebbe dovuto venir da sé, e sa* 
rebbe venato. Ma* essi ^ mentre voleano spogliare } preti 
volean distruggere gli Dei { si uni V interesse dei primi • 
dei secondi 9 e si rese più forte la causa dei primi. Ri* 
torniamo sempre allo stesso principio : si volea fare piik 
di quello che ih 'popolo volea , e conveniva retrocedere ; 
-si potea giugnere alla meta, ma se ne ignorava la strada. 

Conforti credeva s che una religione non si possa ri- 
formare^ se noto per mezzo di un' altra religione. La re* 
ligione cristiana ridotta a poco a pio co alla semplicità 
del Vangelo , riformate nel clero le soverchie ricchezze 
di pochi e la quasi indecente miseria di molti ; diminuito 
il numero dei vescovati e dei beneficj oziosi ; tolte quelle 
cause che oggi separan troppo gli ecclesiastici dal jgoverno 
e li ren<^ono quasi indipendenti « sempre indifferenti e 
spesso anche nemici , ec* ec. » è la religióne che meglio 
di ogni altra si adatta ad naa forma di governo moderato 
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e liberale (i). Nessaa^altra religioiie tra le cooótciote 
fomenta tanto lo sjNrito di libertà. La pagana àvea per 
ano dogma fondanJentaU la forza t prodoceva degli scbia?i 
indocili e dei padroni tira nilici. La religion cristiana ba 
per base la giustizia uùiv^rsale : inopooe dei do? eri ai 
popoli egaalmeote cbe 41 re; e rendè qaelli piàt docili « 
qnesti meno oppressori. La religione cristiana è stata la 
prima cbe abbia dette agli nomini cbe Iddio non approva 
la sobia?ìt&: per effetto della religione cristiana abbiamo 
oelt'^Earopa moderna dna specie di libertà diversa dal- 
r antica; ed è probabile cbe i primi cristiani ^ nella Joro 
origine altro non fossero ohe pet;80tte le quali volevano 
in tempi corrottissimi ridarre la più superstiziosa idolatria 
alla semplicità della pura ed eterna ragionò « ed il pi& 
orribile dispotismo cbe mai abbia oppresso la cervice del 
genere amano (tale era quello di Roma ) alle norme 
della giustizia. 

Ma gli uomini ( diceva Conforti ) corrono sempre agir 
estremi. La ' filosofia dopo aver predicata la tolleranza» è 
diventata intollerante (2), senza ricordarsi , cbe se non 
è degno della religione il forzar la religione j non* è de- 
gno né ancbe della filosofia. Non è ancora dimostrato cb« 
un popolo pòssa rimaner senza religione : se voi non gliela 
date, se ne formerà una da sé stesso. Ma quando, voi 
gliela date , allora formate una religione analoga al go- 
▼erno^ ed ambedue concorre/ranno al bene della nazione; 

' i j I I I 1 ' I t I I II .1 I -IM !■■■ 

(i) Queste idee erano già popolari in Napoli. La cfi- 
spUia sulla Chinea a9ea istruiti tutti sulla legittimità di 
un concilio nazionale. Si era veduto un gran prelato de- 
clamare contro l'abuso delle indulgenze e del celibato ^ t 
ciò senza scandalo, ^ 

(2.) Lo stesso cojnmino tenne^ il cristianesimo 5 che in 
origine no^ fu che filosofia. Cominciò dal predicar la. tol- 
leranza: essa non era venuta per i soli figli di Abramo 9 
ma per tutte le genti; ma in seguito divenuta dominante 
né anche i figli di Abramo furono * da lei risparmiati. 
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•é il popolo te fai fofiM 4m 9h^ «llon 1« reli^one tara 
indifTéreate é\ ifovefrto f o talora^ nsnica'^ Goti talli- gli 
abosi^ella i^ligtotio «ftttknur woao liati dbi quegli fteMi 
messi j che èi tòglioii pi^eodém o^gi per ripararli» 

ConfoTii trtà^ffà, the Ut Francia ist^tM ai aarel^o on 
giorno ricrédbta de' suoi [$riliOÌp)j é ohe qttWBÓo si ore« 
deva di aver distrétti i prèti, altro nonr area fatto che 
aoorescerne ri desiderio, e dre avrebbe dovoto rènderli 
di nitovo, Oonteiìlaildosi il governo di potersi restringerò 
a quelle riforme alle qaali si sariibbé dovuto , arrestare. 

Ma gli altri erailo lontani dairavere le ideo di Coff/òr/i, 
né Éeppero mai determioirsi M preiidere s«i ulo cggetto 
no «spediéttte generale (i). Obdeggiaado tira lo stato della 
itatioite e gli esempj della rivokzion di Franoia» abban- 
donarobo qoesC* Oggetto tmporfanto alla oondotta degK; 
agenti sobaHetoi» e questo fa il peggior partito a teni si 
potessero appigliare. Un atto di foraa avrebbe fotld odiai*e, 
é temefre il govertto ; qoesu indolenza lo feoo odiare , e 
óÌ9préttiitfi nel tétnpo ittèsMr. ' f 

Il pòpolo si stanerò tra le tanto opioiotii oontrariè de- 
gli ageiti! del governo, e pM¥^ tanto maggior odio con* 
tro i réjjdbbfio^iiì, qoàbto obO vedeva le loro operasiooi 
essere effetti diìlla sola loro vbloitfà individdale. V odio 
contro gì* Individui obe goVei*óano, odio che poco poò in 
utt governo antico, è periooldèflsimo in un governo nuovo ; 
perchè sìcconve il governo nuovo è tale quale lo formano 
gl'individui cbc lo compongono, il popolo contro gl'indi* 
vidoi ttiutt soccorso asì^retta da un goveroo òhe ooilosce, 
e l' odio contro di quelli diventa odio contro di questo. 
E un Carattere indelebile dell' nomo quello di sostener 
con più Calore le opuìioni proprie obe le altrui , pie le 
opinioni che crede nuove e particolari, ohe le antiche e 
moni. Id credo e fermamente credo che so le opera- 
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(i) Rtn^nmo puHwa ai migliori tra tiosirii Esii in-» 
ieaJevano t importanza dèlie opinioni religiose in un 
popolo. 



siooi db* ialmii agenti si penùniiero oontro i preti fot* 
sero state ordinate dal governo , il loro selo sarebbe 
italo minore. La legge nntla determinaTa : il suo silenzio 
proteggeva le persone, ed i beni degli eoclesiaatici ; quindi 
quei pochi agenti del governo che voleano dare slogo 
alle loro idee proprie si dóveano restringere àgi* insnltL 
Or gì' insulti rioadono pi& dirutamente oontro gli Dei 3 
* e- le operazioni oontro gli nominn La condotta di molti 
repubblicani era taoto pi& pericolosa ^ qoanto che si re- 
strìngeva alle sole parole; mentre si mioacciavano i'|u*e- 
tij si lasciavano.: ed essi ripetevano al popolo « ohe gli 
agenti del governo V aveano più colla religione ohe coi 
réligioai» perchè mentre si lasciavano i beni si attacca-. 
vano le opinioni* Si avrebbe dovuto far precisamente 
il oontrarìo , ed allora tatto sarebbe stato neÙ' ordine. ^ 

Il governo si avvide » ma tardi dell* errore ; volle emen- 
darsi*9 e fece peggio. Il pqpolo èomprese che il governo 
operava pi& per timore , ohe per interna pèrsoasionè , e 
quando ciò si è compreso tutto è perduto. - 

§. XXVI. 
Truppa. 

Un governo nuovo ha più bisogno di forza che un go- 
verno antico» perchè 1* esecnsione della legge per quanto 
sia giusta » non può esser mai con sicurezza affidata al 
pubblico oostnme; gli scellerati, ohe non mancano giam* 
mai, hanno campo maggiore di calunniarla e dr eluderla ; 
ed i deboli sono più facilmente sedotti trascinati nel- 
r ondeggiar dubbioso tra le antiche opinioni e le nuove. ^ 

I Francesi impedirono però- ogni organizzazione di 
forza nella repubblica Napolitana. Il primo loro errore 
fn quello di temer troppo' la capitale ; il secondo di non * 

temere abbastanza lo province. Essi non aveano truppa | 

per inviarveae , e di ciò non pòteano esser condannati $ 1 

ma essi non permisero che si organizzasse truppa naaio* 
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naie cbe fi poteue andare ta lord- woe « e di ciò non 
pOHono eMer/scotati. 

Dagli avanzi dell* esercito del re di Napoli ai pofea 
formare sol momento nn corpo di trentamila' nomini» di«, 
persone che altro Aon chiedevano che vìvere* Essi for- 
mavano il fiore deir esercito del re j poiché erano quelli 
appunto che erano stati^ gli nltinii a deporre le armi. 
Tra qnesti per il toro coraggio ii dietintero i oemscioiiiz 
contesero a pahno a palmo il terreno fino al castello del 
Carmine, Ciò dovea farli stimare e li fece odiare. Pn- 
rono fatti tutti prigionieri: conveni?a o assoldarli per la 
repubblica , o mandarli via» Si lasciarono" liberi per Na* 
poli, e furono stipendiati da coloro che in segreto ma* 
'diinàvano la rivoluzione. Si tennero così i controrivoki- 
liooari nel seno fstesso della capitale. 

S* incominciò a raccogliere . i soldati del re in Còpua , 
indi nn* altra volta in Portici: la repubblica Napolitaoa 
era in istato di manfteoerti : essi avrebbero potuto salvar 
la patria ', salvar l' Italia , ma appena si vide incomin- 
ciare l' operazione » che fu proibita. A quei pochissimi 
soldati che si permise di ritenete, non si accordarono ^ 
se non a stento j le armi , che erano tutte nei castelli 
in potere dei Francési. 

Intanto si volea disarmare la popolazione. Come farlo 
senza forze ? Ma i Francesi temeano egoaJmente le po- 
polazioni, ed i patrioti; e questo loro soverchio timore 
fece di poi , che le popolasioni si trovassero armate per 
offenderli , ed i patrioti per difendersi disarmati. Si or« 
dinava ì\* disarmo, ed intanto i custodi 'Francesi òeUm 
armi non conoscendo gli uomini e le cose in iin paese 
per e^si nuovo le vendevano ; e ne compravano egual- 
mente timto il governo repubblicano a cui era giusto 
restituirle senza paga 3 quanto 1 traditori a cui era in- 
giusto darle anche con paga. I róerceearj che avrebbero 
potuto diveiiUr nostri amici 5 non avendo onde vivere, 
passarono a raddoppiar, la forza dei nemici nostri. 
/Oitré di una troppa di lioea si avrebbe pototo solle- 



chamento brganitsàre una gnidirnièm » allora qMuido 
ordinossi a tati' i baroni di lioeninare le loro^ genti d'ar« 
mi ; cofttoro sarebbero paseali volentieri al serviaia delia 
repubblica ; essi non sapevano far altro mestiere t . al>ban- 
donati dalla repubblica » si rionìrono agi* Insorgenti. Essi- 
avrebbero potuto formare un corpo di cinque in . sei iaila 
nomini » e tutti ' valorosK >.. . 

Si ordioò congedarsi gli armigeri baronaU « e' nan ai 
pensò alla loro sussisteva; ai soppressero i tribunali 
provinciali, e^non si pensò, alla snssittensa distanti indi- 
vidui ehé Qomponftraoo le loro forze e ohe accendevano 
ad un nnmsero ancbé maggiore degli armigeri:* . .. . Essi 
sono dei scellerati ^ diceva taluno il quale voleva auobe 
i gendarmi eroi. Ma (}ue|ili scellerati continuarono ad 
esìstere, poiché era impossibile ed inumano il distrug- 
gerli « ed esistettero a dannò della repubblica.. Erasi ob* 
bliato il gran principio , che bisogna che tutto il mon- 
do viva» %'^ , . . \ .1 

L'aveader tutto obbliato (fe Rensis , allorohè .pnbUicò- 
quel proclama con. cui diceva agli uffiziali' dèi ré ^ ^O' 
a chiìmqae avesse serviiò il tiranno nulla a sperar rfjiia- 
nea da ui^ governo repuhbUcaào. Questo linguaggio 'in 
bocoa di un ministro di guerra dir volea a mille e cin^ 
queoento' famiglie che aveano qualche nome e 'mólto 
aderebse nella capitJsle : seyoleie vivere fate che litarnh^ 
H vostro re. Questo proclama segnò V epoàS' della con-^ 
giura degli ufficiali. Il proclama fu corretto dal governa 
col fatto, poiché molti ulfiziali del re furono dalla re*, 
pubblica impiegati; ben si vide dalle persone o^ .aveatf 
senno esser stato easo. piuttosto feroce belle' parolo oho^ 
nelle idee', effetto di quella specie di eloquenxà c|ie aU 
lorà predominava , e per la quale la parola la piò ener- 
gica si preferiva sempre alla piò esatta ; ma io lo ripete^ 
nelle rivoluzioni passive, quando le opinioni sono v^ie 
ed ancora incerte, le parole poco -misnrate -posso n prò»' 
durre gravissiìkii tùtUu Le ' eooesionl ^ le qnalt si repota» 
sempre fglie del favore^ non dbtrnggevaBO le impressioni 
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prùàont ma toIu ddla le|;g<B genenifo ; molti rinnsero 
aBOtfrt oodtggMali ; moltiMNiiì si trovafaBÓ già aver dati 
paasi irrkrattabiii cofttro na gOFerno dia oredevano tiw 
gratto. Là "d«iMta della ooitra repubblica aoa fa che di 
oìtiqae ine§iì nei primi gli offiiiali non poterono ottener 
gradi , BegH ultimi non vollero acoettarne. 

' Si voole dìppiù ? Degli stessi ibaorgentl li avrebbero 
potuto formare tanti amid. *£•« tegdivano nn capo, il 
quale per lo pih non era ohe' an aoabisìoao : qnetto capo, 
qnaodo non avesse potato eetiognersi , si poteva guada- 

■ ^naee, e ìé suo forze si sarebbero rivolte a difendere 
quella repubblica , ohe mostrava di voler dìstraggere. 

§. XXVII. 

Guardia Nazionale. i 

Il nostro governo erasi ridotto a filAiar totte le spe- 
ranse della patria sulla guardia nasionale. Ma la guardia 
naeionale dev* essere la fbrsa dei popolo^ e non mai 
quella del govèrno* 

Tutto fa minato in Franoia quando il governo en^ 
dette non dover avere altra foraa i la Yandea non fa 
mai ridotta % gli assassini ingombrarono totte le strade » 
non vi fa pia ncureasa pubblica , ed invece della tran- 
quillità si ebbero le sedizioni* Il primo difetto di ogni 
guardia nastodale èi'euer pia atta airentosiasmo ohe alla 
fatica > il secondo è, ohe quando non difende la nasiono 
intera, quando a buon conto una^ parte della nazione è 
armata dentro dell' altra , è impossibile evitare che eia- 
soan partito non abbia tra le forze dell' ahro dei seguaf» 
ci , degli amici , i qoali inibiscano o almeno ritardino 
le operaaioni. . 

' La vera forsa della gnardia nazionale risulta dall' uni- 
formità dell' opinione : bve non siasi gimtto ancora a tale 
uniformità oonrien usare molta acelta nella aoa forma- 
ifonc. Non s! debbono a^matlere se non quelli , i quali 
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ti' prenenóM per foImstaHo aitacoantieMo alla cavsa, o 
che abbiano della loi^ e^ocaaidtie^iiiofpj di OBectà, a 
nel loro^ stato mftfe «ma daotela di respoosabrlità. Q'aei 
tali 3 che Arìstotil^ direbbe formaiis in ogoi eliti la 
datse dégK étimii , se n^d toiio enUisìiati » di rado al- 
meno saranìtò tfaditori» • . ' • ■ ^ 

Io parlo sénij^re de' prioelpj di iina^rif adozione 'pas- 
siva. Net primi gieriti deili dottra 4^ptibb)iea infiniti' fu- 
rono qaeili efaé dtedefò il loro- nome alla miifaia nazionale) 
rispettabili màgitrtratS y, onestissimi cittadini , \ principali 
tra i nobili j quanto ffifonutta vi ^ra di meglio nella cìtlà» 
disperando deli* abilito governo » vol^y^ fersi oa inerito 
ool innovo. Conveniva ammetterji ; ai sarebbe, ottenoto il 
doppio intentd di compromettere molta gente ^ e di goa- 
dagoare l'opif^iene de<l popolo v io ogni evento infelice 
il libro obe oonteneva i loro nomi avrebbe forse potuto 
formar là èalnte di moUiv Ma «i volle spinger la parata* 
Ktà anche nella formazione della guardia nazionale s aK 
lora il maggior numero si ntirò> e non e» ebbe V av-« 
vertenza ne anche di conservare il libro che conteneva 
i loro nomié 

Si fonnaronor quattro compagnie di pairioii i essi erano 
tutti entusiasti i tutti bravi» Ma quattro eompagoie erano 
poche. Si -dovette, ritornare al puntò deade si era partito» 
ed ammettere oderò che ei erano esolusié Ma essi non 
ritornavano pia* Si ordinò che liessnno potesse eèseije 
ammesso ft cariche civili e militari^ se prima non avesse 
prestato il sertisio nella guardia nazionale. Ciò era giu- 
sto » e <levea bastare. Ma si volle ordinare ohe tutti si 
ascrivessero » e nel tempo atesso si ordinò /un* imposi* 
alone per coloro -che dolessero essere esentati ; dico vo-* 
lessero ^ perchè i motivi di esenzione erano tali che eia* 
eeilno potea fingerli , oiaicono potea ammetterli , senza 
timore di pater esser smen^to se li fingeva , o rtmpro- 
verato se gli ammetteva. , Che ne avvenne? Coloro ohe 
poteano esser «aossi dal desiderio delle caridie ^ erano 
senza dQl|>bio i migliori del piese» ma essi per lo pia 
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arano rìcclis • oonprtrono 1' eaeiinoiitt : furono ootirotti 
ad jMorivorti coloro ohe non àfoano oè .patriotìsmo , né 
emetta , nè.vbeiù » e coti la legge fece passar le armi qelle 
mani dei nostri nemici* 

Si Tolle sfonar la oasione cho solo .si do?ea invitare* 
L* imposisioBC rinscì gravosìssima per le province. Il go- 
verno era passato da nn estremo all' altro : prima non 
volea nessnoo, poi voleva tntU. Era però da rifiett^fsi 
johe. qoesia misura la presa quando già incominciava a: 
vedei;|ii lo stato intero delle oose volgersi ad inevitabile. 
rovine. Allora siooomo in chi opera non vi è luogo a 
calcolo, CKuà in ohi gindioa npn deve predominar il si- 
stema. Il governo allora ginocava , come suol dirsi , 
totto per tutto. Trista condiaiooie di tempi , nei qnali 
talotto per non aver potuto far ciò che voleva è poi oor 
stretto a volere ciò che non può ! Altre massime , altra 
direaione nelle prime operaziooi, avrebbero fatto evitar 
la necessità di dover fondare totte le sperante della pa-> 
tria nella guardia nasionala; e forse la patria sarebbesi 
salvala. 

Se la guardia naaionale in Francia erasi sperimentat» 
inolile 5 in:I9apoli dovea prevedersi inevitabilmente no- 
civa , perchè essendo la rifolozione passiva j la masftùna 
parte della nazione dovea sopporsi almeno indifferente 
•d inerte. Avendo io osservato le guardie Naaionali in. 
molti looghi delle province ho. sempre trovata più dili-. 
genio ed energica quella dove o erast sofferto o temevasi 
danno dalle insorgente. L'amor di sé ridestava l'amor 
della patria. Fore « adonta di Ivtto ciò , la guardia na- 
aionale non produsse in noi alcuno sconcerto; e nella 
oapitale fa più numerosa i più . attiva di quello che. si 
avrebbe potuto sperare. In somma : né il governo man<^ 
cava di rette intensioni « né il popolo di buona volontà; 
Terrore era tutto nelle massime e nel}a prima direziono 
data agli ^affari. A misura che ci avviciniamo al termine 
di qoesto saggio vediamo i mali moltiplicarsi: son come 
tanti Gami e tutti diversi» ma ohe intanto derivano dalla 



Stessi sorgente; ed il maggior utile ofae trar si p0»$à' 
dalla ossertasióne di questi avfenimebti io- cndcf ùbé sia 
appuiito qaello di' vedercf qóanti gèneri dì oiali posftoii 
derivare da an solo ei^ore. Gli Bomint di,feì^teraDDo più 
saggi quando conosoerantìo tutte 1« consegnenze ohe un 
picciolo afVeniaiento può produrre. 

§. XXVIII. 

t 

Imposizioni. 

Chtmpioìiet entrando ooll* armata vittoriosa in ^Napoli 
impose una contribuzióne di due milioni e mezzo di 
ducati y da pagarsi tra due luesi. Tale imposizione era 
assolutamente esorbitante per oda sola città grà desolata 
dalle immense depredazioni 'che il passato governo vi avéa 
fatte. Champlonet avrebbe potuto esigere il doppio a poco« 
a poco, in più lungo spasio di tempo. Quando Cham~ 
pione^ie ne avvide sì pentii e mostrò pentirsi del fatto, 
ma non lo ritrattò , anzi stabilì i5 imilioni per le prò* 
vince a suo tempo* 

Ma chi potrebbe esporre il modo ^ quasi direi capric- 
cioso ^ col quale un'imposizione per sé stessa smoderata 
fu ripartita ? Nulla era più facile cbe seguire il paiano 
della decima cbe già 'esigeva il re, e proporzioaare cosi 
la nuòva imposizione alla quantità dei' beni cbé nell' of- 
ficio della decima trovavasi già liquidata. Si videro famiglia 
milionarie tassate in pocbi ducati , a tassate io somme 
esorbitantissime quelle che nulla possedeaoo : ho visto la 
stessa tassa imposta a chi avea sessanta mila ducati al- 
l' anno di rendita / a chi ne avea dieci , a chi ne avea 
mille. Le famiglia dei patrioti si vollero esentare, nientra 
forse era più giusto che dassero le prime Y esempio di 
contribuire con generosità ai bisogni della patria. Si oan- 
giarono tutte le idee, ciò che era imposizione fu considerato 
come una pena, e non si calcolarono tanto i beni qtianto 
i gradi di aristocrazìa che taluno avea nel caore. Woi /aa- 
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damo tifpmoB0s rupoter^. i tu$»ìtìrì aduna donna che 
ai lagnava deli* taaaa ioiposta a ano marito, il qi|a|e» 
non avendo akro che il tolde di nfGaiale , fuggendo U 
r& avea periato teito. Si tenne da coloro ai qoali il go-r 
verno, avea ooinnieMo V affare nna maMima che appena 
si sarebbe tollerata in nn generale di un'armata vittorioaa 
e nemica. Una tassa imposta sol pensiero apriva tatto 
il campo air arbitrio. Questo è il male ohe prodocono le 
impo8t2ÌoDÌ male immaginate e mal dirette ; qnaodo àni- 
che evitate l' ingiastisia^. non potete evitare il sospetto 
che prodnoe snl popolo gli effetti medesimi deiringinstisia. 

Di fatti non vi era in Rapdlì tànlo danaro da pigar 
rimposiaioBe; Fu perasesso di pagarla in metalli preaioai 
ed in gioie. <Ghi era Incaricatola riceverle ne fa nel tempo 
istesso il feaoriere,, il rieevLtore » V appreazatore i ed U 
popolo credelle ohe tnUo foase trafficato non colla bilancia 
dell'equità ma non quella dell' ioUreaee dell' esattore. Io 
non intendo aOeroiare -eie che il popolo credeva. Il go-* 
verno par òmt fine «ai tanti molami nominò una comaaia* 
etone compostn di peasone anperiori ad ogni aospeUo. 

Mentre in Napoli si eiigeva nna tale' imposizione la 
province erano vessale per nn ordine del nnove gojre'rno, 
con coi ai obbligavano le pepoUaioni n pagar anche l'ai^ 
arasse di «ciò che doveaao all'antieo. Qneat'prdine fatale 
dovette esser segnato ito qualche ibomenlo d* inoonsipera*- 
•Ceasà e per ragion di pratica. Si aegaì l'entico alile ^ lo 
stile di tutti i governi : di fatti fn un «ole dèi membri 
componenti ti ;goveroo quegli che sottoacriaae il deoftlo , 
ed io «o per ooar certa ohe non lo credette di tanta im^ 
portanza da meritare una discnsaione cogli altri anoi icom- 
pagoi. Non avvertì che.qnelLo stile non oonvenivia ad una 
rivoluzione. Pooo tempo prima il governo avea ahòlito nn 
lerzo dalla deoima» ed avea (atta operare J'afooliaioine in^ 
4era. La ;deeima tnteresaava pia la capitale ohe le pro- 
vittioe» e di ^qsMa più- che di questa «per elarM fatalità 
ai on-pupò sempte il inostro governo^ Ha le provinee si 
doveaoo afpellar «nai questo linguaggio da un goii!fi»*ao 



oaovo^« cfas avea biiogQo di gatidpgnàT la loro «f|ÌMttotiet? 
la 0«/KRÌ Giuseppe Ayrolii , tuiò. d«' principali della 
città e che conosceva gli uomini^ si oppose alla pobbli- 
oasione ed all' esecaaiooe dell* ordine. £glt oe pre venie va 
le foneste conseguenze. Il governo non si rimosse ; e 
quale oe fa refl«Cto? Osltmi si rivoltò, ed ÀYtoldi fa 
la prima vìtdasa del furore popolare. 

Ease nel tempo stesso erano tormaatate dalle requtsi- 
ziooì arbitrarie di talaai oooiEnissarj e generali. Mali Ine- 
vitafoìli in ogni goeraaj ma maggiori sempre qaaado la 
naùone via^ttrioa non ha quell'energia di gov^no ohe 
tatto attira a aft» « fis ai che le passìoiu dei privati eoa 
tarhino 1' apìtà delle pnUdiohe operaaioiii. L' esercito di 
^nna. repa^iea , se npn k om^posto dei pia virtaosi de- 
gli nomioi , oagMiierà sempre maggiori ^ali dell' esercito 
di 041 re, Qoeati mali portano sempre seco loro ik dia- 
gasto de' popoli fienso colai che ha vinto; e impongono 
al viocitore verso V nmaniti V obbligo di ^na compenso 
iufinito , che. isob pilo asstoorare la conqaisia e qaasi 
render legittima la fotrca. 



Fiiipouk (i)« 

Fioalmente venne FaipouU. Egli ooa no editto» in coi 
si ripeteva oa deoreto dèi direllorio cseootivo j dichiarò 
tatto ciò che la >oooqoista avea dato alla nasioae Frao- 
cese. Si parlava dk conquista dopo <^ si era iante volte 

(i) Prendo il nome di Faipoolt come il nome dell'ese» 
^euiore, € foni non volontario^ degli ordini del direttorio 
Franceee.^ Faipoolt era oa i^ttmo uomo the amava e che 
etimawi la nazione nostra i ma egli come commissario del 
suo governo, non era -aìtro ohe esecutore di ordini non 
suoi. Il governo -che oggi fia ìa Francia gli aivreiòe''dati 
ul certo ordini diversi^ ^ 
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promMM la libertà» • per coaoilùr k pfomeSM • l'e- 
ditto « si efatamara fratto della conquista tatto piò cbe 
apparteneva al foggito re. . 

Ma qaati erano i beni del' re, che non fossero delia 
sasione? Si cbiamava fondo del re la reggia che suo 
padre non avea al certo condotta da Spagna : si chiama- 
▼ano beni del re i fondi delF ordine di Malta e dall'or- 
dine' Costantiniano pÀ qoali erano eertamente de' privati (i); 
i monasteri ohe erano de' monaci , e che , of e non vi 
fossero più monaci» non pereiÓ diventarano beni del re; 
gli alloiiali de* quali il re non era che amministratore i 
e si spinse la ooaa fino al segno di dichiarar beni del 
re i òanehi, deposito del danaro de' privati ^ la fabbrica 
della poreelìaiiaj e gli atansi di Pompei, nascosti ancora 
nelle viscere della terra. Il re istesso ne' momenti della 
maggiore ebbrezza del sno potere non ayea. giammai te- 
Dotoy nn simile lingnaggio, e forse io bocca di nn re sa- 
rebbe stato meno dannoso alla nazione, e meno strano» 
meno dannoso, perchè per quanto ei si prendesse^ tatto 
rimaneva alla nazione, tra la qaale egli stesso restara; 
meno strano, perchè egli era realmente il capo di qnel 
governo , e non vi era nei soci detti la contraddiziono 
che si osservava nel!' editto di FaipouU, 

Tale editto potea far rivoltar la nazione : Championet 
lo previde, e lo soppresse: FaipouU si oppose^ e Cham^ 
pionet discacciò Faipoult. 

O Championet, tu ora piò non esisti ; ma la toa me- 
moria riceva gli omaggi dovuti alla fero^ezsa ed alla giu- 
stizia toa. Che importa che il direttorio abbia voluto 



«rik 



(i) Quando i Francesi aggregarono alla nazione i beni 
dflt ordine di Malta, dimostrarono , che essi non erano 
del t Ordine, ma della .Nazione,, Se i beni debordine di 
Malta in Francia eran della nazione Francese, i beni 
dffllo^ He$s0 ardine in Napoli doveano esser della nazione 
NapoUtanu* 
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eppìnìerti ? tE^K *<m ti bSa pbfò ftvviii«i< Ttt dlteiltjiti 
èifork Kldoto detEa tiàzwne hckifà, 
' tll l'icfaiamo di Chofitpianèt ixs oò in^te' ^«p-k. r«pak- 
blica Napolitana. I(J'i]oi|' voglio cfedicbriB del suo meritir 
BMtitare » ma egli l&ra amato ^at' pòpoio A Napoli ; & 
questo era oa merita ben grandd. > ^ 

< . •' \ ■ • : ■.■•-. 

■fi. XXX. 
' Province, fiirétazione ^dipattìatenti. 

■ ■ •■;■ ■ ■ ■ ■• ■'■ 

Ma quale itftÀilto. .èra lo stato delie provìnce? Esse 
fioalmente dove^nò rlcbiailaar ratteóaiode Hìer go^ei^noV 
forge fiQO a qabl puiitó troppo Oooupatf della sola capi-^ 
tale. li miglior partito sarebbe stato dr farvi ìé minóri 
notrità possibiii j ma ^comó sèmpre «dote arvehfìréj s'in* 
oomiiiciò dal farsetrele più grandi e le meno necessarie. 
Il maggior nomerò delle rivolosioni "ha^aruio %in esito 
iùfelioe per la «orercbia premura di eangiar^' i' nomi delie 
cose» .•.■■■'■'.' 

S' toGominoiò d^Ha riforma dei dipartimenti*^ Volle io« 
caricarsi di quest'opera Sassaia francese ohe era Ve-' 
Duto in compagnia di Championet. Qbàr mam'a^ è lìiai 
quella di mólti di voler far tatto da lóro! Qpest' taolno' 
il quale non aVeà veruna eognizione del nostro territorio 
fece una divisione ineseguibile , ridicola. Ute viaggiatore 
obe dalla cima di an monte dìsegoi'^ di notte le v^tli sot-' 
toposte y ebe egli non abbia * giammai vedute ^ don può' 

far opera più inetta (i). 

. « • -, ■ • . ' > ■ • / 

(r) Z#' opera delia divisióne dei dipàrlimend' iW Francia 
è ben^ esegui/a ; iha ^ Francesi che 4ianno volute' dirigere 
la siessa operazione presso . le altre nazioni hanno ben 
mostrato che essi non dveano né le cognizioni > né il 
òuon ^ensò dì coloro che V aveano diretta in Francia. 
Quale stranezza infoili era ^ueUa di £videre il territorio 
Ligure in venti dipartimenti F Nella Cisalpina si fseero 

Sag^ 8tor, Il 
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La Datari ha diviao «ssa tUsia U tefriUirio ddl ref;Qo 
di Napoli : una catena noù interrotta dt monti lo divida 
da occidente ad olente dagli Jpruz^i fino all'estremità 
delle Calabrie ; i finmi cbe da' qòetti monti ioorrono al 
dae mari che bagnano il nostro territorio a tetten'^riòne 
ed a mez2c^omo formano le snddivisioni minori. La oa* 
tura danqne indicava i dipartimenti: la popolazione, i 
rapporti fisici ed economici di dasoona città a terra do- 
veano indicare le centrali « ed i cantoni. In véce di' ciò, 
ai TÌdero dipartìmeati che a'inorocieohiavano^ che ai taglia-^ 
▼ano a ▼icenda : nna terra^ che era poche miglia discosta 
dalla eentrale di no dipartimento, apparteneva ad nn al- 
tro da coi era lontana cento miglia; le popolazioni della 
Puglia BÌ videro a pf»artene re agli ^/9r(aii; le centrali non 
furono al centro , ma alle circoufereose ; aloooi cantoni 
non. a veano popolasione , mentra moltissimi ne a veano 
soverchia» perchè solla carta si^vedevano notati i nomi 
dei paesi « e non le loro qualità ; si vool di più ? molta 
centrali di cantoni non erano terre aUtale, ma o mont^ 
o valli j o chiese rorali ec. ec. , che aveano un nome 
anlle earté | molte terre, avendo nn doppio nom»> et vi- 
dero appartenere a due cantoni diversi. 

Dopo un mese , il gov^no che non ' avea potti^ im- 
pedire T'Opera del cittadino Basèal la dovette aol^iine- 
mente abolire ». e fu necessità rioorr^rf a quel metodo 
col quale avrebbe devoto incominciare» moh dMncarioaro 
di un'opera geografica i geografi nostri. Frattanto ai co» 
mandò che ai convervasse l'antica diW^ione delle provine 
ce» la quale sebbene difettosa era però tollerabile. Ma' 
intanto si crede forsi picciolo male» che il governo ( poi- 
ché il popolo non conosceva » uè era obbligato a coao- 
scere Massai) con ordini male immaginati » inesegttibili » 
strani» perda nell'animo della popòlasioi^ quella opinione 
di aaviezaa che sola può ispirare la confidenza ? 

*■ ' ■ ' ' I II I . ' il II I II » I I ■■ M I I r » 

sulle prime gli ste$si errori ; gli stesu nel teftiioHù 
Romano. 



§. XXXL , 

Organizzazione delle province. . 

Forte il naìglior. metodo per organizsale U proviaoe 
era quella di far tiso^ delle aotorità ootlitoite che già vi 
erano^ Tutte le proviuce afeaoo di <gìà • ricQooftoiuto il 
oaovo geveròo : U antiche autorità o oonveoifa dittrog* 
gerle tutte » o tutte oonserrarle. N911 ao .qpale di questi ^ 
due mezzi sarebbe stato il migliore; ao ohe non ai sego! 
né r uno &è Y altro » ed i consigli mezzani noo dolsero 
i Damici , né tacerebbero gli amici.; 

Con un proclama del nuovo governo, si ordinò a tutte 
le àntrche autorità costituite delie province che rimanes* 
sero io attività fino a otiova disposisione. Intanto s'in- 
viarono da per tutto dei democralizzai»ri » i quali, orta- 
vaito ad'pgni momento la giurisdizione delle autorità ^n« 
^ioboy e siccome queste erano ancora in atitività» rivolsero 
tutto il loro potere ^a contrariar le operazioni dei demo^ 
eratizzaiori novelli* In tal modo si permise loro di con- 
servar il potere^ per rivolgerlo centro la repubblica quando 
BO fossero diégustatii e s'inviarono i demoeralizzt$lori » 
perché avessero un'occasione di disgustarsi, 
t Quale idea era quella dei dentoemlizzaiori ? Io non ho 
inai oòmprefo il significato di questa parola* S'intendea 
forse parlar di coloro ^ che andavano ad organiszar uà 
governo in una provincia? Ma di questi non ve ne ab^ 
bisognava al certo uno per terra* S'intendeva di colui 
che andava , per cesi iire » ad organizzare i pof^li j e 
gender gli animi repubblicani? Ma questa operaaione né 
ai pótea sperare in breve tempo^ né richiedeva o^ cQn> 
missario del governo* Le buone leggi 9 i vantaggi sensi<* 
bili che un nuovo governo giusto ed umano procura ai 
spopoli» le parole di pochi e saggi cittadini ^ che vivendo 
seos* ambiatone nel seno delle loro famiglie rendoasi per 
la loro virtù dogai dell' amore e della confidenza dei loro 
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Rimili , avrebbero fatto qaelto obe il goverap da «è n^ 
jdovea tentare oè petea sperare. 

Qoando' yoi volete prodarre una rivoìo^ione ayete bi? 
pogno di partigiani ; ipa quando volete softeoere o nier 
Ilare avanti una rivplnzìone già fatta « avete bisogno di 
goadagoai^e i nemioi e gì' indifferenti. Per prodnrre la ft- 
f olnzipne' avete- bisogno della goérra cbe sol coH^ sette 
si predace t per * sostenerla avete bisogao della pace cbe, 
nasce dali^ estineidoe di ogni studio di parti. A persnarv 
dere il ^pòlo .sono meno atti » perchè più sospetti, i 
partigiani -cbe gì' iddi (ferenti. Quindi -è che in una rivo^ 
lustone passiva voi dovete far pia conto di cok>ro bhe 
non sono dalla vostra, ohe di quelli che gii| ci sono; e 
liccom^ fu uu erròr0, ^ ì' istituzione della eonimissione 
censoria 4 f» la prima pratica seguita per ia forrnaaàone 
della guardia nasiouale^ perchè tendeyai^io a ristringer le 
^ose tra coloro soli che er^n dichiarati per la buona 
causa ; co A fu anche un errore , e fu frequente presso 
di noi, r impiegavo colui che volootari^mente si offertVas 
in preferenza di eolni che vqlea esser richiesto , ed il 
servirsi dell' opera dei giovani ausi ohe di quella degli 
uomini maturi. Non quelli che con faoiliU» ma bensì 
che con difficoltà guadagnar si posspno, sonq colore ch« 
più vagliòno sugli animi del popolo. I giovani npa v^ 
mancano ipas^ì nella civolnziòne ; Russp li csedeva peroi<^ 
più atti alla . medefiima : • se egli. con ci^ volea intendere 
che erano pi&.attia produrla, av^a ragione ; se poi ere- 
deva che fossero per ci^ più atti a sostenerla j ^s' iiigao? 
nàvai I giovani possono molto ove vi- è bisogbo di moto, 
non dove; Vi à. bisogno di opinione.' 

Giovanetti inesperti che non aveano veruna pratica del 
mqndo^ inondarono le province cpn una carta di demo^^ 
pratisza^ione , che. J^ùrceg-Zia^ alloita membro der comitato 
centrate, concedf^va a chiunque la dimandava* Essi nua 
forano accompagnati da vernn nome; fertooatt quai^do 
fion erano preceduti # da uuo pòco, decoroso.!. Non avean0 
yernna iatruzioae del governo ; ciatcono operava nel ^ua 
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piéie secondo le proprie idee; ciascano credette cbè ìà 
riforma dovesse esser qaèlta obe egli desiderava : chi fece 
la guerra ai pregiadizj; chi ai semplici e severi còstomi 
(lei provi DciaH ; «fae Òhiaraò toizèzzei i' i(i($oifirùolò dal 
dispreizare qaella stessa Dazione che si dovea elevare 
all'energia repobfoltcana ,* parlandole troppo altamente dt ' 
una nazione strabtera , efaé non «hcdra ocinosceva » fé' 
'iil)n perchè era stata vincitrice ; si orto' tutto' ciò che 1 ^ 
popoli hanito di più saòro » t loro Dei , i toro costami i 
lì loro nome. -Non mancò qoalche malversazione; non 
lÀaacò qaalobe aboso di novella aatorità, cbé^ris^gliava 
gli spiriti di partilo non • |naj estingnihili tra le famiglie 
principali dei picctoli paesi^ Gii animi t si* inasprirono. Il 
'Secondo governo vide il male ohe nasceva dall' earère del 
pfìmo iAàamonii •peoiatmente richiamò qaaàtt né /potè' 
di questi tali democraiizzatorl. Ma il male era già troj>po 
inoltrato : il vincolo • sooialè dei dipartiménti erast già 
rotto, poiché si era già tolta l' aniforoodtà della legge j 
e la rxunlofiè delle ferva: notif' madoava cfare ofi passo' 
per la goerra civile^ ed in fatti poco iiirdò à fteofypiare. 

CSbme no? Una popoUsione secasse il giogo del giorva- 
netto^ le altre la segnirono r le' popolazioni che eran re» 
pobblicane « cioè che aveanO avuta ìst fortuna di non 
aver democraiizzatoyi^ 6 di averli avuti sav;,' si* afraarood 
contro le insorgenti. Ma queéte aveano idee oam uni j 
poiché quelle deir antico governo eran'oomuqi a tutte ;f 
s'intendevano Cràr loro; le: loro bpérasioiìi erano oonoer'ì^' 
tate. Nessuno di questi vantaggi avevano le' popdiaeioni 
repubbiioane. Le antiche autorità' oostitùite , ctib' cónser-* 
cavano tuttavia molto potere , efano v aijmeuo in segreto/ 
pei^ le prime. Qoal meraviglia se dopo qualche tempo le 
popolazioni insorgenti y sebbene stfMè prime' minori di 
n-umero e di forze, oppressero le repubbiioane? ' 

Si volle tenere una strada opposta a quella della na* 
tura. Questa forma le sue operazioni in getto^ ed il di**' 
segno del tnt|o precede sempre l'iÈsecu^iooe delle partir 
da noi it vollero fare le parti pfima che ai fosée fatto if 
disegno.' 
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§. XXXII. 
Spedidone conWo gF insorgmti di Puglia. 

• • • % 

La natioqd Napoli Uoa non era più nna : il ano terri- 
torio ti potea diridere in demooratieo ; ed iDSorgente. 
Ardeva l' intorgenaa' ne^Ii Jpruzzi e oomanicata oon 
qaeila di Sora, o di Casteìforie, -Queste inaorgenae m 
doveano io gran parte all' inavvcrttoza ed a^ piociol d«i« 
mero dei Francesi , i quali epiogendo sempre innanti le 
loro cooqniste , né avendo troppa sof&ciente da lasciarne 
dietro « non pensarono ad organissarri un governo. €be 
▼i lasciarono dnnqne ? l' anarobia. Questa non è possibile 
tbe dnri pift di oióque giorni. Gbo né dovea avvenire? 
Dopo qnal^o* giorno dovca sorgerò na ordine di cose^ il 
qnale si accostasse più all' antico governo che i popoli sa* 
peano^ pinitesto cbe al nnovo obe essi ignoravano; o V idea 
dei noovi eoiaqiiisUtorì doTSA associarsi negli animi loro 
alla fl»emoria di tutti i mali cbe avea prodotti Tanarcbia* 

Il cardinal Buffo t il quale ai primi giorni di febbraio 
■rea occupata la CA/a^hu dalla parte di SinliM, spingeva, 
un'altra insorgensa verso il aettentrionet e veniva a riu- 
nirsi alla altre - iasorgense il Maiera» Il governo troppo 
tardi avea .spedita nelle Calabrie due Oomnùssarj , tali 
àp^nto quali gli abitanti non gli voleano; /il percbè sensa 
fprse erano $Utì costretti a fuggire, e fu fortunato obi 
salvò la vita. Monieleone ricca e popolata città, ripiena 
di apirìto repnbbUcano« avea opposta una cejaistensa 
ostinata a Buffon ma sola, senaa comuaicasiono, mt9L 
stata ooitsetta a cedere ; e nello stesso modo cedettero 
tutte le altre popolaaiohii di Calahna. 

Tutte le popolasieni repubblicane delle altre province , 
isolate» circondate^ premute da per tutto dagl' inaorgentt, 
si vedevano minacciato dello stesso destino. Si aggiungeva 
a ciò cbe le popolasioni insorgenti saocbeggiavauo , ma* 
nomettevaoo tnttoj le popolasiooi repubblicano erano vir- 
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taote. Ma «[ttando per^iTetto éei partki gli f cellerari nòti 
u posMffio tenére a fratto^ essi bi danno a quel partito i 
di cai prinmpj seno pHi conformi ai loro proprj, e fòlw 
sano per cosi ìdire gli Dei a non essere per qc^ella cansA 
ohe approva Catone* ^ 

Si Vollero distruggere le insorgense delle PugUà e della 
Calahìia come le più pericolose^ ceiso le più lontane, « 
le pia difficili a viacere perchè Te pi{^ Vicine alla Sicilia. 
Partirono da Napoli dna prcoiole cdotone, noe Francese 
che prese il cammino di Pei^/itfj Taltra di Napolitim co« 
mandata da Schipam. che prese qoello- di Calabria per 
Salerno. Ma 1» eolonoa di Puglia ddirea anch' essa per 
r Adriatico ed Jl Jonio passar nella ^alalria ^ e rianimai 
alla colonnari SehipanL . rr : , .{ 

" lì comandante 4ella colonna ^ranceiè, ìerintató dal pa- 
trioti e soldati che oondoceva Siiai^ Càikji e dai pamoti 
^i Fog^a, distrasse la formidabile insqr^^ eli Saniepéro} 
indi spingendosi' ptft' oltre prtté Utndtia'e poi Trani\ e 
fa egli che distrasse 1' arasat» dei Corsi nelle vicinanze 
di Casa^Moisima. Ma egli abnsò della sua forza* Prese 
sette mila ducati che traspottata il corriere pobbìico, è 
che avrebbero dorato esser sagri , e quando ' glie ne fa 
chièsto conto non potè dimostrare che essi erano do- 
gi' insorgenti II troppo zelo- di 'punir qtieSti forse lo in- 
cannò ! Rodi è^sppl^ distiogaere gK amici dagrioidìici, ed 
ove si trattava d* imposizioni , la condlsióiie'' dei- primi 
non fa migliore di quella dei secondi* Bari^ in una pro« 
vìncia tutta insorta ^ avea fatti prodigj per difendersi. 
Quando egli vi giunse dovette liberarla da un assedio 
strettissimo , ohe softeneva da quarantacinque giorni ; vi 
entra , e come se fosse una citli nemicaj le impone una 
contribuzione di quarantamila ducati. X^ stessa condòtta 
tenne in CitnPersano, coi ad onta di' esser stata assediata 
dagl' insorgenti^ impose la contribuzione di ottomila ducati, 
Nella prof incia di Bari non vi restò un pajo di fibbie di 
argento. Tutto fa dato per pagar le contribuzioni imposte* 

Le prime armi di ona rivolazione virtuosa doveano 
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lellt. iiiiCritav4D0, pibdi euer oerretti crht dttiratti^ fiaceifedét: 
allrlmeati si cjredev^aoo .vinti t mentre nom ^imo ^H» fa«^« 
^01*. Tratti £a ffaeoh0ggtat»^X]«6gta.belb, pdpqfloM -n rÌ9C«> 
città fa distratta, ma gK insorgenti di TraHi TÌn^^oevapa . 
aàev^a : eèai ìBn*.a»TÌciiiafiì dei Firaoofiai .M «rano tatti 
imbarcati, pl'onti a.rilornard pi& fejrQet^ W»t<^ ohe . i Frau* 
oesi ateftftero^t^JbandiooaDB le joro caae^ '.».-. 

ho dirò io? -le iaSDle vittorie ottime, con |i^ gi^\ifi»pr7 
g^Qli.faa&aO diatratti pi& nomini da bflne^. pl|0 ac^lkrati*. 
Quesiti ooAftcj del ì^ror- delitto ptti*ànti,.»emfKf^i per.'tempp 
aUif loro saUeaza* L^ooil^o dabbene !à' eoi t^ ^ttiMn^^Pv-^^. 
Irut^Mwl inerme>.J*.>«iiftioa«a ^ •accfe^gigiatai.'^J- p^ri , «f 
forse anche prima di quella dell'i naorgejH^^ipejfpbè Tuoi^ 
dabb^i^ h qnktÀ,^fmpf^'ÌU\pìh^Tko^V « iqWP^^ riuf^r- 
genK ,ril«rina tós^it{rip»ai^lgas.lato di J4?W 4^ fi»i fea.wtj 
fai;t^, il 8^(JpÌbQjjp4^-,o8ni -;.':. ' .' b' 'ì'.^jm.ih: ,* - -. n> 
) .Up. buoù .^o^ecl[iAi'<^oWiaafer.A>rti$]\inSlo<i()P..cra^^ 
aevaj^p ma non terjriirialaì t^ inao^genze. di -Ifapoli ai p9,-* 
teav^ ridatre<.a« ca]k)QJk>* Pi^Obi ìeran^ r piiatiy,.o^i^raIi delta.. 
q[ìe4eiiifia» e .alii»|»(]^na qo^ffCf^fa i Uiogfaly vedeva esserci 
qiieglj atessi ;cba,.o^U'a«iico governo . eraao ripieni di. 
ucfQii»i.j pii QSL^ai. e..pi4 oqrjrpltij, .Oj p^i^ tal ragione pji^ 
lui^er^biU ^ fi^rfAcìfìpr^fkìiei Int^gbì d^vej ia^tempo dej^ 
ra vii,.j$i-?t^i , più f^adr^. poDtrabband^^^^ g^^* 

|)0(«.-^rii(.,tfnipa.x!|^Ua repubblica vi forono nùù) jniorgentjf', 
Er^po luoghi /d'rnsorgeoaa 4tw^ ^ hermo,^ J(jQ\{g(iqOyì^^ 
ctolonie Albanesi del- Samio^, Sanseyei^^^jip. .ISei Iwglit 
ove. la. gente . ^ra j^dpatriosa , ed io . conaieigif en^a . 'agiata 
e bei^j post untatali ai pot^a.tcooiniettere.ce^itp, q^tro- of^o, 
elpte ?i sarebbe statai, npa eterna tranqaillJlà. ,., . ^ ^ , , 
\ ,:I' pripai motori ; deir intorgenza faron Gp)oro che aveaci 
tptto perduto colla, i^oin;^ .dell' antico ^oreroo .|^ c)f^e nulla 
speravano dal onoyo: . ae qaestr furon inolti^^an parte 
;deU^- colpa ne fa del governo stesso. che noi^, seppe far 
loro nulla sperale « ^ %^ ^^^^ temerò ohe i4 governo 
jtepnbblicano fosse. \^ ; (aziona, fippure la repabblica 
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altea tarilo (dft^dàrery ohe «t^»<:pm*ic(^Q8a fpllia ««rMerfiildi 
^ter Beropre .daf« ai'rerphl^blÌG0àni;! i' ... \k •> , .v «j..- • 
'■' Graodf «il^ivneivti'di ««oniròii dimoile. hraiUìOi^tifat^w* le 
■»iH«iericieì^'«rtJbiij]aKH prov^ii}«iaU\ t&Ui. -^ìKam^m .dei. 
baéoHt j, tati*' i soldati vetèraoi , che il pnoff o< , 9^tpei àk 
oóke avea lairfeìàti ftenèa pftiié'^.toUt gli assaMin^i .^^4 ìqqkt^ 
recano! òòn iraeporto dieiro pn' iiisor^risa^iU.i^aalb^fdUva 
fono bofasitìnei dt piteh- eemtipnare i lorq (witi /(^nq^MIAi, 
di .i»>fotliUrUli Loogbi dfci9>aiiileòm0i^i>$a; f«#an% f)0r.QÌ?>^ 
qiiasi ioMex ks .cè^ntrati -delte? '|)rby ìqoh ^ ^oit)e i Jl^fece, ^ ,t^a^ 
^Hff i Aquiia ,- T/YMe ^i .do ve}lar ' iwaide Aita .dellc^sa^loirità rprc|r> 
vioteialt^ tìelU Wo.ibraei e ,di «paDto 'lìeMe f^fovii^ci^iPr^V,^ 
di -aoelleraiV dbe ivi si itkorày»àO:ìiit <,^^oet'e «Je cii^^oj^, 
V «anacdiià : chea accojnpagpò '^'A ..o^npsmeviW iMI fgii^9m9 
(•roiiD' tulli (Scapolati i'riiiqivQt più^ii^(<^iltei|U^e[p^,;|i- 
oirtoroai. , €o8Ì)Pir» «traiicuiAirqw» .tulli 'gM ^hUjbÌ: eai^ì p^jbi^. 
ficì e.mecaKienlè' pas^4.» ii;^morÌYÌ <gn<d«i(^|i^ida\lTÌi.|^ 
dacia dei ..bn^aàli r è daU» dubol^W» idei i^.'Wpo, if^aw^**?. 

, C^tro>:lAli Jinaorg^as^ ii0af vAloioiaplp. fM^a ..fpedj^lonf^ 
DiftlìtaFo obe-dialrtigga ^ qB^9t0v<|Q9 fftf^ ..se^fniana .«cftOj 
conservi: g^ iasorgeoti fuggivano alla vista di ,i)4](,,«f(^r« 
cito ; tostochè t' esercito era passato , nna picciola forza, 
tea permaDente « loro ^^fel^^lmjiedito di riaùirsi e di . 
agire. Il soldato non soffre le staziooi ; brama la guerra ; 
ed ama cbe il flenùco si i*èpd|i!'Xo^te;^; segno di meri- 
tare una spedizione onde aver V occasioine di misurarsi , 
U gloria di i;in cerio j ed il piacere di Si>9gli^Ho^ ,;,v .. 

Il coouioda^tft fraojBeiée padroiEie^.di T^W ^!^.f^Ì?P9^,Miy 
da pQ^rnha^ .ci>mmissai;io del dipart^m^^fifo d|i^li^ J^OQQuid, 
pcircM BiaTciasve sopra '3J<iifera ad. impedire ^che vi. si^C^ 
BiasijQ^ un' io^orgepaa i cbe potea- «divenir pe^jco^^ fi^r 
quel dipartimento. Ma Maie^rm pon e.faendo «jieora rivo!- 
tajU noo vi andò, perché non avrebbe potntp farli^ sàq* 
cheggiare. £ quando |K>lleci(a|o dalle reiterate istaiize .^ì 
Palomba sMncaminò con tutte le forze eh» av^v^a ùi 
richiamato iiv Napoli. L' iosofgenza « che in Matern era 
ta\ta proota solo compressa dal umore della yici&anz» 
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(}e1Ie tóftie iaperion, qaando <}aeg|e far»oo iontaiie} 
scoppiò ^ e sì rioni a qaelhi cibila Calttiria* 

Ma ^peréfaè iioii m4i'<»ò Pahmòa isteiso 'OoHe Èae foirse 
sopra' ilfe/«ra f" Perotiè Palomba a come oonimfftiai?fo> d«« 
avea' saputo trovare i mezst di wriiioirla e di sosteiiterb j 
percbè il stio gftaeralo Jifaf^iNi^Wo tatt' altro -era cfa« 
getì«ra1e. 'Caldi ambidae del pi& poro selo rt pniibl ioaiio , 
colle più 'pare interisionf r ma pi*ivi dì qoella pabbiiea 
opinione che 9ola riooisee • le forse altroi allei'iiostre , e 
di quel o^itsiglio sea«a di pai bon iragliosò 'rmaf natta 
n^ \fi forse'-DOstre uè le altrait Wtù e doe non sapeano 
far alerò cf^^ gridare' 4^^ la> repubbUea! ed iolanto 
aspeUtftè the i Fr«nc«fti U foftdassiiro ^ obme se fesse 
poskibìté fondare nna repotiblioa colle forze di ttO'^altra 
natione! N$l dipartim'enK^ tf piii dsmocr^lioo 4si la terrai 
colle forse icn ponenti di AlUtmura^ di /i^g^i^nè^ idi Po»- 
tenta ^ di Mut^ , ^' Titù y Pikento ^ s. Féle ee. ec, Alcf- 
siranffoh perdette il sao ièn^po nelV indoljpnsa : i bravi 
offisiali che tiveva attorno le avrerlicono in vano del pe- 
rìcolo ch^ lo preooteval 1* insorgsnsa ei*bbe e lo coitriose 
a fuggirla. .... 

* V ~ \ 

§. xxxin. 

* Spedizione di Séhipani. 

Schrpahi rassomiglia C/eon^ di Atene ^ e Sanierre dt 
Piangi. Ripieno del piò. caldo zelo per là rifolnzione , 
attia^ioAo a fa^ sulle scene il protagonista in una tragedia, 
di Bruto, fa eletto' comandante di nna spedizione desti-, 
nata a passar nelle Calabrie y cioè nelle dbe proiànce 
Te pia difficìH a ridarsi ed a governarsi per 1* aéprèzza 
<rei siti, e per il carattere degli abitanti. Non atea seco 
che ottocento nomini^ ma essi erano tntti valorosi e di 
poco Inferiori di nomerò alld forsa nemica. 

ScMpani marcia ; prende ilScea di Aspide ; prtnàe 
Sicignano^ A CasieMuccia trora dell» gente tinnita ffòr*- 



iifioata la qua terri posta aalla oima dì un monte* dì 
difGcìlisftiiiio acoM89. 

Ti eranc^ però mille etra<le per rì<iav]a. Castellacch 
era una picdiòla terra» cbe potea, senza pericolo, la^ 
sciarsi (dietro. £fgti dovea .qtarciare diritto alle Caiaòrie , 
ttve eranvi dieciimla patrioti , che lo attende vatio ; ore 
Siiffo non era ancora molto forte ed andava tentando 
appena* ima controrivolìiaione, di coi forse egli stesso 
disperava ; e diecaceiato lina irolta Maff» , tutte ie insor- 
genze della parte meridionale della nostr»* regione- anda« 
vano a cedere. Ma Scklpani non seppe coBoseere il ne- 
mico cba dovea oombatterej né seppe » come' Scipione ^ 
trascurare Annihale per vincere Cartate, 

Tatt' i luegbt intorno a Castelluccia «raso ripieni di 
afaaici delUi rìvoluiione. Campagna^ AUanellas Controne, 
Postiglione j (kipaceio eoo. potè fa no daM: più ^ di tremila 
nomini aggoerriti : ii commissàrio del Ciientp ne avea 
gii pronti altri quattrocento » ed «nobe di più 5 ^ se avesse 
volato , oe avrebbe potato rinpirs. Se Schipani avesse 
iavnto. pi& moderalo desiderio di combattere e di viocere» 
e se prima di distruggere i nemici avosse pensato a rèo- ^ 
defsi sicuro degli amici cbe gli olTer ivano ì loro soccor- 
si « avrelfbe potato iaoilmeute ibrmare una fo^sa infioit*- 
mente superiore a quella eh» dovea combattere. 

Avrebbe potuto ridurre Cawulluecia per fame> poiché 
non avea provlrisiont che per pocfei giomii avrebbe po«^ 
tute prenderla circondandola e battendola dalla cima^ di un 
monte che la domina ; e questo consiglio g!i fu suggerito 
dai oktadioì di Alhanella • della Rocca, che «i «^frirono 
volontarj a tale. impresa. Qual disgrAia ohe tal consiglio 
non sia nato da sé stesso nella finente di Schipani! Egli 
area un' idea romaoaesca della gloria , e riputava viltà 
il seguire un consiglio che non fosse suo. 

Questo suo carattere fece sì che ricusasse V offerta 
dei Casielluccesi s i quali volean rendersi, a condizione 
però cìxt la truppa non fosse entrata nella terra j e l'al- 
tra offertagli da Sciarpa capo di tutta quella insorgenza 
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Ai voWr Doire le tne ti^oppe arile . truppe della repubbli^ 
ca , parcbò gli ti foise dato un coiopMifD {i)^ Sùhtfiù^ 
cispose oo<tie Goffredo t Guerfeggio in^ Asia,. -.9 noA vi 

QrueeCo etessa^ carattere gli fece bnitiaginare no piano 
d'assalto della Caséelluceia da-qael lato appanta.per lo 
quale- 'il prenderla era impossibile. I nostri, fecero pr</» 
dtgj! > di ^valore. Il ocmico, forte per la soa 'jjtoasìoDe j 
. dtstrtisee la nostra truppa ooile pietre. Sekipaai fu co-* 
stretto a'rjttiiarsi/ • cadendo in oo momeato dàiraudaois 
Della disperaaione la sua' ritirata fu <qnasi una foga. 

• La ;«|3^diflw>n« diretta da Sehipani do^ea . eéser coman** 
data dal valoroìo Pignatelli di- Strangoli*,. È stata «uà 
•disigram |i«r, la nostra repubblioa y che PignàielU'l)peT 
raalattta sopravvenutagli non potè altora prestarsi agli ov)- 
dini del góremo^ed al dMiderio \dei buoni. • 

Dopo <quest» operazione. Sekipaai Sa infiato contro' 
gì- insorgente di Samo. Giunse a PoZitta , incendi^ ine 
rrtratti>de) re' e delU regina j a\\e per caso vi |i rifro^ 
.varono,iiarrÌDgò al popolò, e se. ne ritornò, indietro» Vi 
andawinòT'i Francesi, sacobèggiarono. ed. inoendjarono 
Lauroi't donde tutti gli abitanti! erano fuggiti» e non ^acÌt 
aiefro ^trn ivoie inaergente« €osV. gì* insorgenti di Lauto , 'e 
di 5(iri70. non vihtr» ma BoU>-'irrilati, st unirono a «queUi 
di Casielhetia « delle contrade di Salerno già yinoitibri. 

f . j é fi > ]m à\, i\ I fu l u i ^i^i t .* » , >• -l i . ; 1 . t .■,■■>■. ■ . • 
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(f)v8^iarpa,* mio de' pia gt'éàdi.^ e pia /mesti Contro*- 
fholaziònàrjf, la Rivenne per- pahoio. Egli era uao degK 
vffiaiaU sobiaherni delle milizie del tribunale di Saierno'» 
eoi màovo órdine Jt cose avrebbe potuto passà^re nella 
gendarmeria. Non fu ammesso. Soiai'pa non Ju né ives^e^ 
<^ie/oy né spento. 
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Contmu€Uii(J!ne deW organizzazione 
• dtlh promìicé. 
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' in |àli9 stàio eranio la oose quando, le j^ntor|là ^iipar* 
tioieatei^ già iumte me* id^parlimeiiU iucommoìaroDó; l'ov 
p«ra d«lla< organizzaiioBe delle ,«muoieipaUtà* / - .IT 

Feri una rivòlazioBei-'non v\ h oggetto \^\h. importante 
della Àcelta de' oiuotqipL Dipènde da eési ohe ^a forza 
del governo sia applicata cooveiiienieraente ia taU' i 
panti s dipende da eisi' di lai* era are o far odiare il go*-' 
3rerno^ Il popolo non ooeoèoech^ iLnMtnieìp9y>e |^iadioaH 
f|a Idi di coloro che non conosce* -rx» fÀ< ' 

' Fer^eleggere v mooioìp) in uoaiiaiioiie'itnla qoale» gi4 
manche nell'antica costi tnzione avea op governo mànici^' 
pale y si volle seguire il metodo- dì un*'»ltrA' c^e nòà 
eonosoeva mooicipalità prim^ della rivolozioneu e ^cofii 
mentre si promettevano nnovi diritti al popolo , ee gli 
tòglievano gli anttcfii. Sra qnasi .£atalità segniré le idee ^ . 
sebbene indifferenti^ de'nestri liberatori! > ", • ^ 

L'elezione de^monioìpt fa affidata ad^ un • oollegtp di 
ekttiOri^ Hshe furono scelti dal governo» Quul ^ dutKfm 
poesia libertà ì 9 questa sovranità cke ci promettete f^ diee^ 
vano le popolazioni. ^ Prima i municipi erano eletti da 
noi r ahèiapt tanto sofferto, e tanto conteso per *eonser^ 
VffPQi questo diritto contrù i baroni 9. e contro. il fiscei 
0^2 non lo abbiamo più. Prima i municipi rendevano 
conto a noi stessi delie loro operazioni ,■ oggi lo rendono 
al governo. Noi dunque còlla rivoluzione^ anziché guada- 
gnare abòiam perduto B Si volea spiegar lora il sistema 
elettorale ; si volea far comprendere come oonttneavano 
a dirsi eletti da loro quelli cfae erano eletti' «lai snoi 
elettori ; ma le popolazioni • non credevano j nò erano 
obbligate a credere ad nna cestitnzrone cbe ancora non 
f^i era pabblicata» Si diceva ^he gli elettori dovessero nn 
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giorao esser eletti dal popolo, ma intanto 11 popolo ▼•• 
deva che erano eletti dal governo; il fatto eri contrariò 
alla promessa. Quando anche la costitasione fosse stata 
^ià pubblicata 5 il popeli oredavan aampre toperilao for* 
mar un corpo elettorale per eleggere coloro che prima , 
in modo più popolare, eleggeVano essi stessi, e ripota* 
vano ietti pre perdita il passare dal diritto dell' lezione 
immediala a quello dKona semplice eleaiooe mè(Hata. 

Ho osservato in quella oocàsion» che lescehe de' mo* 
nicipi fatte dal popolo furono meno cattive dì' quelle 
fatte dai .oollegj elettorali ^ non percbò i collegi fossero 
intenzionati a far il male » ma perchè erano Helt' impos- 
sibilità di fare il bene{ perchè non eonosoevaao^ lé per* 
sono «he elegge va«H» , • e perchè spesso eleggevano persone 
che il popolo non conosoeva. Io pipHa àempre lo stesso. |, 
nella nostra rirolnsione gli nomini eran buoni ^ ma gli 
ordini eran cattivi* Io comprendo 1* utilità di un collegio 
elettorale dipartimentale c^ ^l^ggà o proponga que'magi«« 
etrafì che soprastanno alla repubblica intera^ ma un collegio 
dipartimentale che discenda ad eleggere i magistrati i|io<r 
nicipali mi aeoibra un'ietitosione anti*logiea> per la qnalo 
dalle idee .delle speeie ^ invece di risalirà a quella del 
genere , si voglia discendere a quella degi' individui che 
debbon precedere, l' idea della specie. È vero che in talnoì 
momentini richieggono negli uomini pubblici molte qua*^ 
lita che il popolo o, non conosce o non apprezza; ma 
voi ohe airete- il governo della nazione, sapete .molto 
poco, quando non sapete far ai che reiezione cada spile 
persone degne della vostra confidenza « aenza alterare 
r apparenza della libertà* 

Che ne avvenne? i collegi eletterali distrassero }a eìe-r 
zioni fa(t9 dal popolò , disgustarono il popolo e gli no« 
mini popolari che il popolo avea eletto. Se il collegio 
elettorale chiedeva degli uomini probi» qoesti erano pisi 
noti al piopolo coi quali convivevamo , che a sei persone 
inviate da Nspoli^ le quali non conoscevano il popolo ^ 
né erano oonoaciote dal oiedeaimo : se chiedeva degli 



Qomtiii . utili ftllà irhpluzkne » qMaAì poftetano e#«er mai 
quecktt «e M^ qoegU:«t0tBÌ che il popolo ansava, e. cbe 
il . pdpd^ ri^ettafA? , > 

Qaesta parola popoh y m tutt' i laoghi , «dua tuU* i 
te.Mpi,. éliró non diaota che «qoaUro » tr»> ckt«y e.taU 
To}ta una aola persfxoa «he per le sue virtù , pe' suoi 
tfleoti , rpef le sue marnare, dispone degH animi di ^uilft 
popolazione intera j te non ai goadagoano cottpro> invano 
si pretende gnadàgnare' il popolo , et non^aeftsà perìcolo 
Utl«la uoo ai Inainga di «verla gnadagaato. 

Dopo QpiAlche tempo i coltegì: elettorali, fnrono- abo^ 
liti 4 ma non fii restituì l'antico diritto alle popolaaioni. 
Si credette maU d<»gli 'uoBiini il'male che nasceva dalle 
cose. S' inviarnn^o de* cofmmifliarj organiizatori , cui ti 
diedero tutte h 'facoki dei' -corpo elettorale , ai com- 
«ite ad onaòlo quel diritto; ohe'^rtiiui almeno esercita-, 
▼ano tei; e eoo, ciò reaeroti^oy aebbene fotte più giusto» 
parre più tirannico e più » capricòiost»* Diverto sarebbe 
stato il ^indizio del popolo se quésti commissari fossero, 
stati inviati prima* , La loro istituzione era piùeenforme 
alla jiatnca» alle antiche idee de' popoli > ai bttogoi della 
FÌ?iilatloae* . ■ 

; 

§. XXXV.- 
Mancanza di comunicazione^ 

Ma il governo, mentre si occopava della-^ orgaiiìzza- 
sione apparente , trascurava , o per^ dir meglio era co- 
stretto a trascurare la parte più essenziale dell' orgaàiz- 
zazioné vera che consisté nel mantener lìbera la cornar 
nicazione tra le diverse parti di* una nazione. Sarebbe 
stato ioescosabile il governo se questa trascuratezza fosse 
stata volontaria , m# essa era ntìa conseguenza inevitabile 
della scarsezza e non ' della buona direzione delle forze. 
Se poca forza , ben ripartita , la quale avesse^ agito con» 
tinuamente sopra tntt'i puoti, o almeno sopra Ì pnati" 
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pHvoipadr* tarebtie 8Ùta basianl» *<.prev«iit9«<j' ad ì|iìrp«« 
diirte « a U^Kepe ogqi male' e moilttt the a^ra* pvr'-Mki» 
per tormenti « iti 00 ponto solo ^ non p<^a pro^oi^ref 
ebe ^«D • debole efletto e patseggiero. - -, 

Lf! frmihaet igQoravaoo ciò >'c1m tv ordinava: Della 
eapitàU « la oapitale ignorara «ò «ibe avveniva nelle pro-r 
vÌDce,' 81 orede^ebbe?' !loii ti ppQbbHeafano nft -andbw^lcf 
leggi* Due mesi dopor la pobblicdaioite i'i»' Napoli della 
legge f(^oda]é'QOD fa questa' pabblieata in tatto il dip|ir« 
timento del VùUamù ^ vale^^diro mi dipartiméiMo ^plà 
vicino; e' la l«fge lendaie '^a itntto DeMa «oftra- tivo- 
Inaioae. . • ' 

(Questa lagge« obe dovoa etaar nota ai popo4i ai -qnalf 
giovava 9' fu' nota ai aoli^ barotfitoba offendeva ,^per«bà 
qifetti aoli arano '* nello capita^ Qioaila «ola ofrcottantir 
avrebbe "di mollso aaoeierata. la contrortvohMone « sa vmm 
parte non piooòla della primaria nóblYtà non foaie stata 
ptf sentimento- di vipt& attaccata alla repobbli^jTy ^à onta 
de' non piccoli sacrifi j| pbe le oqstyiva.. 
' lotUnto ojroolayano pe' d-ipartimenti fntte le carte' 
ebo potèiranò deqtgrie'e il hnoeo ordine, di cose , e pas* 
savane per le mani òt realisti \ i quali accrescevano ^JaHe 
loro insidiose interpretazioni i sospetti ebe ogni popolo 
ha per la novità. ^ 

Questa manoahsa di oomnntcaxion^fa qaella cbe fa- 
vorì r impostare d«;i Qorsi Soeeheoiampe , e de Cesare 
nella provincia di:i!>eee , e di questa profittarono il car- 
dinal Su^ etqtti gli altri eapl sollevatori; e riuscì loro 
facile \\ far qr^df re » obe in , Napoli era ^ ritornato il j*e ; 
e cbe il goVc^rno repubblicaoo erasl sciolto. Gssi erano, 
creduti perchè il governo nelle province era muto, né 
più si ndiva la sua voce» /?ujQ& dava a credere alle pro-p 
vince 4 cbe, fosse estinta la repubblica : il Monitóre re- 
pubblicano al contrario dafa a. credere alla capitale che, 
oàsé morto Buffo» Ma l' errore di Buffo spingeva gli. 
upmini . air asione » e quello (jle' repobbUcam gli jaddor-c. 
nièniava neirin^olensa; ed e /^ì^/Zd giovevauo egualmente 
e r errore de' realisti e qnello de' repubblicani. 



f XXXYL 
Polkia^ 

I rtilisti avfaoo pi& Ubera « più esteta eomoiiieaiioBe 
pel sottro territorio ohe lo ateata gotòmo repnbblioaoo» 
Lio Calabrie eraao loro aperte; aperto pra tutto il lito- 
rale del Mediterraneo da Casiel'Folturno fino a M(m* 
draffme , cosioohè gì' ioiorgenti di qnei laoghi erano 
•oofortatij ed aveano armi e mooiaìotH dagl'Iogleai 
padroni de' mari» aperto area il inart anche Pronj (i) ohe 
eomaoda? a l' ine orgeliu degli Aprutzu Tutto qneste ia- 
sorgense ai aodavaoo «triogendo intèrno a Kapoli, ed in 
Kapoli steata aveaoo delle corri$pondenae segrete olio 
loro davano òuofo aioure dell' interna' deboleaaa. 

Nolla fu tanto traacnrato quanto la poliiia nella capi* 
tale. Io priaio loogo non ai pensò a gnadagnar quella * 
persone che sole poterano mantenerla. La polizia al pari 
di ogni altra fanaione Qtvile» richiede i tuoi agenti op- 
portnoi , poiohè non tutti conotoooo il paeie e «anno U 
TÌe> per lo piii tortooee ed OiOor«» .che caleano .gl'in- 
triganti e gli aoelleratl. Felice . quella naiione « o? e U 
idee ed i costumi seno tanto uniformi agli ordini pub- 
blici che oon fi sia bisogno di polisia ! Ma doronqao 
essa vi è , non i « e non deve esser aitilo » «he il segreto 
di saper render utili pochi scellerati t impiegandoli ad 
osservare ebr-couteoere i molti. Ma in Napoli gli scellerati 
a gì' intriganti /crono -odiati » perseguitati ^ abbandonali* 
1 Dtuovi agenti della pcluta repubblicana erano tuUi co- 
loro che aveano tduoaaione e morale , perchè essi erano 
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(i) Pronj era, mi si dice, uà armigero (fe/ marchese 
del Vasto : i suoi delitti gli ayean fatta meritare la oca* 
dama alla galera donde era fuggito. Nelt anarchia si 
mise alia testa di aUn assassini , e divenne in seguite 
ge$feraU* Mitri dicono che fosse staio prete. 

Sag. Stor. la 



qqelK qht soli amatano la repobblioa. Or le coogiore ti 
tramavano tra il popoladcio e tra .qaelH ohe ooo avaano 
né eottame né cducationej perchè qaetti soli area po- 
mato comprar Toro di Sicilia e d' logbilterra. Qoindi le 
congiare ti tramavano quasi in un paese diverso» di coi 
gK agenti della pólisia pdn cenoséèTanO' toè gli abitdktt 
né la liogoai e la morale de' re pttU>lìoaal) troppo evpe^ 
riore a qnelia del popolo « è staU lina d^le oag^ni delU 
Destra rnina. 

La seconda cagione fa che il gran nomerò de' repnb* 
btioani si separò soverchio dal popolo; op&e ne avvenne 
.ohe il popo?o ebbe sempre dati sicuri per saper da ^ 
gnardarsi* (]^ettò fece sì che fosse beo esercitata qvell» 
parte delta poliitie ohe ei oooopa* della' tranquillità » pei^ 
ohe per essa bastava il timore ; mal esercitala fa l' altra 
che invigila saHa «iooressa , perchè per- eisa <è neoessarìa 
la denfidelisa* Il popolo temendo- erti tranquillo* ma dif- 
fidando 'ttOQ parlava ; ^coei si sapeva ciò , ohe' esee* face^ 
vaj e t'ignorava ciò ohe esso macóhinuva. ^' 

.1 Francesi forse temettero piò del dovere un spopolò 
•énfpre vivo'« sempre ciarliero; credettero pericoloso ch^ 
questo popolo -p^ neopsiità di clima e* per , abKudine di 
edneasione puolnngasse . i suoi divertimenti fino* alle ore 
più a vaniate della notte. Il popolo si vide attraversato 
dei snoi piaceri' che credeva e che erano- innocenti: cadde 
nella malinconia , stato sempre pericoloso in qualunque 
popolo ^ e precursore della disperazione; e non-vifiirooò 
piò quei luoghi , dove tra l'alUgreaBae tra il vino il 
piò delle volte si si^propo.Ie congiure. Il carattere e le 
intensioni dei>popoli non si possono conoscere » le noA 
se quando essi seno a lor agro't' in un popolo oppresso 
le congiure sono piò frequenti a maoe)Haarsi« epiòdi^ 
Scili a scoprirsi. .... 

È indubitato , cbc; io Napoli era|i ordita una gran 
congiura, ano dei grandi agenti deUa quale fa un certo 
ffaccher. Baccher fa arrestato in buon puntar le fila dei 
congiurati non furoao scoperte » ma intanto la^ coogiom 
timase priva di effettOt 
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§; xxxva 

Precida. Spedizione di *Cuma. Marina, 
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Jl primo pronto d«t > ^ongìorati «ra quello 'ièbo gli 
lDgl«8F dovessero ooeopar htì/Sa e Precida ^^ ooooo ^ A 
faHi'i' occuparono y 'Onde avei^ unaggior comodità 'di miiif 
iettare ona eorrìépondeos» ìa Napoli é di < prestare a 
ieibpì» bpportano <'l» mano ^le' «ltre> oparasted»i>'4?<Ms^^ 
ioconyeniente fa pèevitfo ^ ma il governo *nim| area »d>r« 
tirf&eieotipeiF custodir Pnicideis i Frmcesii do»' oovn^e- 
tti^o' il perieolo;di pèrdérk^ ^ .i ')■;' 

Gf> lègksi ■ padroni di Fwèiéà tenlairoaó- una sbarbo 
nel itUotaló ) opposto di ICuma o JIfMiiOi'Uii ìdKst^oft^ 
mento di pochi. nostri, ohe occapè^ iiliUoralè/ lo impedì^ 
e la corte di Sicilia dovette più' di- ima volta frsaìefo 
per le disfatte dei suoi superbi alleati. 

Forse sarebbe riuscito anche di discacciarli dall'Isola. 
Ma la nostra marina era stata distrutta dagli ultimi or- 
dirti del re , e nei prtmi giorni della nostra repubblica 
le spese sempre esorbitanti che seco porta un nuovo or- 
dine ' di isoté, .avean tolto ogni modo di poter for co- 
struire anche una sola' barca caonontera. I' pochi o aii« 
seri àfanzi, della marina antica furono per* iddotépsa 4i 
aniniinistrasioue militare dissipati ; è si vide véndere pulK 
biicamente il iìegiio j le corde « e finanche i chiotti dtfl- 
r arsenale. 

Caracciolo 9 ritornato dalla Sicilia (i)^ e restituiti^ 
alla patria ói rese le nost)^ speranse. Caracciolo valeva 
una flotta. Con pochi , mal atti » e mal serviti ba>rconi , 
Caracciolo osò affrontar gì' Inglesi : V offioialità di ma-^ 
rioa i tutta la marineria era degna di secondar Carae^ 
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1 (i) Gai*acciolo fu sólamente congedato dal ile : il Re 
Slesso gli permise di ritornare in Napoli. 
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eioìo. SI altaoea; ti dora in na combattimeato taegital# 
per molte ore ; la vittoria ti era dicliiarata finatfoeote per 
n0i , ohe p*re eravamo i pi<i debali , ma il Tento Tiene 
a atrapparoeU dalle maai ael ponto delh deeitione ; • 
Caraecioh è costretto a ritirarsi laaoiaiidp gl'In^len mal- 
oonci , e 81 potrebbe dire ancbe vinti , te \* onice 8copo> 
della vittoria non fosao ttelo quello di gnadj^oar f iweWa- 
Un alt» momenti»., o'JProirfcfe forte sarebbe atat» ocoo* 
pàUkv Quante grandi battaglie obe togr tmmeaM campì 
del maro ben decito ^la torto d^' imper) bob «i pof^ 
aAOQ paragonare a qaotta piceiobi aitoBo per i* iateili-»^ 
genaafy e. pel coraggio de' combatteoti ! 

Il TontB che impedì, la rioooqoisla di ProeUa h «n 
vero male per noi /, perchè tra Unto i perìcoli della pa* 
tri* ti aoctebbolrai k ditgraate dìlovìavanq : dopo dna o 
Ire giorai ti ebbero allrt mali a riparare pia argenti dì 
Jlroofdb» e la aoitra, non ^ivittbtlo mariaa» fa cotlretla 
». difenderò il oratero della oapiule* ^ 

\ 

§. XXXVffl. ' 

t r « • * 

Idee di terrorismo^ 

La atoria di nna ^rivoloaiono non è^^ tanto ttoria dei 
latti qqanto d^lle idee. Non ettendo altro ona rìvelosiono 
ohe r effetto delle idee oomoni di un popolo » colai pùè 
dirti di aver tratto tatto il profitto dalla ttoria ^ che a 
ibraa di replicate ottervaaioni tia giunto i taper oonotcer 
il corto delle medetime. Neil' individuo la ttoria dei 
lini è la tietta ohe U ttoria Jelle idee tue » perchè egli 
non pob otter io coatraddistoiie con te ttetto. Ma qoandò 
le naaioai operano in matta ( e qoetto h il vero otto della 
riv-ol orione) A allora vi aono contradditioni ed oniformita» 
timiglianae y e diiiimigliansey 9 da ette appunto dipende il 
tardo o sollecito 9 T infelice felice evento delle operazioni. 

La cpngioral di Baccher, roocopaaione di Frocida 9 i 
rapidi progreat! dell' iotorgenza aVeano tcotti i patrioti» 
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• aeHa Botto prof onda io oni fiao^ acquei punto afeaa 
riposato lNioi|giUi, spile parole dei geoesali rFraoced o 
dici ;g0Yàp«M> ».i Videro fioaliilento tutto ii fterioolo ondo 
erano mrnacciatù II primo eeofiinento di fin • noino che 
età, o die tema di eiter o^ao» è atuopre quello della 
veadlstta » la qeale ae divetHa maaaiina 4t go?«iiyio pre- 
dace il lerrerieesotf 

il gorerno ffapoKiano , qoantooque OQVpoato di per<- 
«ooe die Unto arean sofferto per l* ingiiisto p«Pseo«»oQo 
MoUo la. «looardìia» credeito vihà veAdicarsì àUorcbè 
avendo il somaio potere selle mani, «una vendetta aiba 
eostara che ilirolerto^ iPis^jio avea aaiispre in boeoa te 
Mia lettera che Pione eorisse ai svot nemioti. allordU 
rese la libertà a Siraeasa^ ed il divino Iraltodi Fespa^ 
siano , qaando elevato all'impero mandò a sdire .ad tm 
eoo nemico cbe egU ormai non avea pia d»e tornerò da 
Ini. Noi iBoontrìamo sempre i ooatri governami ailordio 
Moerchiamo la morale individaale* 

Ma oiioiti patrioti aòovsarono 3 governo di oli mode» 
rmiumo troppo rflaecialo, a cui si attrìborrano tntt' i 
mrìì dslla repubblica» Siooome in Francia al leirorriaie 
era snooedota una rilasciatezaa letorgica e fatale di tntt* i 
principi j oofi) il toìVorisatib era rimasto qnasi io appan» 
naggto alle anime pia ardentemento patriolicbe. Forse ciò 
avvenne anche perchè il onore ornano nietto l'Idea di una 
cena Nnobilti nel sostenere nn partito oppresso » per ven^ 
dtcarsi cgiiì del partito trionfante cbe invidiai forse io 
Napoli si efan vedote salve talone persone ohe la gia- 
stisia 9 la pobblica opiaione » la salute pnU>lica voléaùo 
distrutte o almeno allontanato. 

Ma vi era un messo saggio tra i due estremi. Il ier^ 
nnùmo è il sistema di quegli nomini ohe vogliono dispen- 
sfirsi dell'esser diligenti e severi; ohe non sapendo pre^ 
ventre i delitti ^ amano punirli; ohe non sapendo render 
gli uomiiiii migliori, si tolgono l' imbaraase die danno t 
cattivi distruggendo indistintomento cattivi p booai. Il ier^ 
ro^imo lusinga V orgoglio perchè è piò vicino all' unpe* 



flMHe* Ma- riclìilidavMnipre la fona con b#; ote que^jur 
iNm 'TI' aia^ yoi pon farvto ehà aocalerare la i^«ttfa vài-^ 
Da. 7ÌBfe'*%ra lo alato ^t NapòK. 

In Napoli \é ' prime • leggi naraiali de' Gencnrali in. capo 
eM^o tei^rorilitioÉe « perekè tali son •eoipre'» e tali forse 
debbono essere le leggi ^A\ guerra: esse DOd* potè^ab' prò* 
dilrre <ir nò» [^^odossero alcuno effetto; imperocché co- 
ine ' esegililv > toi fa - legge , come' Y appltoate « quando tutta 
la nazieoe è* eongiorata a naseooder.vi i fatti e salvare i 
f9ì ? Rèhetfierre* a?ea la naMoae intera eseontrice del ter- 
#^rfsmo stto. Qqando le pene non sono livellate alle idee 
da' popoli; r eccesso stesso della pena ne rende fkh dil^ 
ficHe* V éseolAi}dÉe « e per ^rendwle più . efficaci convìéa 
renderle 'pià miti* 

Ne^^K ttitnid tempi si eresse in Napoli nn tribunale ri* 
4Ì»&ttroiMino, il quale procedeva pogU stessi principi e. colla 
stessa tessitore di processo del terribile oooiitato di i?à^e- 
fpieme. Forse -quando n eresse «ra troppo tardi ^ ed altro 
non fece ohe titogersi inntilmeiite del sangue degli scel- 
lerati 'BaecAer neH' oltimo giiorno della' nostra esistensa 
civile'* ^ ^quando la prudenza consigliava on perdosc» che 
nott: potca es^r più dannoso^ Ma quand'anche nn tal 
tribonalè si fosse- eletto prima » la legge stessa colla qnale 
se ne ordinava l'eresione. sarebbe stata on avviso alla na» 
alone» perchè si fosÉe poa^a ' in guardia contro il tribu- 
nale eretto». 

U terrorismo cogV insorgenti si provò sempre inutile. 
'E cbeP Scrivéa ila*- saggia e sventurata Pimentel } ' qattndo 
nn metodo di cura non riesce 5 non se ne saprà leotare 
nn altro- P 

- Difatti si accordò un* amnistiai : agi' insorgevi ti *; non a 
tutti perchè sarebbe stata inutile «• ma a coloro ohe il go» 
verno ^ne- avease 4^rednti degni , onde cosi ciascaóo si ibsée 
affrettato aumentarla, e queste desiderio avesse fatto ni^- 
soere il sospètto e la divisione tra tutti. Ma tale perdono 
dovea farsi valere -per messo .di persone sagge ed enor* 
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gicbe '^ le quali '«avettera potuto p^elrar^^ ed eseguire gli 
ordini del gotéfno in tutt' ì punti del nostro territorio. 
Io lo ripeto: l»tnsbaooftnsa. delle ot»naDÌeazioDÌ tra le dir 
verse parti dello Stato » é^la irianOaD^ delle forse. didase 
io molti pQiitf per mapteoer tale comBoieaaìouei ; la man- 
canza a baòn conto' della diligenza e della severità, erano 
r origine di tatti i -àostri mali-, e faoeTan credere neoetr* 
serio ad alcaoi un. terrorismo » il quale non avrebbe fatto 
altro ohe acoresoerli#' . 

• • • 

§f XXXIX« ' . • 
^fuo^o goperno costhuzionale. 

Forse coìa più ragione domandaTauo i patrioti la ri'^ 
forma del goverào. Tralasóìando i motivi privati che spin« 
gevano taluni a deckmai^e pi& di' quello cbe conveniva » 
era sicuro per6 ohe' si vdéi^a.uUa nfirma, Abrkl.^njàX" 
mente giunse coinmissarto' orgìauizsatore "del nostro. Stato^ 
e si accinse a faflal . • >- ■ ^ i i • t . 

Ma vi erano dell'antico governo molti che* godevano 
la pubblica corifidenza' o perchè la merilastero y o perofad 
r avessero usurpata $ e questi seoondi { poohisskni peral- 
tro di numerò ) erano , come'* sempre -suole avvemroj pifi 
accetti, più illtistridtt* primi 4 peréhi ie^lodi >chét loro si 
davano non rimanevano sedia prennio. Questi séno i prì* 
nn che io toglierei, diceva acàtamecrte , ma invano, in 
una società patriotiba il cittadino^ Afff£82o//è.'> Un* goveriio 
.formato da un'asseitoblea si riduce' a cinque o sei teste , 
le quali dispongono delle altre: «e qiJieste'> rimangono:, voi 
inutilmente cangiate tutta 1* assemblea. 

Le intenzioni di Aòrial erano rette ; Abrial fu quello 5 
che pi& sinceramente amava la nostra felicità , e quello 
di cui più la nazione è rimasta contenta. Le sue scelte 
furono molto migliori delle prime, e se non furono tutte 
ottime non fu certo sua colpa , poiché né poteva cono* 
seere il paese in un momento « né vi dimorò tanto tempo 
quanto era necessario a conoscerlo. 



Almi ìUm i |M»t«ri f ehé Chmfkmèi tvea rioniti s il 
goveroo dp Ini forvialo fa il lognooto : oettt commtMtoiift 
•Mentiva Aòaméwei , Jgoèie oapoHtaìio »a cha aveva di- 
morato da treni* aonl ia Francia , ©va area i l>elil e (9i^ 
migHa . i^/*flite#e, Cw/a, Delfeù, il qoale non potè, 
per le insorgente di Jptuzzo ^ mai venire io Napoli. I 
minittri furono l. dell'interno De Philippit ; 2. di giu- 
atiaia e poliaia PigUacelli { 5. di goerra , marina , ed af* 
fari eateri Manihonèi i* di finanae Maceibnio^ Tra i niem« 
bri della oommitiione legislativa vi farono sempre Pagano , 
Cirillo , Galanfi , SrgaorélU , Seùiti , de Tommaii , Co- 
ìangelo» Coletii y JUagliani , Gionòale y MarcheiH. . • . • 
Gli altri ai cambiarono apesao, o noi non li riferiremn^ 
tanto più obe nello auto in coi era allora la nostra r»« 
gione poco potaa il potere Legislativo, e tatto il bene 
« tatto il malo dipoodova dall' Eaeoativo^ 
, Con mb dirìgi véUe darci la ioffiU della oonstitnaione 
prima di avaro ana coaliloaioiio , o ooo^ ci& reso i poteri 
inattivi, discordi i poteri dei cittadìai., Qoeato involon- 
tario errore fa cagione di non piccoli mali « perobè la di- 
zione de'polori ci diodo la dcboleaaa aelli^ operaaioni io 
WB tempo, appaato, in cai avavaoio bioogao dell' ani li « 
a dall' eaargia di uà diltatoro , ab' egli peraltro aon po«- 
leva darci , palpobè aaoarioata di esegoire le istraaiooi del 
direttorio Francese avrebbe ban pelato modificare in^parta 
fli ordini eba ai trovavano in Franeia alabiliti, ma non 
«ai oangiarli intiei^moalo. Talabè tjattt i fatti ci oouduf 
«aao tempre all'idea, la qaala dir .ai può foadamentiile 
Ai qaetlé sa^po » ciaè , obe la prii^ aorma fa abi^liafta , 
ed I mtgUori arebitoui non potevano sanalaar adificio cbo 
fosso dnrevolo* 
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Sale patrìùtìche. 

TaTani oredeTano . che col mésso Mie tal^ pairiòtiohe 
ti poteiM nitìvere I» rifolottoae ^ fvrtfno per 016 ftabn- 
lite. Ma come mai ciò si potei tperare ? Io non veggo al- 
tro modo di attivare «ma rivolosibne ohe qaelio d'iodoeoi 
il popolo : le la rivoloaione è attiva il popolo sì linifce 
ai rivolasionarj , se è passiva ooDvieo ohe i rivoliisioBarj 
si iinisoano al popolò ^ e per nuirvisi convieri ohe si di«- 
stiognaDo il .meoo che sia postibtie. Le sale patriotiobe e 
odi' UDO e neil' altro easo debbooo essere le piasse, 

Qaal bene hanno mai esse prodotto in Francia ? Hanno, 
direbbe Maoehiavelli , fttte degenerare in sette lo spirito 
di partito , che sempre tì è nelle repabbliohe , e » eooie 
sempre sn^le avvenire » hanno spinto i prinoip) agli estre- 
mi ; hanno fatto cangiai* tre volte la 'costitosione , hanno 
« buon conto ritardata l'opera ddla rivolasione , e (bri» 
l'hanno disf^ntta. Sema sooieti pa^iotiohe le altre oà'- 
tioni di Boropa aveaoo dirette le loro rivolosióni con prin- 
cipj pili saggi ad in fine più felice. 

Ma r abuso delle sale per attivare la rivoluzione dipen- 
deva da un principio anche piÀ lontano. L'oggetto della 
demoCrasia è T egaagliànsa ^ e siccome in ogoi società vi 
i una disugnagliansa sensibilissiiàa tra le varie classi che 
la compongono , cosi si giunge al governo regolare ^ o ab- 
bassando gli ottimati al popolo j innalzando il f>opolo 
, agli ottimati. Ma siccome gli ottimati insieme coi diritti 
e colle ricchézse hanno ancora priocipj e costumi , così 
quando le cose si spingono all' estremo ^ non solo si sfor- 
sano a cedere ai loro diritti e divider le loro ricchezze 
(il che sarebbe giusto) ^ ma anche a rinonciare ai loro 
costnòii. 

Si volea fraiemkzare co! popolo « e per fraternizzare 
a' intendeva prendere i visj del popolaccio , prender le sue 
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maniere > ed i tuoi coHomi ; mezsi che possono talora 
rÌ0scire in una rivolnzioae attiva io coi il popolo in gra« 
sia dello. spirito di partito pefdona T indecenza, ma noa 
mai in nna riToloaroiie passiva^ in cni il popolo libero da 
passioni tomnltoose è più retto giudice del baono e delL' 
on«s4o."Do«eaai pereiò- diìipreàcare il popolo ? no s marba- 
st4va amarlo per esserne .amat^ ; .dittjraggere i gradi per 
non dispreasarlo » e cionterf«r'-| T ednoaasioBe per esserne 

' «tinfato e per* poter fargli del bene (i). 
' • Ammirabile, e fortnnataè stata^ per questo :la repnl>- 
•blica Romana» in oqi i patrisj mentre cedevano.; ai loro 
'diritti forzavano il popolo ad ami^rli ed. a .rispettarli pei 
^ord talenti^ e per. le loro virtù:, il, po|)olo cosi diveókie 
libero e . migliore* Nella repobbltca Fioreatina latte le ri- 
:imla3Ì»ni erano dirette da : quella /ra/em/e^osiiOAf ; che ai 
intendeva in FirenM com^e s'intèse, un tratto iil^ Francia; 

'«.perciò la repubblica Fioredtina :ondeggiò ' Ira , iperpetae 
rivtkluaioni seoapre agitata e; noni mai felice :- il . pop^ , 4> 
presto .o tardi 5 -si annoiava/ dei .^óndottori , ohe ntxi a* 
veano ottenuto > il. ano favore , :eé i non perohè; si erano av- 
i^ilitii ed annoiato, dei. suoi capi « ai annoiava del gover- 
no y ch'esso, di rado ooooiBoe par altro, che par l'idea cba 
ha di coloro che governano (a) * 



(l) fj' oggetto del fratern}zza,re col pgpole era quello 
ii, riunirsi a lui , e per riunirsi conveniva distinguersi ^ 
meno che sia possibile , cioè far guanto meno si, potesse 
di novitft» Cerca egua^^ente a distinguersi tanto • chi si 
innalza troppo f guan^to chi troppo si abbassa ^^d, il popolo 
^i mette in guardia egualmente e del primo e d^l^secpn' 
e2b». Orleans non mostrò mai. pia chiaramente di voler in^- 
nalzarsì al trono, ^ se non gifoù^ ^i 'abbassò oU'egna- 

6*^°9a.:. . .^ .; , .;\ . ' '\ ..^ / ^ 

(a) Questo paragone tra la repubblica Romàna eM JFio^ 
rentina si è fat£ó da fke,UQn^ni'S(fmmi é^ Italia^Màcchìei-' 
yeììi è ^del hqstro parere. , e dice fike il desiderio che ia 
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. Sì ooaddMero taluni li^tìuwii M niereato selle sale 5 
ina^queiti eràino per le. pia. comperali» a c<}me è facile 
ad ioteodeni nòo Siervirano che a 4is<^|Badijtare maggior- 
Bsetitè.Ia riToloaiobe. Non aeftipre» ansi quaai mai ^T no- 
mo de^ popolo è r jiomo popolare^ 

> Le sale patriotiche Mlvwano la rivolofidiie . aiU^aDdo 
pna folla di oziosi che vi correva a consùaiar coi) qoella 
Tila di, cui Bon sape^ far oso* L giovani sopra lotti cor- 
rono .sempre óve è fuoto» e ripetono semplici, tatto ciò 
che loro si fa dire. Intanto pochi abili aùbiziosi si pre-' 
valgono del nome di . coadattQri e di moders^tori di sale 
per acquistarsi na; merito ; e qeesto, n|i,erilo appunto per- 
chè troppo facile 9 perchè ioatile alla nazione « un go- 
verìiO' saggio non- deve permettere^ .0 » ci& c{ie vai lo 
stesso^ noti deve .. earare :> senza di ciò i faaiesi se ne. 
previ^erànno per oscurane » .per avvilire » per opprimere 
il merito reale. Taluni» bupoi» i qaali vedevano l'abuso 
che delle sale si ifflfifL fare» credettero bene di opporre 
una sala all' altra « e ^ se fosse stato possibile » riunirle 
tette a quella ove lo f pirite fosse più puro ed i principj 
fossero più retti ; ed il desiderio della medicina fu taptp 
che si credette poter aver la salute dallo stesso. male. Ma 
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EomaJ plebei ebbero di imitare i patrizj perfezionò le 
istituzioni di Roma» Campanella sostiene, al contrario, 
che la liberta si perdette in Soma, e conservò in Firen' 
ze , sol perchè quivi il popolo forzò i nobili a discendere 
dalla loro educazione^ Ecco appunto i due aspetti sotto i 
quali la democrazia or da uno or da un altro si è guar^ 
dola. Ma Roma ebbe e per lungo, tempo costumi, costi" 
tuzione y milizia e potenza; Firenze non ebbe che tumul- 
ti, rivoluzioni, licenza, debolezza, Macchiavelli ha per 
sé I fatti che son centrar/ a Campanella « ed . il ffudizia 
degli uomini sensq^ti, tnf quali non vi è alcuno che noi\ 
avrebbe amato di vivere nella repubblica Romana in pf^- 
ferenza della Fiorentina. 
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io lo ripelo: qoaiiéo rWtoMon* h «attWa rtndtf iantili 
gli uomim b«oiii ^. perchè o li corroaipe • B fa' «mire, 
iHoti dalPapparensa del bene, ai ditegni dei oatti«. 

I 9osin maggiori , diceva il CoBtola Poatmio al po- 
^ìo di Roma, vollero che fuòri del ciiso ehe il ^mllo 
elevato sul Turpe jo v^iiwiiaue atìn eoiùivàime H im €-> 
ieniio , « i Trìbmii itidieoitero un eweilio alla plehe , 
o talan altro dei Magistrati eoimeasse tutto il pofolo alla 
conaione , ma , voi però non vi dovete riunir eo^ alla vat^ 
tura ed a oaprieeio ; essi' credevano che dovum/ne m fosse 
moltitudine , i« esser vi dovesse un hgiuimo rettore deUa 
medesima^ In vFranota le aocieti popolari » >eac oottUosio- 
oali às Robespierre che avea quasi Telalo render coiti- 
tusionaU r anarchia '/ o non prodoatero talle prime moUi 
mali, © i mali che prodanero non si afTcrtifooo, per- 
chè quando una aasione .soffre moltissimi mali , spesso un 
«tale serv« di rimedio, all' altro. In Napoli , do?«, per k 
natora della rif olasione , le sale eraiil^ aseoa necessarto , 
ai oofmppero più soHeoitameote {ì)m . . 

Chi è veramente patriota non ^ perde il ano tempo a 
ciarlare nelle sale; ma rola a battersi ta faccia all'ini^ 



(i) Mentre io era giunto u questo putito mi è perve* 
muta una memoria del cittadino Baodin sulle, società po" 
polari. Mi sia permetso di recarne un tratto che descrive 
gii effetti che le società produssero in Francia , e che 
conferma quello che sempre ho detto ^ cioè che gli errori 
erano nei principj\ 

Il desidèrio di aggregarsi a queste nuove societè era 
fomentato da molte canse che le resero quasi universali. 
Esse aprivan4^- nna carriera air ambizione e davano un 
mezzo air cmnlazione : facevano sperare ai deboli an ap- 
poggio che per altro era meglio cercare solo toella pro- 
t«sion« dello leggi : davano ai patrioti un ponto di riu- 
DÌonc che la conformità degl' Interessi e dei principi do- 
v«a far loro desiderare e che contriboir dovea al soccesso 
della ri voi azione, ma nel tempo stesso favorivano qael 



0«9) . 
mieo «^adempie «i domi di magislralo » procura renderli 
ntile al]a patria ooki?aDdo il^aìio spirito ed it ano caore: 
voi Io rltrorata /of* è il biiogna della, patria » Q09 ÌO09 
la foUa \o chiama ; e quando 000 ha veraci doterò di 
oittadino da adempire ba quelli di ucnno , ^ p^dre, dì 
marito «. di figlio f di amico. Il governo non lo vede» oia 
guai a -lai se non' sa riconoscerlo e' ritrovarlo ! Il.éolo^ 
▼er.no, baono ò qoellp agli .occhi del qciale ogni altro no- 
mo non si pnò confóndere con questo ^ né pa6 nsarpare 
la stima che ae gU de?e* so non facendo lo^ stesso ; per 
cui la prima parlo di nn oMìmo governo è quella di far 
al che non ?i aiéoo altro classi 1 altre diWsionv che quello 
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pregiadiaio troppo oofànno tra noi 4 ed in qoalfQbe modo 
nasiofialo 5 cfao fa credere a méltissimi* la teolria del go- 
verno essere una scienza iikfasa di cai ^ si poss* parlerò 
senza stadio , è senza esperiensa • • « 

Noi tatti abbiàitna nei trastnìli della nostra fancinllezsa 
imitate le cerimonie del cnlto e le evolazioni militari : ma 
non mai > è avvenuto che il vescovo ed il suo capitolo 
siensi veduti in ginocchio avanti al piccolo pontelioe , ab* 
biglialo di una cappa, e di una mitria di carta dorata » 
prestargli il gipramento di fedeltà o rassegnargli la cura 
della diocesi o la collazione dei beneficj. E pure a questo 
sogno si sono avvilito lo avtorìtà pia eminenti, verso lo 
società popolari ! ^ 

Ben tosto lo società, rinunciando alla: teoria delle qui** 
stioni politicho , sulle quali i loro membri ben poco pò- 
tevan dire di toHerabilO'» le sale divennero o« -arena di 
delatori » una leva potente ohe taluni destri ambisiosi fa- 
oevan servire alla loro elevazione ^ iniettando intanto gli 
animi* della cieca moltitudine collo d«o l9singbe , dalie 
quali si lascian sorprendere ben spesso anche i saggi , la 
speranza e V adulaaioOo. Qgtìi club fu lusingato dai suoi 
oratori coir idea di esser sovrano , ed iL olnb bene spesso 
si condusse a seconda di questa dottrina ^ dando ordini, 
distribuendo grasie, esigendo rispetto e sommitsiooe 
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Mìa Virlà / «a evitare à'qnnt' oggetto 'tatto le itttttffeioiii 
che potrebbero rittnire i rirtoc^ia oolorodre noa -lo io- 
ne « tutti i nómi finanche che potessero oonfenderli» 

Io non Confondo colle tale peiriòticbe ' qaei eiteott (fi 
isiruàone' ove la ^gioventù ra ad tstroirei » a prepararsi al 
maneggio degli *affàrt » ad ascoltare le parole dei« Teccht 
^d aboenderst di emtilazione ai loiH> 'eiempj , a renderei 
ntfle ai loro simfli ; ed acquistare dai suoi coetanei quella 
itima che no giorno meriterà dalla patria e dal govemòl 
In' Napoli se ne era aperto tfno e con felici aasplcj : il 
suo spirito era quello di prepórre Varie Opere di t>ene^ 
fioènsa che isi ^esercitavano in fa(¥bre del popolo : i$ soo- 
corsero indigenti» si prestarono- senaa mercede- all'in* 
fiina classia is\' popolo i «ocòòrn della < medicina, e dell| 
ostetricia* QoeiBta- era l'istitoKione ^ che arrebbe dotato 
perfesionarsi e mokiplioarst (i)* • 
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Tali erano le 'idee del popolo. Le oore^ della repnb* 
bliea erano ormai dirise da òheisi eran':difni i potente 
la commisùoDe legislatira sgravata dàlie cufe -del governo 
si era = tutta occupata drila eostituaiboe » il di- cui pro-^ 
getto formato dal nostro Pagano era giàl compito* Mi di 
questo »èi darà, giàdizio altrove ,; conxe di cosa » che tioa 
essendosi n$ pnbblieata ^ né eseguita , > ninna parte ocoù-^ 
pa negli avvenimenti della nostra repubblica.' ^ < 

t Attiri bkognipiii urgenti richiamavano rattenxiojae della 
commisaione' legislativa. > 

(i) Amerei che ia ogni Pejwhblioa et fosse un- circolo 
d' istruzione sul modello' di quella repubblica' giovanile^ 
che era nell\ amica repubblica di Berna. Quella isMUzio' 
ne mi sembra amjàirabile fter formar gli uomini di staio. 
Non so se ooUa. rivoluzione della Svizzem si sia conservata* 



. yplle'òi^iiparti^a riparala* al èkéròm^ deif banchi. Fiii 
dai primi giorni dilla ripolnaton^i la prìnia oura* del go^ 
Terno fu di rastioofare' Ja r^zkfh^ JocerU «d agitata' per 
la sorte del debito • dei' fe^rfehr 'tdtt> 'otri' peodev«i h sorte di 
un terzo della DaiBÌpne. Ub tel«' debito fa diobìàrato de? 
bho^tiazioifàl^. Tale «op^sloile fu da talnoi lodata da «l'^- 
tri^ btksitnìaftk feéoondo cbe ai 'i<ig«Mirdafa< più il Taotaggio 
ó la difficoltà dell' impreta s ttmi però oònfenivano .ofa« 
fioa'tefnpllée promessa potea tali' al più calmare' per no 
momento là'fia^ione ; Irta '^he essa sarebbe poi direfnotà' 
dóppiateebte perieolbtfa qnaiii^ noa si iotsere rittravati i 
mézsi di sideàfipirla. Allora' tutta' li vergogMk* e TòdiojMU 
dt dti' fkltinit^ttto - sarel^e è*iébdaia. sol nnovol governo ^ • 
ai saiiibbe intanto pefdirtò il- solo ropméiito laroreTola 
qtfalè èra quello di una < rtVolnafon^ ^ in cnt la coipa e 
ròdio del male si' arrebbe pètttta rivolgere . «ontro il<>re 
fuggitaj e gli nomini l'avrebbero più' pasièoteménte tol^ 
leratOj oometino di' q«eg]i ; avvedimenti inaeparabili dal 
rovescio di^ un impero , 'effetto < più del coreo' irresistibile 
delle boée s cbé della scelleragjgine; de* governanti. Cesi il 
goverqo don fece alk>ra ohe nna promessa j • rimaneva 
àncora a far la legge. 

Mft quando -volle occopacsi della legge non era forse 
il tempo opportnno* La naaione era oppressa da, mille, 
mali, le opinioni erano vaetllauti^ tqttp era • inqnieteaM 
ed agftaaione. In tale stato .di coae il far delle leggi .utili 
e forti è ottimo consiglio ; agravasi cosi la. somma 'de,' 
mali òhe opprimonjo ( il popolo » e si scema i| mo^eo de^l 
malcontento : il farne delle inutili e delle inefficaci è per 
riooloso perchè al malcontento che già. si soffre per il 
male» l' inotilìtà del rimedio aggi auge la disperazi.onel Se 
iioD potete fare il bene » non fate nulla: il popolo si 
lagnerà del male e non del medico. ; 

La oommÌMÌoDe legislativa altro, non fece ( e p^ dire 
il vero» allora che potea far dì più? ) che rinnovare pef 
i beni ch'erao divenoti nazionali quella ipoteca\che gik 
il re avea accordata sugli stessi beni quando eranp, rcjgj. 



Gli eMinpj: paisaii pett«iio far caaipreodere ohe qn«ita 
•p^ationa «ola. mi ìviitilo. Qoaftì beni no» potaaoo mai 
aaaer in eomaiareio parohè rionili in oiaato ioioieofie in 
pooht ponli dal territorio napolitano ; ed i poateMori 
delle carte niooetate erano molli, diviai in tutti i ponti, 
e non voleano fare acqoiati inMaaoti e lonUni* Qoapdo 
furono eaposti in rendita in tenpo.del re i fondi eoole-* 
«iastict, i qnali non aveaoo qoeato inconfeoientei ti ri* 
trovarono più faéilmentei oompralori. Si iggipogova a 
ciò l' incertessa della dorata deUa. repubbliea « la quale 
alienava, oaafgioraiènte gli animi dei oompratori; l'iacer« 
teasa^ dèli* loete dai Boni obe daransi in ipotfca , qoaai 
eonltti tra la naatono , ad il Fraaoeae : per eseguir lo 
▼eodile ib tanti periooli conrenira offerire ai cooipf^tori 
Taotaggi knaMosi , e ooal tolti i fondi . naaiooali non s^-* 
«ebbero: ataii aofficieotì a aoddiabre una picciola parto 
del debito pobbUeo (l)« 

U debito naaionale io Hapoli- non era tale obe non ai 
aveeae potuto aoddisfare. Era pi& incomodo, cbo^ gravoao* 
Gooveoiva nna pi& regolata amminialrasion^, e questa vi 
ta (a) fi io fatti in oiaqoe mesi di repubblica il govcroo 
colle rendite di sole due prorioce tolse dalla oir^olaaiouo 

''* " '*■ " ■ I ■ M^— 1— ^a— Il I m ■ I I . 1 I 

(i) Cosa ha riirMo im fitaficim dalie vendite dei suèi 
immensi beni nazienali ? Quale arriòile dìisifKitiaae ha 
viilo w nesso ? A ^uali mani la saluie paèàiica è stata 
affidata? Questa infelice rkarsa a cui tm governo possa 
ridurd è sempre inutile. Vn governo deve vendere i findi 
nazionfiU (perchè non deve averne)^ ma deve venderli nei 
tempi nef* qnali non ha bisogno : a//ora se noti trova cem- 
pratù^f deve anche donarli, 

(^) Questo è il trionfi de* nostri governanti. Sfida ogni 
altra nazione ad opporre un tratto <£f eguale moralità ed 
economia f 11 re con tre£ci province, in tempi tranquilU, 
tei t onnipotenza nelle mani, che non avreòòe mai potato 
fare ? B che ha fatto f Questo e il irionfo della nostra 
CMUsa»' 
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US milione e mezzo <)i carte. God taoia moralitii oel go- 
vttno si potèa far quasi a meno della t^gge pQr un 'mafe^ 
tfhe si avrebbe potuto forai guarire col solo fatto^ e "òhe 
si sarebbe guarito senza dubbio^ se le oiroostanze interne 
ed' esterne della dazioiie fossero siate meno • infelici. lUa 
conveniva nel teiupo. stesso cBe tutta la nazione avéjsse 
soddisfatto il debito nazionale; conveniva che questo de- 
bito avesse toccato la nazione in tutti i .punti ^ e dove 
pirima gravitava soki sulla circolazione ^ si fosse sofferto 
in parte' dall' agricoltura, e dalia proprietà t così il de* 
bito diviso in fanti diveniva leggiero a-oiascono. 

La nazione Napolitana è una nazione agricola. In tali 
nazioni la circolazione è sempre più languida ^ che nelle 
nazioni maniratturier^ o conimercianti | ed il danaro o 
presto o tardi va a colare « senza ritorno, nelle miai 
dei 'possessori dei fondi. Di fatti in Napoli , e special- 
mente nelle province , non mancava il danaro , ma que-^ 
•to danaro era accumulato in poche mani » mentrechè 
per la circolazione non vi erano che carte. Gènveniva 
attivare tutta «la nazione j| ed offerire ai '^proprietarj di 
fondi delle occasioni di spendere quel danaro che tene^ 
vano inutilmente accumulato. Conveniva. . • . Ma io non 
iscrivo un trattato' di finanze : scrivo solo ciò che può fa|> 
conoscere la mja nazione. 

§. Xtll. 

* AboUzionù del testatico , della gabella 
della farina e del pesce^ 

Per giudicare rettamente di un legislatore conviene 
che ei sia indipendente; per far che le sue leggi abbiano 
tutto l' effetto , conviene che egli sia libero* Quando o 
altri nomjnij o le cose tendono a frenare i suoi pensieri 
e le sue mani; quando la sovranità è divisa, preteo- 
derele invano veder quel legislatore , nelle di cui ^ mani 
è il cuore delle nazioni ; i coosigli son timidi^ le mizuri^ 

Sog. Stor. " l5 
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mezsane» tra T imperiosa naci^aità* e l'^occasioae preeir 
pìioaa 9 spetso i}#nHglior consiglio noà è quello ohe ai 
può segoire ^ o solo si segue quando l' occasione, è già 
passata» e di tutte le operasioot - voi altro non potete ri- 
levare 9 ohe la purità del cuore, p. ìm rettitudiue de suoi . 
pensieri» , , 

Così non altrioienti ohe la legge str i banchi , riuscir 
rono ipotili quasi tutte le altre leggi inimaginate per 
isgravare' i popoli dai pesi ohe nell' antico governo sofTe- 
riva. Io non ne eccettuo g ohe la sola legglB colla quale 
si abolì la gabella del pesce , legge che prodnlfe un ef- 
fetto Immediato, e trasse alla Eepubblica gli animi di 
quasi tutti i marinaj , ed i pescatori della oapitale. 

Quando si aboA la gabella sulla farina non si ottenne 
r intento di far ribassare il pressò de* grant'^in Napoli, 
do^e per le insór^enSe che aveano già chiuse tutte le 
strade delle province non potevano ivi pie entrar grai|i 
AoDvi» e quéi oh* esistevano erano pochi, ed àvean già 
pagato il daaio. Il popolo Napolitano disse allora jche la 
gabella si era (oUa quando non vi era più farina^ 

Dal 1^64 era in Napoli molto ' cresciuto il presso del 
grano ( e sebbene questo' anmeoto fosse in parte efletto 
della maggior ricchessa <}ella nasione, non si poteva però 
mettere in controversia , che l' aumento del presso dev- 
gli altri generi non era proporzionato ali* aumento di 
quello del grano ,(i). Questo non era alterato quando si 

(i) Questo fenomeno ni Napoli sensibilissimo avrebbe 
meritata attenzione maggiore per parte dei nostri ecottio- 
misti.yo lo ripeto da varie cagioni : i. dall' esser il grano 
una detie poche derrate che noi vendevano agli esteri : 
tùlio per la stessa ntgione era nelle stesse cmostepxe s 
ed avea sofferte le stesse alterazioni ne* suoi prezzi. Una 
derrata che sia richiesta da maggior nunéero deve per ne«- 
cessità crescere di prezzo ; e se mai presso una nazione 
avvien che essa formi tutto o grandissima parte del eom^ 
mereio estero , allora diviene ana specie di! moneta di 



MWg9tta*a aJ prc»«t) ^.dfl. gitana, 1115^15,. i^^r^^ «a^iofl) di 
Eoroiv» ,. m^ era . a)Ur,#t^ic«i0 . ajfoff^è " P^?g<Wv^ j4 
preMci <leglÌ5;fajrÌ geqfirji jprqfso 1# st^e^^ mzff^f^ :Napc4l* 
ta^m. Tatto, U owle »a«(Je:ta 4a chQ^I'jiiwlpfftSfff j*«ed ii> 
C0!qf^«gaeDzaj,Ia. ricciiea^sa. noo,«h erji^ i:Ìfivc^Uai|i rC diffusa 
«(^abilmente sopra tn^i i generi^ ?d ia t^tte te .(^rsojiQ. 
I| ,male erfi t^UeraHl^. nelje province», eoa ii]y»oC(ribil^ 
nella captale ^ non .piercLè.^, graoQ oiaoc^a^e, |ion pi^ 
ch^ il .prezza ne foste malto più carQ ctie nelle projiòce^ 
pia .perpbè Napoli coi^ti^aexa on naq(ierQ inan^e^sq df XÌ^^ 
iitUrii di oziosi^ o di, parsone, clm. i)en^^ e|8^i9,.ozlosi| 
nulU. pfoducefaoo^ e che 1)00 par^ecipafano 4f^jMi09^i>M 
dell' io d patria e <jUlla riofbfZM nazionale* Pei* reodere il 
popolo N[apoUtaifo con,ien\io,suU'<irlieqfo del paU^p o opor 
vei^ìv», migliorarlo e renderlo così pin attivo e più risigio^ 
cqnvemva render più misere Je. proviooe,: la prima 
operazione avrebbe reso il popolo Napolitano ooatento. dei 
naovi prezzi, la seconda avrebbe fatto ritornar gli aoti<7 
pbi (1)* J^ ^^M abolizioue.^della gti^//a .era nella capitale 
un'. operazione più pomposa che utile., 

conlo^ ad accrescere il suo valore non solo per le richieste 
de* campratorig ma anche per le speculazioni de* venditori, 
Vna mancia^ di. conto è ogff. in Sicitìa il granone Inolio in 
Napoli» perchè VoUo in Napoli occupa il primo luogo tr<^ gè*, 
neri che si esira^no^ . ed il grano il secondo. Questo fina» 
meno non osservato da nessuno meriterebbe di. esserlo; 2. H 
consumo che h nazione Napolitano fa di paste f^. H mor 
nqpolio che vi è nelle terre ridotte in poche i^ni» e de» 
siderate eh molti, dacché non vi è altro mezzo d^impiegar^ 
il proprio danaro né in rendite , che son poche , né in^ 
oggetti di manifatture e di commercio. Promovendo tali 
oggetti son persuaso che le stesse avrebbero ribassato il 
loro prezzo i e che, questo ribasso d^rebb^ potuto influire 
OJ^cAe su quello del grano ; 4* h P^le incesa agricoltura^ 
la quale rende necessaria molta estensione di terreno ec* ec, 
(i) Fa meraviglia pome i scrittori j^i economìa pubblica 
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Goardlainóla oelle provine* Btoa dovette 'esver inatilé 
in ^net luoghi* nei qaali non tì, pagata , e questi forma* 
y^DO ti ttimiero maggiore ; in quelli nei qnali ai pagava 
dovette' rioaoira ptattoito danodia. II ritratto della gabella 
■er7Ì va il pagare le pnbbHohe imposisiooi: proibir <JQellìl 
e pretender qneste era nn contraddittorie^ ; Vioanciare al 
qneste era impoésibile tra i tanti ' nrgentiatimi bitogni , 
dai. qtiali eHi allora il governo premuto ; obbligare 'le po- 
polazioni a soBtitnire aU*anUco metodo nn nuovo , ed 
obbligarle à sostituirlo di loro autorità ( giacché colla 
legge 'non si era preveduto questo caso ) era pericoloso 
in un tempo in Otti lo spirito dì partito né fa cònosoere 
il gijDSto, né lo fa amare. Un Dio solo avrebbe potuto 
persuadere alle popolazióni ^ ohe una novità non fosse 
stata allora .'ima iegiustiziss patriotice* In fatti ootòlte po^ 
polazioni^ che per la vicinanza alla capitale erano nello 
stato di portar i loro reclami al go verno (i) , chiesero 
che la gabella sulta farina si ristabilisse. 

Nella costituzione antica del regno di Napioli, ove si 
trattava d'imposizioni dirette « il sovrano quasi altfo non 



non abbiano di^inie iue specie di carestia , una reale , 
T altra apparente « la qaale non marica però di pfì>durr^ 
mali reaU*^ Quella reale si potrebbe suddividere in tàkn^ 
c^nsa di genere, ed alterazione di prezzo. Tutti. i difetti 
dei regolamenti annonarf sono nati daW aver voluto ripa^ 
rare ad una carestia apparente come se fosst carestia 
reale , e da (jaesto primo errore né è nato il secondo ^ 
che si è atteso pia all' alterazione ' del prezzo che alla 
mancanza del genere: Chi conosce la storia degli stdbi-^ 
lime n ti annonari di Napoli » intende la verità di ciò che 
io dico. Ma tali stabilimenti sono simili a quelli di tutte 
le altre parti di Europa ; eran fgli de*" tempi e deltidejf 
de* tempi: il nostra errore è di volerli seguire anche 
quando i tempi e le idee son cangiali. 
(i) Palma , ed altre terre. 
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Uti&rA bbe imporre il tcibqio ; la ripiH'tbiope «ra detf r^ 
mijiata/cla Qoa legge goasi che fonda^aeiijlale distia jBtato^ 
ecl il modo di esigerlo en ia , arbitrio di ciatovpa . p9f>o^ 
lenone. Npo^ 91 eeigevia dappertotto D^lto< «uecip ^^04 
noe pf>p0la2ione avea una' gabella « q^* altra ne a^ea un' alT 
Ira ,' chi non ayea g^bc^Ue e ' pagata la dedima; sol rao<» 
c<^lto del grano, chi pagava e^r.i fondi, chi ia oa^^modo^ 
chi in nn altro, seofondo te «ne circostanze» I $npi pro-^ 
dotti «i suoi biiògni^ i saoi coitomi, e talora i pregia* 
diaj anoi. 'Qoesto metodo. di' amminiatriEisione a«ea i andt 
ìnconTenienti , ma qaesJt' inconvenienti ai potean oorregt 
gere , e conaervare un metodo , \\ godalo se. non toglieva 
il. male lo rendeva però meno aenaiblle* 

Questo stato della paaione fece -ai che inntite riqaoitti 
anche la legge soir aboiisfone^ del testaiioo,: Nessun testa*' 
ileo ^ Vfissima imposìùpne personale ayrà luofff »ell^ m* 
zione Napolkqna, Qoesto stesso e colle stesse parole era 
stato, detto qna'ii tre sscoli prima i qoella tegge era tfitf 
la via in vigore nel regno, ed intanto ad onta delta me* 
desima si pagava l'imposizioDe personale. Io pocM luoghi 
si esigeva ancora sotto il nome di tesiaùcoi in ,^olti si 
pagava ricoperta del nome à* industria ^.itk moltissimi si 
pagava pagando . un dazio indiretto sui generi di prima 
necessità, che si eposumano egualmentéi da ohi ppssiede» 
e da ohi non possiede: ove in nn modo, ove .in op altro 
il testatico si pagava dappertutto, e i^on era if) verna 
luogo ^noaii nato; la tegge esisteva, ma l'abiìso oaogiapdo 
le parole faceva una frode alla legge. 

J^rima di riformare l'aotiòo sistema delle nostre fiaanae^ 
conveniva conoscerlo: la riforma dovea essere simultanea 
ed intera. Tutte le parti d^un sistema di finanze hanno 
stretti rapporti tra loro» e collo stato intero della nasipne. 
Ma la maggior parte degli Stati- di Eoi'opa erano nati non 
dalle unioni spontanee, ma dalla conquista: il signore 
v\ un piccolo atato avea oppressi gli altri con diverli 
messi ed in diversi tempi : per lo più si erano transatti 
colle popolazioni ^he avean conservati i loro usi , i das) 
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lo^ó, i'kypo editami. Uoa ^fàn dàxiòiie doD fif tihd fag- 
g^igaio di tatiile piocoli^ naziotii ,* che' ai coniÙeraYàM 
c^im: eatmUieFè Irà^loro^ ed il covrano si conaideravà eétriofed 
à' tMte. InV èbe - di leggt ai iMUàevamo privilegi : il aiaféma 
delta fioattieDdn eira* ^ t^é'^ «n**^ ti dìo ne di ^vftfA pazzi 
fatti da- mani e in tempi tdivefai : 1 biloghi del momèoto 
non éaéendo'' mài qtielìi della Dnaioné, facevano ai cba 
Tntace di 6or reggerai gli afati ctii abnai aè oe aggiognesaeto 
dei oabyi, e tikttb ciò prodneeVa goelt* orribile caca di 
fiitaoae, in cefi, al dir di* F^ìi&drfi^ ^ra grande qnellHiomo 
che aapesae 'immaginar nuòvi tìonli per poter imporre mi 
tinoTO trttmto aeoaa alterare gti-^att^ht. ' ^ ' 

Era venata l'epoca fortontfta' delia riforma; ma ideala 
iriformè^j uè dovea eNar fatta còli l^ggì particolari <{ le 
quali ò pretto o tardi ai lari^b'ero òontraddelte, nrè itf mt 
momento'. Era l'opera di molto tempo. .. ^a He -prime per 
<50ntentare il popolo, il quale fra le novità è aempré im* 
paaiente di veder aegni sensibili di n ti i^, bastava dire -cfbe 
ai pagassero solo dae tefsi delle antiòhe tm)joaiziodi.'QQe« 
ata dlmititfaìone di on' terzo di talli i tribali avrebbe at- 
tirato alla riVohisione maggior nomerò di persone, mentre 
colla sola abolhione del testatico' e della gabella della 
farkìSi non si giovava « che ai poveri. In aegaito qttando 
il favore dei ricchi' non era più tanto oecessarÌO| e' Podio 
loro tanfto pericoloso « i poderi si sarebbero det tatto 
Bgraratié Un governo stabilito deve esser ginsto : od go»- 
yerno ooovo deve farsi amare: qadlo deve dare' a eia- 
senno ^ciò che è soo, questo deve dare a tolti. Unii com- 
missione a qaesl* oggetto stabilita avrebbe fatto in segnilo 
concedere le antiche finanze, i nuovi bisogni dello Statò, 
e ai sarebbe formato un sistema generale e durevole éa 
di cui si aatebbe potata fondare la felicità della oazlone. 
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Jiichiamo de Francesi. 

y ' ' ■ ■ - • " ,, ■ • ■ ^ 

Mia eccoci aUine ai giorni infeilicì <lella irostra repub- 
blica : i mali ^a taoto tempo trascarati^ ormai iiffgigantiti 
ca «ovércbiatHy , e mibfocieiio di opprìmeroi. Le' Ca/a^nV 
•i arano ioterameiUa.perdate ; e grjnsorgenu delle Ca- 
laòriè comimicavanò d| gii coglHosor^enti di Salerno^ e 
dir Cetani' f\ e %x «teiidevaso fino a CoMtellamare» Questa 
•tessa cittì lo x)coupafa/ dagl' foglesi 9 e si vide la ban- 
diera -del Wperbi Britanni sventolar, vincitrice in faccia 
deMa flessa- capitale* 

I Francesi ripresero- Ca«/e^/amare e Saìemo ; Cetara 
io di&trntta, ma pecchi giorni dopo i Francesi fnron co- 
stretti ad abbandonare > il territorio IVapoHtano richiamati 
n^li' Italia aupcriore ; e sebbene tentassero, colorire con 
pomposi proclami, fa loro ritirata, gl'insorgenti ben ne 
compresero il moti^^o^e ne trassero audacia maggiore. 
Salerno (n di noovo^ oconpata i a Casiellamare s'inviò 
da Napoli ona forte guarnigione^ la quale però fn^ ridotta 
à dover difendere la sola citti , quasi assediata dalle in-^ 
•orgenie che (a circondavano. 

itfogcfefftfM partendo. lasciò una guarnigione dì settecento 
nomini in Sm Elmo; circa dnemila rimasero a difender 
Capua y e quasi altri settecento in Gaeta, Egli avea pro- 
messo lasciar una forte colonna mobile, ma questa poi 
ni' efifetti altro non fu che una debole colonna di quattro* 
cento uomini i quali distaccati dalla guernigione di Capuà 
venivano a S> Elmo « donde altri quattrocento uomini 
partivano alternativamente per Capua. ' 

Questa forza sarebbe stata superflua presso di noi se 
dà principio ci fosse 'stato permesso di organizsar la forza 
nazionale; poiché il far questo ci era stato tolto^ la «forza 
rimasta era insufficiente. 

I rovesci d'Italia mostravano già lo stato di laogiiore 
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in coi la rilàMateszJl deì governo direttoriak ai^ea gittata 
la Francia. La Francia dioiinniTa di forse in proporaione 
elle cresceva di irolonie: le nnoTe repnbblicbe organiz- 
sate in Italia, obe avrebbero doffilo estere le sue alleato 
furono le sue province : in vece di esierne amati, i Fran- 
eesi ne furono odiati ^ perobè oiii in vece, di binarle io 
temettero. 

I Romani « di coi i Franci^ti volevano eaper imilatorì, 
ritraevano forza dagli alleati. Gli SpagnooU tennero «na 
condotta diverta^ ed avvilirono quelle nazioni ohe do- 
veaao esser loro amiche. Ma ciò obe potea ben riaaciro 
per qoaìcbe tempo agii Spagnnoli per lo stato in. cui al- 
lora si ritrovava V Europa, non poteva rintoirer al Diret- 
torio , che . avea da per lutto governi regolari t . pol e at i 
ai loro oonfini. 

Quando in seguitò di nna conquista si vuote organi»* 
sare nna repubblica, l'operazione è sempre più difficile 
flbe quando conquista nn^rè. Un re deve avvessare i po- 
poli ad ubbidire , perchè egli non dftve far altro che 
schiavi ; un ,conqnii4ators che far voglia dei oittadiai deve 
awessarli ad ubbidire e a comaniìare. Ma non si ai^ 
vessano i popoli a comandare senza dar loro 1* indi- 
pendenza , la quale richiede- un sagrifialo per lo più 
doloroso di autorità per parte di colui che conquista; e 
quindi e che quasi sempre vana riesce U libertà che si 
riceve in dono dagli altri popoli , perchè non essendovi 
chi sappia comandare, non vi sarà nemmeno chi sappia 
ubbidire « ed in vece di saggi ordini* di governo non ai 
hanno ohe le volontà momentanee di coloro che coman- 
dano la forza straniera ; volontà che souo tanto più rui- 
nose quanto il comando è più vacillante, e poco o nulla 
vale a prolungarlo il merito della buona condotta. La libertà 
invìdia, e la legge toglie gì' impieghi aqche.agli ottimi. 

Questi cangiamenti ne produssero degli altri ugualmente 
rapidi nel governo delle nuove repubbliche* Qu^isi ogni 
mese si caogiavano i governanti nella repubblica Romana. 
Come sperare quella atabilttà di principi, quella costanza 
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il . pperasioni, che «oio ' paò reaàtrt le repai)Uiclie fermo 
« vi^rose? 

Talora oltre dei goverikaoti i& riolenlaTa anclie.lft eo<^ 
«litoaioDò ; e quello atéeifo diréUorio èfae aTea • Tiolata la 
eostitoaione Franoeae » rovetciò anèbe la Citalp^^/ié. Si 
trovarono delle anime eròicliei ebe eeppero reeitteiie agl'iii* 
trigbi ed alla forza, e preferiroso là libertà del lóro, già» 
rameoto- al faTOre del oonqailtetQre. lo.RajsòU, quandi 
ai temeva ^be le idee del direttorio potetséirp dob eceer 
qoelfe dell' iodipeodeosa e lelioità . delia naaioot « totti i 
«governanti giorarooo dt deporre U carica. Non vi* fa onci 
obe etitò »n momento* Ma polliamo, boi contare iopra 
un. popolo di eroi? Il maggior nnmero ò sempre» debole, 
ed il popolo intero come può amar onè eo^tìtaiioo»' che 
non ei aJi>bia snella àa sé ateiao e cbe lìon poe^a oonaer* 
vare, né . dUtk^ggere se non per volere altrui P 

Si. aggiunga a ciò « ojbe il . principio, fondamentale delle 
repnbbliebe, cbe è il riapetto ^ I' amore pe'^anoi cittadi- 
ni j mentre rende nn governo repobblicàno attentissimo 
ad ogni ingiustizia cbe si eonàmetta tra aooi » lo rei»de 
negligente so Ha sorte degli esteri : no proconsolo era glcH 
dicalo in Roma da coloro obe erano suoi eguali , e cbe 
temevano più di lui cbe delle province dej^oiate* Le re- 
pubblicbe Italiane segnavano Ketà con sempre nuovo lan* 
guore I in vece di rassettarsi cogli anni, quanto piò vi- 
vevano più si accostavano alla morte* e le altre repnb* 
biicbe d' Italia dopo quattro anni di libertà si trovarono 
tanto déboli , quanto, la nostra lo era al prtncifllV della 
sua politica rivoluzione. 

Se i Francesi avessero permesso alla repubblica Cisal- 
pina di organizzare una forza regolare; se lo avessero 
pcr4nesso aHa repubblica Romana ^ avrebbero potuto pia 
lungo tempo contrastar^ in Italia contro le forse Austro 
Rosee : se non impedivano l' organizzazione delle forze 
Hapolitane , queste avrebbero assicurata la vittoria al par- 
tito repvbblicano. Ma il voler difendere la repubblica Gi<^ 
aalpioa , la Romana « la Napolitana colle sole proprie for- 
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«e; 3 voler temere egiÀlmeote il nemit^ e'^H anHxn , era 
la massima di ut! governo che tuo] crescer il iKiaiéro dei 
eoggetti sena» anmeàiar k forWa (i)* - : *• 

Si puria tanto <)el tra^mento! di Schérerr'Scfférerttà' 
di il ^verno j ma la condotta di^quel govertio latéa di 
già tradita traa gran pi zio ne. ' , ^ ^ ' 

jL^ rr^olasione di NapoH poba eolo ' assiotif ai* • P iodi- 
petidepza iV Italia , e l' indipeodenaa d' Italia ^ potétf ' edto 
aBitonrar la fraacia. L'él^uitibrio timto vantato di Eur»"^ 
p» ttdn. p«ò esser affidato se non all' indipendenza Ita<- 
KjRVa ) a queir indfpenden^a^^ 3 ohe tutte le potedse'v qtiaildby 
ee^mero più il t'oro vero interesse ohe il loro óàpvicmo, 
dovrebbero totte procurare. Chiunque sa riflette ' con^ 
Verrà • noeco ohe aelta ^rati - lotta politica che oggi agita 
FEuròpar, quello dei dtie paniti rimarrà vincitore ,che 

più sìnéera'mettte'' favoriràrindipetìdensa Italiana (s).* 

"■ ' ._ * 1 • -^ ' . • ' • • • ■ . 

' (i) La^pm MqTia pro^ che abbia data il 'pffino Con- 
cole di amar sinceramente la ' libertà d* Italia è sitata 
ijuéila di aver concesse alla Cisalpfnn il coffa de^ Falde- 
■ ehi, f/hi legge con aiienziohe (jitesto §. e ^tta' P aperti Pe^ 
drè come gli asHvnimehii stessi giustificano ri' nuoPo or^ 
ditte dì e^'se desiderato tanto dalla giustizia' e dàlt unta' 
nitè. 

(^z) Sé io dovesei parlare al gopefno FHtncesè per ¥ /- 
taKa , gli direi liberamente che o connen liberarla tutta 
H ntfri t^ckrlà. Formandone im solo governo la Francia 
ticifuisakebbe una potentissima alleata ; democratizzandone 
m» sola parte , siccome questa piccola parte né potrebbe 
spfTar paoe^ dalle altre potenze , né potrebbe difèndersi 
da «4 ^^^^ > ^M ^ dovrebbe perire abbandonata dalla 
Frencia, tt dovrebbe eostare Alila Francia una continua, 
inutile perra. Questa è la . ragione per cui Luigi Xi # ad 
onta della èua ambizione^ allorché Genova si offerì a "Uti^ 
le rispose ^Ij^e si dasse al Diavolo. Questa é la ragione 
per cui si é detto che gii stabilimenti in ìtdtia nm gio^ 
vacano alla Francia : duecento .annidi gtterra dìstrititiva. le 
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II degtiao avea finalnaente fatto pervenire ì' momenti ; 
ma il goverDO che allora avea U Francia oon fa baono 
per eseguire gli ordini del destino, ed i pro-dìrettoriàli 
governi Ì' Italia non seppero comprenderne; la intenzioni. 

Darà necessità ci oostri.nlBe a. trascurare tatti gli ester- 
ni rapporti che avrebbero potato salvar la nostra esisteaza 
politica. Noi ìgnèm^itAorc^'tite si iìi^oova nel: ttnoranènte 
deìr Enropa j e i:*Etrropa ìion capeva*' -k: liostra tìvoIh*- 
none se ndb pr bocoa' M nostri '«effliei. Dàlb s^tsa 
Cisalpina , dalla stÈVsa ' armata' Francete non av^^mo oho 
gìi'fiEétte o rapporti" pia' '{rrvoH di' - ona^ gaM^llà ^ o pi& 
tnondaci; I generali Francifegi' ci scmean selOpre^ vittorie', 
perchè 'questo 'loro' 'imponeva la 'ì'irgton vdella gtverra; ma 
il nostro intecess^ > et^ di ^aper ' anche le disfatte V'eri* 
gttOransa in cui'* riniaa^ '«il governo '^^i; là false' losioghe 
che gli fon>Q date, di •prossimo toooiyrso aoo^^erarono la 
perdita 3 se non della' repubblica ^r almeno dei TepaM>lT<^ , 
cani. Napoli avrebbe potalo; salvar ritaUa, tna 1* Italia 
cadde» ed involae anche Napoli nella eu^ mina. ^ ^ 






kar fatato il possé^^ éki MilanetCk AU<sfa is&vtòni di 
Francia non avean comprese due verità , la prima delle 
(juali è che V Italia è pili utile alla 't'rancia' àmiké ^he 
$er9a , e quindi è megìio renderla liòerff àk& ' pravincict- 
Questa vefità sii è compresa da ^jualche wrho ^ sebbene- il 
direttorio si condueePa -come ve fiòH P-évéss^ comprèsa 
ancóra non volesse eomprèiiderta ^ e étflò dal nuovo pia 
giusto ordine di cose si può 'sperare ^Pittile effeiùf di (jue- 
ita verità^ La seconda è che V Italia noti dev*' essei* di^ 
9Ìsa ma riunita, e la riunione ' deìl' Tiùìia dipende dcdià 
libertà di Napoli j paese che Ja Franala iion potM giam^ 
mai conservare: e' òhe ha tante risorse in sè\ che solo 
potrebbe* disturbar tutta Fa tranquillità Itulianà , Quando 
non sia in mano di "un governo umano ed amicò della li* 
berta. E* Vesperienza di tutti secoli, la quale ci mostra 
che i conquistatori deW dita Italia han per lo pia rotto 
alle sponde del Garr gitano , e la Jilasafa spiega la Jnor- 
gionedi tali avvenimenti 



§. XLIV. 

lUeMamo di Ettore; Carafa dalla 

Puglia. ' 

1 Fridoèsi dovettero aprirsi h ritirata eolie ar«ni all^ 
niMid ; ied all' nòia di Som e nelle gole di Cù$ielfirie 
perdettero non pooa gente. Appena etsi parlirooo nnove 
«naorgenee^ aooppìanno in molti loogbi. 

Eoecafvmana anaoitò 1* inaorgenìia ndUe sne terra mVit 
^nra di Capita* Egli divenne L' iitràmento più gfando 
della nobiltà a coi appartieneva j e idei popolo ti^a. ont 
«Véa . un nome. Il gof)erno lo 'avea> diagnatalo ; . lo avea 
degradato, (orti per aoapc^ti troppo anticipati , ma non 
aeppe oaaemrlo^ ritrevaVlo reo» o perderlo: offeBdeo- 
dob noìi aeppe metterlo nella impoatìbilità di far male ; 
lóifgi ék' Gami iorganisaò^ ndlo stesso tempo ooa iasor- 
gonza in Caiefia. Qoeste insorgense unite a qarììa di 
CuMÌfaria, e di Teanù ruppero ogni comanioaziooe. tm 
Capì^ e €ra^ta » e Ira il governo Napolitano , ed il resto 
dell' lulia- 

La ritirata dei Franeesi dalla pro^ocia di San^ee^ 
insorgere di nuovo ' qoella provincia di Lecce. In . Puglia 
oravi ancora Èi^oré Carafa colla sna legione » ed oltre la 
legione avea nn «K>me e molM segnaci; ma sia imprq- 
denaa ^ aia , come taluni vogliono , gelosia del governo » 
Carafa fn ncliiamato da una provincia , dove poteva es- 
ser utile». ed inviai^ a gnernire là forteszà ò\ ^Pescara* 
La ritirata di Carafa fo on vero, male per quelle prò» 
vince 5 e per la repubblica intéra; a questo male si av- 
rebbe) in parte riparato se riusciva a Federici , di pene- 
traile, in Puglia ^ tà a Belpidii nel Contado di Molise^ 
Ma le spedizioni di questi due « ritardate soverchio ^ noa 
furono intraprese , se non dop^r la partenza delle truppe 
Francesi ; quando cioè era impossibile eseguirle. 

Così sopra tutta 1^ superficie dei territorio Napolitano 
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rFmiiievatio appetii d^i paoli dem«oraliei. Ma l(|tfttti panti 
oooteoevalio degli eroi. N«l fondo delt^ Ctmpwi^ ere ^^e- 
nafro « che sola iivea resistito per longo tempo a Mam^ 
mone (i) 9 comandante dell' insorgensa dt Sora; con poco 
pia di forsa avrebbe potalo prender la paiole bffensiva. I 
piest ìSé>Ha Lucania fecero prodigi di valore . opponendosr 
ali* nniobft di Bétffo con Sciarpa » e sé il fato npo. faceva 
perire i virtuosi e brari fratelli . Kecearo ; se il go^vomM» 
avesse inaiati loro non più obo cento- aonnìoi di; truppa 
di linea , qualche uffiziale e le mnoiawm' dp fiMma che 
loro' nianca vano « forse laoaoia dèlia liberta non 8arfd>b« 
perita. ^61i stessi eaejdnpj di valore daeaào le popolasiom 
repubblicana del Cileni» , le quali per l«Dgo tampo ins* 
pedirono che V ifnsorgensa delle Calabrie naà si rwniaso 
a quella di Salerno, foggia finatoiante era «na città pU- 
na di democratici : essa- avea ao^ guardia . nasìonala di 
duemila persone ; era una eittà che per lo stato politioo 
ed economico della provincia , potea trarsi dietro k prò* 



(1) Mammone Gaetano, prima mottnajo ^ indi generale 
in capo delF insorgenza di Sora» è im moiiro orribile di 
cui difficilmente si riirQva t eguale. In due mesi di co^ 
mandff , in poca estensione di paese , ha fatto ficilar tre^ 
cento cinquanta infelici ,- oltre del doppio firse uceiàidai 
suoi satelliti. Hon si paria de* saccheggi , delle vielente, 
degt incendi , non si porla delle carceri orribfK, nelle 
quali f^ttava gf infelici che cadevano nelle sue mani » non 
de' nuovi generi di morte daUa sua crudeltà inventati* Ha 
rinnovate le invenzioni di Procuite j di Mezenaio • . . • 
// suo deéiderio di sangue unìano era tale ^ che si beveva 
tutta quello che usciva dagC infelici che faceva scannare t 
chi 'scrive lo ha veduto egli stésso beversi il sangue suo 
dopo , essersi salassato » e cercar^ con avidità \ quello degli 
altri salassati che erano con lui ; pranzava avendo a ta^ 
vola qualche testa ancora grondante di sangue ; beveva in 

un cranio A questi mostri scriveva Ferdinando 

da SioHia mio generale e mio amico. 
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viooit^iiilc^ilbf'e dà Fo^àl ana.iinàiliqmai noo io^ftfc^;^ 
preodeià pel-MQiB«trìoiM verso ^U Jpruzù, dove «i o^«r 
tavMio Serra^doU , Cas^calend^t^, AgaQne. » Laaci^n^. . , 
Dall'altra parte. per dingfiola e Melfi ^ Foggia .cofmaBÌT; 
eava colle taotA popolasiooi deaMcrattcbo d«lla prQTin^i^ 
di ifaH » .0 delia Lucania:' Nor rorriimfào po^r oamìoar^ 
lotte ie popobsioni , e tuUlrgr mdWidoi; ma né tutj^/ di*? 
iltnlanciite .sappiasi» »^ uè 'tulVo seopa. ioapradeofa ap^t^h 
, aisitle' bL pub dii'e : od tempo for^e à «taprà j, e si potri 
loro irender >giatAi«a. . .^. 

.'' Ila- c^. fare ? . A iotte qóeato forse maooava la rneote» 
'Uaitoaina la lioMone tra . tutti quésti poniti, maocavauii 
plano coaiaii^^per ie loro operaiionL Noa ti crederà « ^i^ 
iotaaló. èr:V0ro; ona delle cagioDÌ che piìi/lianDO. coititri« 
buito. a-, roftacter la nottra repubblica , .è stata qnella di 
non- avieff'.aivqt» le proriace delle perspoe che rianisaero , 
e jdiH^eaiero • totte le operazìoaì :> gì' imorgeoti aTeaiX^ 
totti (j^cati ' «aiitaggi. 

..■,§. XLV. . ; 

- .Cardinal Jiuffo, 

Ruffo ii\tiaQto trioofava io Ca/aim^ Dalla Sicilia ^ o\ìì 
era . fuggito segoèado la corte , era ritordato quasiché solo 
nejla Calao ria , ^tnà le terre nelle quali si era . fermato., 
erano appunto .le terre di sua iamigUa. Quivi il syo no- 
me gli diede qualche seguace; a.qnesti si aggiunsero tutti 
quelli che si trovavan cpodanpail^ nelle isole della jS/cì* 
Ha a ai quali Tu promesso il perdono^ 'tutti gli spellerai^ 
handili » Wrnsciti delle Calalrle , ai quali fu promessa 
r impunità. A Ruffo si oniroqo il preside della 4^rovincia| 
ÌVin^pear^ e l'uditore .Fior^^ L' impunità j la rapina^ il 
aaccbeggio « le promesse facili , \\ fanatismo spperstisio- 
^^ Oy* ^^^^0 concorse ad accrescergli segnaci. Incomip- 
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(i) Quesl' uomo ai creduli aòiiand .rfe/fc, Calabrie si 



\ 






«tò coD pìccole optrafeióDÌ'^ più per tejstare gli antiui e 
le oote , che per iovadere. Ma riate qua. volta le forse 
FepubbKcade i perchè Svisò- e inai dire Ite ;. superata Mm- 
teleone i attaccò e prese Catanzaro capitale della CalaòrttL 
ulteriore , e pasaatuio •qoiodi alla ci/^rr^r?^. attaecò e pse^r 
se Co#e/7Zit , sedè 'di antico ed ardente repobblicaniàaKi. 
Cosenza cadde^. vittima degli ercoi4 del gqverDO,, perpliè 
dÌ8gi|8tò il basfeo popolo coli' ordine .di do veFBi' pagaie a«- 
«he.gH arro^fati delle iiUpostsiooi dovote al l-e»* percbè 
vi do»titiil comandante della> guardia nazionale ì\ tenente 
de CAÀim , profoodo scellerato j ed attaneato all'aotico 
governo.' Quando ^u^ era già vicino a .. Cosenza , de 
£hiara W2L alia teatn- di sette in ottomila - patrioti risolati 
di vincere a dì morite. Ruffa avea appena .diecimila no- 
miai. Qqaado queste' truppe furono a vista, de Chiara 
ordinò la ritirata ; intanto ad an segno óoncertato tfcop* 
j)iò la sellevasione dentro Cedenza :,«08Ìocbè i repnbbli^ 
cani' si trovarono tra due fuochi^ ma orò no^.Qsteoteiri- 
guadagnano la città , .e si difendono tre giorni. Labonia 
e Fanni oorrono a radunar gente nelle loro patrie* Ma 
quando il soccorso giunse , Cosenza era già caduta.. Essi 
st ridusseto a dover (à^e prodiga di valore nella difesa 
di Rossano» Ma Rossano rimasta sola cadde anch' essa ; 
cadde Paola oaa delle più belle città di Calaòria , incen- 
diata dal barbaro vincitore > indispettito da un valore che 
avrebbe dovuto ammirare. La fama del successo ,- ed il 
terrore che ispirava , lo resero padrone di tutte le Cala^ 
èrte fino à Malem , dove incontrò il corso de Cesare -^ 
di coi parlammo nel §. XVI (i). 
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fece creder Papa, Il cardinale Zarola arcivifseovo di ifo- 
ffòli ebbe il coraggio di anaiemizzaìio* , 

{i) h^ noiizie dell* insurrezione della provincia di Lec^ 

ce , e delle operazioni dei Corsi ^ mi sono siate comuni'^ 

cate dal mio amico Giovanni Battista Gagliardo j il quah 

fu principal parie di iutSo dù che a-venne in Taranto», 

Le memorie eh* rgU ha suri tic sopra gli accidenii della 
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Il duegoo Ai Buffe era di penetrar nella PugUa^ di'" 
immura formaTa «n oltaeolo a qoettQ disegno. Ruffo V at^ 
«•dia ; dliamuta ai dKeode. Per ritrovare esempj di di« 
feia pi& oslìoaU bisogna rieorrere ai tèmpi delia storia 
aoliba.1tfa i^/lamura non avea mvnìaiooi baiiaoti; a di- 
fenderai impisgarono i auoi abittfnù i ferri- ^lle loro ca- 
se,, le pietre 4 fioanclie la moneta conrerlirono in uso di 
mitraglia $ ma finalmente dovettero cedere* Ràffb prete 
Altgtmjum di assalto, giiaccbè gli abitanti rioosarono som** 
pre di capitolare ; ^ e dove prima delle altre sne vittorie 
avea nsato apparente. moderasione, \vk AUamuru siooro già 
da tn^e le parti , stanco di géadagoar gli animi che po- 
tea oroMÌ vinoere, voUe dai^ un esempio di terróre. B, 
sacce di AUumura era stato promesso ai suoi soldati ; \at 
città fa abbandonata al; loro furore f non fu perdonato 
né al. sesso, né all'età. Accresceva il furore dei soldati 
la nobile osttoasiooe degli abitanCi, i quali in faccia ad 
m oemseoh vinoiloce, 09I coltello alla gola, gridavano 
ittttavia vcwzfo^;)«ii^'ool . . .Ahamura non fu ohe n» 
mnodiìo di ceneri e di cadaveri intrisi di saógue. 

Dopo ia caduta di Al^amùra , Sciarpa soggiogò i bravi 
abkanti di ApìgUano, PnHenm^ Maro ,, Picerm^:^ Sanah" 
fih, Tito eo. eo. i qoali si erano uniti per la -difesa co- 
mone : la' stessa manoaosa di provvisioni di guèrra <^he 
avea falla perdere Aliamun li costrinse a cedere a Sciare 
pai ma aaebe cedendo al vincitore conservarono tanto- 
di quell* ascendente che il valore dà sul numero, die ie^ 
cero una capitolazione onorevole , colla quale riconoscendo 
di nuovo il re, le loro persone e le -cose rimianer doves- 
sero .salve. Ben poche naaioni possono gloriarsi di simili 
esempi di valore. 
• Intanto Micheroux fece nelL' adrialico uno dbarco di 



rivoiuziaae detla sàa patria sono imporJanii. Io ho leile 
malie memorie simili» E' degna di osservazione che .ia 
/«/le le sollevazioni del r^gno ci è siato sempre suono di 
^campane i ed una processione del Santo Proieiiffrs* 
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Rd8ii cIm ocoàparoho foggia. L* occupazione « tié. o&toj 
sia arte 9 aweniie oe' giorni in cai la fi«ra riòhiamav'a' colib 
gli abitanti di tntte le;aHro provibce òei regnò', » ootV 
/ là nnova deir invasione sparsa solleoitamenle'* portò ^indgli 
altri looglii il terrore anche prima delUanorìi ; «x. ' ' 
' €#bi non tfarebbesi ' rivoltato aUora coòtro il ga<veraot 
' repubblicano ; dopo i fno(08ti esempj di^ colorò che eraii 
rimasti ' vittima del eoo partito, vedendo idappertotto il 
nemico Vincitore^» e ninna difesa rimaner a sperarsi da* 
gli amici? Si era già nel caso^che i repubblicani ^ ridotti 
a picciolissimo numero « sembravano essi esser gì': insor- 
genti. Eppure r amore per la repubblica era così grande 
che Faceva ancora amare il governo , e tutt' i repnbbli* 
cani morirono con Ini. - 

Un poco di tk>appa francese e patriotioa che era in 
Campobasso fu costretta ad abbandonarla. Si perdette an-^ 
che lì Contado di Molise, Npnsi «ra pensato a guada- 
gnar le^ posizioni di Monteforie ^ Benevento , Cernia » ed 
Isernia onde impedire le comunicaaioni di queste iosor- 
genie tra loro. Ribollì l' insorgenza di Nola , comnoican* 
do con quella di Pugtia g e Napoli fa quasi che asse- 
diata. 

§. XLVI. 
Ministro della gucirra. 

Si era esposto mille volte al ministro della guerra tu^ 
to 11 pericolo ohe si correva per le insorgenze troppo tra« 
•corate, ma egli credeva ed avea fatto credere al governo 
non esser ciò* altro * che voci dF allarmisti. Si giunse a. 
promulgare nna legge severissima contro i medesimi > m^ 
la legge dovea [arsi perchè gli allarmisti non incannassero 
il 'popolo, ^ e- non già perchè il governo fosse ingannato 
dagli adulatori. . • 

Il governo era su questo oggetto mioito mal servito 
da' suoi agenti tanto interni che esterni « poiché per Io. 

Sag. Stor. 1 4 
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pia eraa>i aifiilati gli affari a coloro i quali altco noi} 
•veano ohe T eotoiiasino , ed eeei pi& del pericolo teme- 
vano k fatica di doverlo prevedére. 

I popoli non erano credati* Sì obiesero de' eocconi |l 
governo per frenarV l' insorgenza scoppiata nel Cileni^* 
8i proponeva al. ministro che s' inviauero i Franceti. I 
Francesi 9 si rispondeva « non sono buoni a frenare rio- 
sorgenza; e, si diceva il. vero (i). Yi anderanno. doDqoe 
i patrioti f I patrioti faranno peggio. Ma intanto 'il pes* 
Simo di tntt'i partiti fn qaellodioon prenderne alcaoo: 
ed il pìh fonesto degli errori fa quello di credere ohe il 
tempo afesse potato giovare a distruggere l'insorgensa. 

II ipinistro della. guerra diceva sempre al governo che 
egli si occupava a formare un piano che avrebt>e ripa- 
rato a tutto. Prima parte però di ogni piano avrebbe do- 
vuto esser quella di far presto. 

Si disse al ministro die avesse occupata Ariano ^ non 
euro di farlo; se gli disse che aveste occupata Monieftkrle 
e non curò di farlo. Manihonè credeva che il nemico 
non fosse da temersi. Fino agli ultimi icnomeati ei lusiun 
gò sé stesso ed il governo ; credeva c^te i Russi i quali 
erano 'sbarcati in Puglia non fossero veramente Russi « 
ma galeotti che il re di Napoli avea spediti abbigliati alla 
rossa. Gl'insorgenti erano già alla Torre \ lo %itno Ruffo 
co' suoi Calabresi era in Nola\ Mickeronjy co' Russi era 
al Cardinale ; Avena era insorta « ed avea rotta ogni co- 
municazione tra Napoli e Capua i ed il ministro della 
guerra , a cui tutto ciò si riferiva j rispondeva non esser 
altro ohe |5ochi briganti, i quali ""non avrebbero ardito ài 
attaccar la capitale. Quale stranezza! Una centrale im-^ 
mensa ^^aperta da tutti i lati , il di cui popolo .vi k ne- 
mico « a coi dopo titt giorno si toglie l'aoqnay e dopo 
due giorni il pane! .... 

' (i) Per le ragioni dette di sopra , cioè the condro gli 
insorgenti poco vale t armata , ma si richiedono le pie-» 
cole forze e pemaiienti. 



§. XLVII. 
Disfatta di JUarigliano . 

• - - ' • 

. Ma chi poiea . amnof ere fl miotatro dalla gaerra dal- 
l' idea di difapdere hi repuabblioa oella centrala ? Sgli Toile 
aocha. difeod^rla ^ io do modo tetto an^. Ifoo impiegò ae 
DOD piociolìsaùua foTaa» la qttaU «è priqo^ larebbaio atato 
baatanti. ad ^^noipadira che TinaprgfDaa oatewMa ^ bob ar^o 
poi anfàcieott a poilibatterla* < 

Egli avea fatto credere al gotarbo ed alla naaiojie cha 
potea diaporre di ottomila oomiai di troppe di lioea | ma 
qoeata colooiia»coUa qoale ai_a?rebbe potato formare. nn 
campo per difen.dere Napoli ,, ooo ai vide mai iotera. Molti 
creflettaro che ai avrebbe potuto riaotra graa o omero di 
patrioti « «e ai diohiaratsa la patri» io pericolo; aia ai» 
timore « aia aovercbia confidenaa , qoeato liugoaggio frao- 
cp.oon ai volle mai adottare dal goveroo, e aolo si ri-^ 
doaae ad ordinare che ad oo tiro designato di caonooe 
tatti dalia miliaia .naaionale dovessero coodorsi ai loro 
po.sti^ e. gli altri <}<l popolo ritirarsi nelle loro case* oè 
osci ro e » sotto pena della vrta ^ prima del nuovo segno. 
Misura più allarmante ìli. qaaiooqne diobiaraaione di per 
ficolo i poicbè non. dichiarandolo , lasciava libero il caoipo 
alla fantasia alterata .d' ifomagio^rlo pio grande di qoeilo; 
che era; misura che non dovea osarsi, se non negli «atre* 
mi icasi^ e che essandosi basta improdeoteménte la pri-' 
ma volta, quando biaogoo non .vi era > fece ai che ai fosso 
usata qoasi che iautilmente « qoando . poi vi fo biso-» 
gno (I). » '. . 
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(i) La prima 9olta si radunarono mmliiuimi pairioti ; 
UUla la guardia nazionale fu al suo posto : furono tenuti 
a disagio una nòtte , e la mattina, furàn eongeéad 
senzq, che avessero ottenuto né, ancke^. un ringraziamento » 
sènza poter né anche comprendere la cagi.ene dell' atta r-* 
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lotaoto la mfiniiesimaU oolonne spedite da Mamthonè 
farooo ad um ^d ona dUtniUe«. Quella comaodata da 
6p<inò fa battala a Afonieforie: l'altra eomaodata da BeU 
pulsi, che dovea ataer p«r lo meooxdi inille e doeoentQ 
Qomioi ,, vingnAfdia di on corpo più naoieroso , e che 
poi BÌ trovò estere in lotto di daeoeoto cipqaanta, fo 
costretta a retrocedere da Marigliano » ove non potea pi& 
reggere in faccia a lotta la forza di Rt{ffo, La sola oo- 
loooa di Schipani resse n$lla Torre dM'Annunzhia , peip- 
eh^ era composta di namero maggiore, perchè aoa po- 
terà esser circondata se primii non si guadagoara M($ri^. 
gUano 9 e perchò finalmente era sotto la prelezione della 
barche cannoniere , le qoali allontanarano V inimico dall^i 
strada ebe ya lungo il mare. La. nostra marina continaò' 
a ben oserilare della patria « e finché vi rimase il mini- 
mo legno tenne sempre lontani gli Inglesi. B chi mai de- 
fiieritò della patria all'infopri di coloro che alla patria 
non appartenevano ? 

Ma finalmente Ruffo , padrone di Noh e di Mariglia- 
. no, si avanzò da quella via verso Parlici, tagliando cO^ 
la ritirata alla colonna di Schipani', e togliendole ogni 
comonìcasione cqn Napoli. Tra Portici e Napoli vi era 
U'prccol forte di Figliena difeso da pochi patrioti; e ad 
onta delle forze infinitamente superiori di ÌÌuffo sostennero 
o4tre ogni credere il forte : quando furono ridotti alla 
necessità di cederlo, risolverono di farlo saltar per aria. 
L' astore (jii questa ardila rìsolusione fd Martelli, 

Non minor valore dimostrò la colonna di Sehipani: si 
apr) per sei miglia la strada in niezso ai nemici; prese 
ile' cannoni, giunse a Portici, Le nuove che si aveano 
f^i Napoli^ la^ quale si credeva già presa , indusse alcuni 
vili a gridar wVa il re , 9 costrinse gli altri a rendersi 
prigionieri dì guerra. 

me. La seconda volta la credettero o frivola , o finta , 
come la prima, e questo fece perdere molti òrasn patrio^ 
ti 9 i ^aali si riiroivarono rinchiusi nelle loro ease , al-9 
forche avrebùero potuta esser ne' pastelli a difenderli^ 
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§. XLVIII. 
Capitalooone. 

fja Nàpoli nou et^a preta antcora. I nostri «i eran Ì}ai<2 
tutti con 6orte infelice nel dì i3 giugno al ponte delist 
Maddalena^ e furono coitretti a ritirarsi nei castelli. Il 
goveroo si era già ritirato nel castelio NuoPo. ti sole 
castello del Carmine » il quale altro npn è che nna bat- 
teria di mare, e Gh0 per la via di t^rra ned si pnò di^ 
fendere « er^ caduto nelle mani degl'insorgenti. 

£ quale castello di Napoli « all' infuori di S* Elmoi 
si può difendere ! Il partito migliore , sarebbe stato quello 
^i abbàudt5nar la ditti, e fatta una oolosna di patriòti ^ 
ohe allora forse per la necessità Sarebbe, diveonta numer 
rosissiraa, guadagnar Capua per la vfa di A9er$a o di 
Pozzuoli, Questo era stato il progetto di Gitovdon , ohe 
comandava in Capa^ le poche forze Francesi rimaste 
iiet territorio della repubblica Napolitana. Se questo' 
progetto fosse stato eseguito » . Napoli non sarebbe dive- 
nuta come addivenne teatro di stragi « d' incendj » di 
Scelferagginij e di crudeltàj ed ora non piangeremmo la 
petf*dita di tanti cittadini. 

. Dorante l* assedio dei castelli , il popob napolitano' 
unito agi* insorgenti commise delle barbarie che fan fre- 
mere ; incrudelì financo coofro le dopne ; alsò nelle pub- 
bliohe piazze dei roghi » o^è si coocevano le membìra 
degl' infelici parte gittati vivi, e parte moribondi. Tutte 
queste scelleraggini furono eseguite sotto gli occhi m 
Ruffo » ed alla presensa degl' Inglesi.^ 

t dae castelli Nuovo e dell' Uovo i difesi Ìà\ patrioti 
fecero intanto per qualche giorno la più vigorosa resi- 
stensa. Se i patrioti avessero avuto un poco più di forza 
avrebbero potuto riguadagnar Napoli ; ma ossi non erano 
che appena cinqnacento uomini atti alle armi, è Megeani 
che comandava in S'. Elii^o non permise più ai snoi Fr^tf- 
tté di vnirsi ai nostri^ 



Si iduo tMmtù aoraiMli i tree^iilo ^Ib Tcme|Nk » 
percU Mpp«ro «orm/ i nottri feeero asche dippift ; 
$eppefó etpitobire eoir ioimieo , e talvani : seppero aU 
meoo op« volta far rieoseteere la repobblìca Hapolitana. 

La capitolaMoe fo •ottotcritU nella fine di giogno. 
8i promiM V amniftia , si diede a eiascooo la libertà di 
partire , o di restar» , home pia gli piacerà , e ^tanto k 
eoloro ebe partissero { quanto a coloro che restassero , si 
promise la sicnressa delle persone e degli averi. La -ea- 
pitolasione fa sottoscritta da Ritffb vicario generale del 
re di Mapoli^ da MtcherouXf generale delie sae arnii^^ 
dall' aiomirsgUo Romo « dal comandante delle forse Tor- 
cbe » da Food , comandante i legni inglesi , cbe si tro- 
varono airasione, e da Megeani , il qnale in nonre' 
della repubblica Franceie entrò garante della Hapoìitana. 
Forco dati per parte di fìuffo degli ostaggi per la sico- 
rsMS ' dell' Ssecnxione del trattato , e quatti faron eon- 
legnati a Megeani (i). 

(t) Scoo k eapi0hzfone: ' 

Articolo L II ^Castel Nuovo, ed il castel dell* UovO 
saranno rimssii nelle mani dsl comandante delle truppe 
di 8« H. il re delle doe Sicilie , e di qnelle dei soci 
alleati il re d' Inghilterra , V imperatore di tutte le Ros^ 
sia « e la Porta Ottomana eoo tutte le monisioni da 
guerra « e da bocca ^ artiglieria i ed effetti di ogni ape- 
oìst oiiitsoti nei mAgassint ^^ di coi si formerà inventa- 
rio dai eomiaissari rispettivi dopo la firma della presente 
capitolaiionOi 

11. La tfoppe componenti le goaraigioui eonserteraono 
i loro forti fino ohe ì basti rosoti ; di o^i sì -parlerà qui 
appresso » destinati a trasportar gì' individoi che vorranno 
sodare a Tolone» saranno pronti a far vela.^ 

II L Le guarnigtoai "usciranno cogK onori di guerra j 
armi » bagagli « tambttfo battente , . bandiere spiegante ^ 
miccia scorsa « e oiascona con doe pcaii di artiglitria ; 
e«it denorranao la armi aal lido. 






Per t$€^\r^ il trattato (a stabilito iitt armttlistò ^ tua 
neir armittiiio ai preparò- il tradimentOé Appena che la 
re^na aeppe l^ oconpasione di Napoli , ioviò da Palermo. 
JUUedf^HamVton a rag|;tiii^re JVelson < . i^lio prìnn 
perdere ( a?èa detto la regina ad Samilten) tuid e due 
i repti y - che avvilirmi a capitolar eoi nielli, Cho< E(h 
^Uon 8t preitasfe a eervif la regina, era cola oon in- 
flolita; essa (^oalmeote noo (Kapónelra ohe / dell^ onor eoo ; 
ma che Nelson il quale atea trovata la capitolaaione già 
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IV. Le persoae , e le proprietà mobili » ed immobili 
di tatti gì* indifidui componenti le dne gaarnigioni so- 
ranno rispettate e garantite. 

V. Tatti gli «addetti indiridni potrannno sceglierò di 
imbarcarsi sopra i bastimeoli parla aien tarj , che saranno 
loro presentati per condorsi a Tolone « o di restare in 

'Napoli, senta essere* inquietati nò essij' né le loro fa^ 
miglie. * 

VI. Le condisioni contennte nella presetite oapStola- 
jsione son comnni a tatte le persone dei dne sessi rin-^ 
chiose nei forti. * 

VII. Le Stesse condizioni avran loogo riguardo a t^tti 
i prigionieri fatti snlle troppe repobbiicane dàlie troppo 
di S. M. Il re deHe doe Sicilie ^ e quelle dei anoi al<» 
leati nei diversi combattimenti, ohe boimo avbto luogo 
prima del blocco dei forti. 

Vin. I signori arcivescovo di Salehio,' Hioheroox « 
Ditlou , ed il Véscovo di Avellino saranno rirnesai al 
comandante del forte 8. Blrao, ove restei'anoo io'ostag*» 
gio y fino a che sia assicurato l'arrivo a Tolone degl'in* 
diviiloi I oho vi si^ mandano* ... 

IX. Tatti gli altri ostaggi « e prigiooieri di stato rio- 
chiosi nei dae forti saranno rimessi in libertà snbito dopo 
la firma biella presento capitolazione. 

X. Tatti gli artioolt della . presente capitolazione npn 
potranno esegairat, se don dopo ohe aaraobo stali ìnte« 
ramente approvati dal eomaodanto del forte S. Simo. 
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MAtoforilto prottttniiM ad HamUian l'óoor sino, Tonor 
'delU sue armi , • 1' onor della ana nasiooe » qaaoto è ciò 
ohe il inondo Doa. atpettaTa, e clie il governa « a la aa?- 
zioDe lAgiete non dÀyea aoilrire (])* 

Neìiùn col rasto della aoa flatta giapse nella r«d» di 
Napoli dorante 1' armiatiaio , e diobiarò <rbe un Irattiito 
fatto aeoza di lèi» che era aanmiragUo in capo, non do- 
.▼ea esser valido; qoasi oba T onorato e valoroso Food, 
:che era pereooa Jegittima a ricevere i casIéUi* non lo 
fosse poi ad osservare le ooodisioni della resa ; qqasi che 
nna oapitolatiooe potesse esser legittìnoa per ona parte 
ed illegittiaaa per l'aiuta; e non volendo maoUiier le 
promesse fatte alla repubblica Napolitaua^ ooo fosse ne-^ 
cessarlo resitlnire ai isuoi agenti lutto ciò ohe per tali 
promesse aveaoo già oonsegoato» Actoti diceva e faceva 
•dire ai re j che era a bordo dei vascelli inglesi circon- 
dato però dalle creatore di Carolina , ghe un re non 
eapiiola mai coi suoi ribelli (2). Egli in fatti era pa- 
drone di non capitolare i ma ai poteva domandare se mai 
qoando un re abbia oapitoUto dfbba o no manteoere la 
sua parola ! ' 

Intanto i patrioti per Napoli erano arreatali : la par- 
tensa di qaei che eransi imbarcati si differiva: Megeant 
che avea gli ostaggi nelle soe mani , Megeant che avea 
ancora forca per resistere « che poteva e doveva essere 
il garante della capitolazione » Megeant dormiva. Nel 
teaspo dell' armistixio permise che i nemici erigessero le 
batterie sotto il suo fòrte. Fu attaccato, fa battuto» non 
feoe una sortita» appena sparò un cannone > fa vinto # 
ai resa. 



(i) Un segretario di Nelson scrivea ad un- suo amico 
a Maone: noi commettiamo le più orride scelleraggini per 
rimettere sul trono il più? stùpido dei re. Io ho del ribrez- 
zo in riferir queste parole, che pare ho letto ia slesso. 
Oh! conte gPlHgiesi sanno compatire te lóro vittime'^ 

(2) Espressione di un dispaccio. 



cete* Quando doteà^ rimaner folo; per, ricopràrat ^ì ol>* 
i)fobrio , perchè non capitolò' insieme co^t iUri fotti ? 
Resùto) gli ostàggi ,'ad onta che:vedtt>e..i piitrioit non 
aneera partiti , ed ad onta cbe resisteisé^ i^acora Gapua > 
ove gli ostaggi si poteano conservare. , Fremile' di coiisé«- 
^nare i patrioti cbe erano in S» Ebno.y é. ti oonaegbò, 
"Fkì visto scorrere tra la fila dei snoi soldati > e HeottO<«- 
«cere ed indicare qoa)dbe infelice cbe ai ei^a oaeeoslo . alle 
rip^rche , traTCstito tra qiiei- bravi Francesi coi quali avea 
sparso, il sno sangue. Uè anche Matm^ ^ antjoo officiale 
francese fil" rispariliiatò ,' ad onta dell' onor nazionale cbe 
dovea salvarlo , e del •diritto di tat(c le genti. Fo imbar* 
cato colla aua truppa; partì solo colla eoa troppa» e 
non domandò né anobe dei Napolitani. 

£ vi è talnoo il qnale ardisce di mettere in dubbio 
.che Megeuut sia nn traditóre '? E questo nonu^ intanto 
ancora disenora^ portauii>lù 5 V uniforme Francese» . che 
è r uniforme della gloria e dell' onore (1) f "Sirm ed 
onorati militari destinati a giudicarlo ! avvertite : lì gia- 
dÌ£Ìo cbe voi pronnnoerete sopra di lui sarà il gioditio 
,be cinqbe milioni di nomini . pronùnsieranno . sopra 
i voi ! . 

§. XLIX. 
Persecuzione de'* repubblicani^ 
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Dopo la partenza di Megeans %ì spiegò tutto 1' orrore 
dei destino' cbe minacciava i repubUioam.^ 

Fa eretta una delle solite giunte di stat» nella .capta- 
tale : ma già da doe m^esi - un certo Speziale , spedilo 
espressamente da Sicilia» avea aperto un macello dir car»e 
umana in Precida, ove condannò a mòrte un sartore 



(») ^pressione del primo Console in circostanze quasi 
simili. 
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jierolì^ avM cwÀti fli M6 fepobblicaDÌ ai nittnicipì, éA 
abcha on moiéJ9 ^ il . qaal« ra totté il t#oipo dcHa dotata 
della repabUi^A ood avea mai fatto noUa j a ai tra rì^ 
matto nella perfetta indiffevenaa. Egli è un fuiéojÓi^ 
cBfà' Speziale, è- iene che mucfjù. Per tno ordine morirono 
Spanò ^ Sehìpanig Batti f tessa* QoeH* nltraio noo era 
^morto «olla foroa ; dopo'^ esserri stato «Aspeso per-, ^«nfì^ 

^ quattro ore , 'dllorofaè ei portò ia obiesa^ per aeppellirlò ^ 
fa osservalo ohe data ancora qaalche laogoido aegivo di 
vita: 81 domandò a Speziale che mài >fti dorea fardi lais 
scannatelo i egli riapoae. 

Ma la punta che ai era eretta io Napoii si trovò "per 
accidente" composta di nò mini dabbene » cbe amavano là 
giusiisia ed odiavano il vaogae. Ardirono dire al -tt esser 
giasto e ragionevole obe la Cfpltolaaione si ossertaSsei 

^ ^ustò percbè, se prima delia capitolaeione si poteva non 
capitolare;^ dopo aver capitolato non rimaneva altro che 
«seguire ; ragionevole percbè non è^ mai utile ohe i 
popoli si avivekzino a diffidare della parola di un re; e 

/perchè :sì detarpa così la causa di ogni altro sovrano t 
w toglie ogni maszo di ealmara le nvolnsioni. 

Allora fa oh^ Aùipn disse ^ obe se lìon avea luogo la 
capitolazione j poteva averlo la clemenza del ré. Ma 
qoal clemenza P qnal generosità sperare da cbi non> os- 
serva un trattato ì La prima caratteristica degli uo-* 
mioi vili è quella di mpstrarsi superiori al ^giusto , 
e di voler dare per oapriccio ciò ob# debbono per firg-^ 
gè ; COBI sotto l' apparenza del capriccio nascondono la 
viltà 9 e prouièttono più di quel che debbono per noo 
osservare ^quelk» ohe baìino promesso^- Rendasi' giustizia ^ 
a' Paol4i L Bgli conobbe qtfanto, importasèè che \ popoli 
prestassero fede alla parole dei Sovrani « ed i\ di Itti 
gabinetto fa sempre per la eapitolasicKie. Il maggior nu^ 
mèro degli òffioiali della" flotta inglese compresero quanta 
infamia si sarebbe rovesciata sulja loro nazione ^ giacché' 
il loro ammiraglio era il vero^ runico aator^ di tanta 
4riolazione del diritto delle genti ^ e si mise ' in aperla 
iedizioae. ' 



La gitmttt IntAiyto rammentava ài governò le leggi della 
'giustuia, ed invitata a formare una classifioasione' di 
trentamila persone arrestate { poicLè non meno di ' tinte 
ve ne erano io tolta le carcefi dei riegoo ) 'disse ohe : 
doveano esser posti in libertà « come inoooèntf ^ tatti 
coloro i qnaìi non fossero aooosatl di 'altro che* di ad 
fatto avvenuto dopo l'arrivo dei F^rati&eii. La rtvòlnisione 
in Napoli non potea chiamarsi nòelUone ; i repobblicaoi 
non eran ribelli j ed il re* non potea imputare a delitto 
azioni commesse dopo che egli' non era pii!i re di Napoli'; 
dopo che per un diritto tabto legittimo qoanto quello della 
conquista , cioè quanto lo stesso diritto di soo padre e suò> 
aveano i Francesi occopato i! di lui regno. Che se i re^ 
pubblicani' a veeb professate massime- le quali parevan ^ìi^ 
struttrici della monarchia > ciò neanche era dà impu- 
tarsi loro a delitto; perchè eran le massime del vincitore a 
cui era* dovere ubbidire : essi avcan professata democrazia 
perchè democrcizia professavano i vincitori ; pe i vincitori 
si fosiserO goyernati con ordini monarcbibi i vinti avreb^ 
bere seguite idee diverse. L' opinione dunque non^ dòvea 
calcolarsi, perchè non solamente* non era Tolontaria; ma 
era necessaria e giusta, perchè ~erp giusto ubbidire al viti<- 
eitore. Il voler stabilire la massima contraria , il pretèndere 
che un popolo dopo la leg;ittrma conquista riteoghi àncora 
le antiche affezioni e le antiche idee, è lo stesso ohe voler 
fomentare l' insubordinaùone e coli' insobordioaaitone voler 
eternare la guerra civile, la mutua diffidenza tra i governi 
ed i popoli , la distruzione di ogni morale pubblica e 
privata , la distruzione di tutta T Europa. Al ministero di 
Napoli ciò dispiaceva perchè» nella guerra era rimasto 
perdente ; ma se fosse stato vincitore , ae in Tece di 
perderlo avesse conquistato un regno , gli sarebbe pia^ 
cinto che i ooóvi suoi sudditi avessero conservato troppo 
tenacemente e^ ùao alla «aparbietà r-^f«aiooe «lle-antìebe 
massime ed agli ordini antichi? Non avrebbe punito e o« 
me ribelle chiunque javesse troppo aianifestaràente des»» 
derato V antico sovrano ? La tera morale dei )' principi 
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dè!^ tendere a render facile U ?itlor!a $ éon già fóiA« 
minUmenU dispettosa la diafatta. 

I princip) della gitift/a erao quelli della ragieàè e nott 
già della corte. Io questa i partiti eraa dfvisi. Diceei che 
la regina non ▼oleate la ouipitólasiòne , ma che fatta nna 
▼olta ne ▼oleate rotaervanaa: di fatti era inntile Coprirti 
di obbrobrio per perdere dne o trecento infelici. Buffon 
anlcrr della capitolaiione, ▼niera lo tletto, e divenne per- 
ciò, invito ed alla regina che non avrebbe voluta la capi- 
.tolaiicfne ^ ed agli altri ai qoaG non drtpiaceva cbe ti 
fótte fatta» ma non volevario che ai ottervatte. Le ittru* 
zioni che faron date alla gìania ^ da pertone degoe^ dt 
fide ti attico ra j che forono scritte àh'Casièlcicùkt. In 
étta ttabilivati^ come mattima fondamentale etter rei di 
morte tatti colorò i 'quali avean segnila là repubblica : 
battava che falnno avette portata la coccarda nasionalc* 
Per avere nna canta di vendetta ammetteva cfiè il re era 
,|9artito j ma per averne nna ragione , atterìva cbe , ad 
onta della ptrteniJa , era runatto tempre pretente in Na- 
poli. 14 regno ti dichiarava un regno di eùnqmsta quando 
ai trattava di dittrngger^ tutt'i privilegi della ciup, a 
^el regno , i qnali ti chiamano qoatt in tutta V Europa 
prÌ9Ìlegfg mentre dovrebbero eistf diritti « perchè £»Ddati 
snlle promeste dei re ; ma qnando ti trattava òt dover* 
pUDire i repubbticanf^ il regno, non ei;a mai ttato per« 
duto (i). Tale fu la logica di Caligola quando con-* 
dannava a mor|e egnal mente, e chi piangeva e chi gioiva 
per la morte di Brasilia. . ^ -' 

NehoH , onicfo autore delK in&asione del trattato^ quel- 
la ittetto IVelsùn che avea condotto il ' re in Sicilia ìó 
ricondntto in Napoli g ma tempro tuo prigioniero) né 
mai partendo o ritornando « ebbe la mloima cura dell'o-i 
iior di lui j giacché partendo lo tenne in .mottra al pò— 

(i) Esistono ancora amòidue gii editti; col primo il 
tegno si dichiara regno di conquista ì col secondo si di-' 
ehiam che il /v non lo avea mai perduto^ . 
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polo qvast aom che disprez^asse ogoi segno di affcilon» 
che questo gli dava , tornando quasi insaliasse ai mali 
che soffriva. Egli vide dal sao legno i massacri e. t sac« 
ebeggi deila ca(>ìtale. Poco di poi con suo rescritto av-« 
viso i mAgistrati , che egli avea perdonato ai lazaront il 
saccheggio del proprio palasse , e sjVerava ohe gli altri 
saoi suddltt- dietro il di Ini esempio perdonassero eguaU 
mente i danni che aveen sofferti! Tutti gì' infelici che 
il popok) arrestava eran condótti è presentati a lai , tutti 
pesti , intrisi di polvere e di sangtMe , spirando quasi 

\ r ultimo respii*o. Non s' intese mai ^ kii una sola pa« 
rol^ di pietà. Era quello il tempo, ipluogo, ed il modo 
in col OD re dovea mostrarsi al pòpolo suo f Egli era 
io mezzo ai legni «pieni (^' infelici arrestati che morivano 
sotto i suoi ocòhi per la strettezza del sito, per la man- 
canza di cibi e del^acqua^ per gl'insetti, s6tto la piò 
ardente canicola ^ Dell'ardente clima di Napoli. Egli avea 
degl' infelici ai ferri finanche nel suo legno. 

Con tali' principj ìa corte dovea stancarsi, e si stancò 
ben presto delle noiose oore che la giunta si prendeva 
per la salute dell' umanità. Gli nomini dabbene che la 
componevano furono alien ^nati ; non rimase altro c^bé 
Fiore il quale da piccioli p ri noipj , era pervenuto alla 

« carica di uditore provinoiale in Catantfiro , donde fog* 
giasco pel taglione in tempo della repubblica, era rito r* 
nato in Napoli come Mario la Roma spirando stragi e 
vendette. Ritornò Giddobaldi seco menando , come in 
trionfo la coorte delle spie e dei delatori , ohe erano 
foggiti con lui. A questi due furono aggiunti Antonio la 
, Rossa , e tre Siciliani , Damiani , Samòuti , ed il pi2| 
scellerato di tutti Speziale^ 

La prima operazione dì iSuidòòaldi fii quella di tran- 
sigersi con un carnefice. A!l numero immenso di coloro 
che egli volea impiccati, gli parve che fosse esorbitante 
la mercede di sei ducati per ciasctina < operazione , che 
per antico stabilimento il carnefice esigeva dal Jisco i 
«pedette poter pfoonrare un gran rìsp^mio' v>stituendo 
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a quella mercede una peoaìoiie menabale. B^i crederà 
che aloaeno pei* dieci o dodici mesi doVette il canieCc« 
esser .ogni gìorfio pccupato* . 

.. La storia ci olire mll^e eeamp) di regoit perdati » e 
poscia colie armi ricoperati» in Besaono. pereti ritrovano 
egoali esempi ^^ ^® s.tolta ferocia. Silh (ece morire^ 
centomila Romani ooo< per altro cbe per la ana volenti^ : 
JUgutto jdepose la iSa$. ferocia colle armi. 
> Uà altro re di Napoli Ferdinando I di- Aragcma capi* 
'telò egualmente coi suoi sudditi 5 e poacia «Otto specie 
di amioizia^li fecei tatti assassinare. Ma mentre commet-» 
teva il pi& orribili tradijnento , di cai oi- parli la storia^ 
mostfò almeno di rispettare Tappafeosa della santità dei 
trattati.. Mofitrarono almeno: gli^alleati , che li avean ga- 
rantiti ;' di. reclamarne T ' esiscoaione. Il nostro storico 
Cimilo Porzio attribuisce . a qaesta scellepaggine le tcala- 
Biiià ehi poco dopo oppressero e finalqiej:ite- distrassero 
la famiglia Alragooese in Napoli» ' ^ ,. 

< La vera gloria di un vincitore è quella:- di. esser ole- 
Udente; il vole^ distrogge)>e i suoi nemici jpti^ la soJ[a ra* 
glene di esser pia forte è'Tacile» e noUa ba eòa. aé che 
il più vile degli uomini, n^m possa- imitare. Uoa vendetta 
Kàpida e forte è aiutile! ad un lifalmiae > (Ait .^sbalordisce* 
Ma porta sapo. gualche lOaitat^e di nobiltà« . Il ideltaiani ^ 
Del sangiie, il gusUi?e.'4 àorsi, tutto il calice del|a vea^^ 
dettatili prolungarla al di. là v del pericolone «dell'ira del 
laoraente ».c£e solai pu^ renderla» se non lodevole, ai^ 
meno scusabile ; il viuoer 'la ferocia del popolo e lo stesso 
tUrrore dei vinti^ e far tutto ciò prostìtjfieado le« foipmoié 
più sapre della' giustizia; «ecco ciò che non è nò utile , 
né giusto 4 né nobile. La storia ha dato un» luoga^di^nto 
tra- i tiranni ai gei) j cupi' k lentamente crudeli di Tièerìo^ 
è di Filippo li, ai fatti dei 'quali la posterità jggidDgerà 
gir orrori commessi i» Napoli, 

Si, conobbe finalmente la legge di maestà ^ che dovea 
fSSì^ di norma alla Gìouta nei. suoi' giudi^j.: leggi; terri<- 
bile 4 emanata dopo il fatto> e dà cui uà atiflhe gì' inno- , 

V 

\ 
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c«iiti ,ii polevap; «alvare^ Eccotie li principali .«rjtìoolì.qoali 
•i fono potati raccogliere dalie voci più gonicòrdi . tra loro 
« .pia consone alle senteoz^e^ proaanaiate dalla ^mta ,. 
poiché è dar sapersi che que«ta l^ggCL colla qn^e si sodo 
giodicatj qnaai treatamila i adivi dpi noa è stata pabbUeata. 
giaoiinai, " » 

/• Sono Schiaraci rei di fesa maestà in primo, capo 
( e pereiò degoi di morte ) UtUi eoloro (fh$ ,hmn9 p^cu" 
poi» ì primari imjAeghl della .sedÌQ9»/e - vepabhUoa. Per 
pHmarj impieghi s' iatepdevaoo ie cariche/ d«Ua rapprei- 
seoAaosa nasionale^^del direttorio eMcntivp ^ dei generali^ 
dell'alta oomoiiaaioQe jaailitare , dal .tribotoaU ricolmo" 
Barra (i). Egoalmeote erapo rei tutti ■oolgj'Ci chfi fosi^r^t 
cospiratori prima della venuta dei Fixin^esÌM 9^ii0 qoeslo 
nome andavano compresi tatti celare» cbe (kveano occa- 
paio 5. Elmo, e; tatti coloro che, eraao. 49dati ad iacon- 
trare i Francesi, in Capua ed ìq Caserta ^ «d onta cb^ 
la cessione di Capua fosse siatii fatta da a^t^rita legittima; 
ad onta^ che trai privilegi delU città di Napoli > ricooo- 
sciali dal re, ▼! fosse quello che giunte il nes^ÌQ^ a Capua 
la città di Napoli potesse sensa taccia di . ribellicae^ preii-> 
dere qaegli espedienti che volesse 5 ed. invitare anche il 
oemico ; . ad onta che essendo legittima . Hi cessione idi 
Capua 9 e di tolte le provioce del regno a $eUeatriono 
della linea di demarcazione^ un, nomerò jnfiniito di pcov 
sooe che dimoravano. jDella capitale,'ma che intaiMo j^veano 
la cittadioanea in quelle ^ province, fossero divenuti legit- 
timamente cittadini Francesi ; ad onta fioalmeojte che dopo 
.la resa di Capua, in Napoli fosse eeasata* o^i.antorità 
legittif^a ; nion re , oiao vicario regio , nifli ^ffjnevdfi « 
j^essoaa fprsa pubblica*, tatto era nell' anarchia , ed a 

P ■■ I . I , I i ' fu ^m 

(1) Suhit0chè in Napoli non 91 era stata ribellione^ 
non W ara pia differenza, ira cgloro akfi ayegpo occupa/e 
cariche, e coloro che a9ean solo riconosciuta la repuòr- 
olictt. Tutti do9eana essere q egualmente rei, a egualmente 
innocenti, ■ ' 
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eiaiouno ntll' Boarcbia era pemesio di talnr <|oaie «m- 
gMo potava la projpria TÌta. 

lotaoto , ad oota dì tutto ci^ , foroti dichiarati rei 
tuilì coloro che nelle due anarchie avessero fatto fuòco 
Sul popola dalle finestre ; oioè tatti coloro i quali non 
avessero soiTerto che la più scellerata feccia del popolo 
tra la lieeoza dell'anarchia li assassìoasee» 

T«//> co/or9 e^e ave<fano eentf nuoto a battersi ht feccia 
alle armi del re comandate dal cardinal Suffb , o a vistOt 
del re che stapa a bordo degl* Inglesi, Questo- artioola 
avreUbe portali alla morte per lo meno vaotimila persene^ 
tr9 le quali eraovi tatti , odoro che si trovavao rifuggiti 
ai S. Elmo, i quali né aoofaa Toiando poteano più sepa«' 
rarsi:dai Fràncest. * 

Tutti coloro ohe osassero assistito aìtinnalzameatp del* 

inalbero nella' piatta dello Spirito Santo (perchè inqael^ 

K occasione ai atteri^^ la atatua di Carlo Ul) ^ o aUa 

festa nazionale in cui si lacerarono le bandiere reali ed 

inglesi prese agi* insergenti. 

Tutti e^lorù che durante il tempo della repubbli^ea 
aveonog predicando, o scriwncb offeso il re, o l'attgusià 
sua famiglia, *La legge del regao esentava dalja pena di 
morte cfainnqne non avea fatto altro che parlare : la legge 
diceva se è stato mosso da leggereaaa noi curiamo^. se 
da follia lo compiangiarad , se da ragione gli siam grati , 
se da maKsia gli perdoniamo, a meno che dalle parole 
vDOiB ne possa nascere od attendato pxh grave. Una legge 
posteriore a questa condannò a morte tatti coloro i quali 
avelli parlato o scritto In un'epoca nella qaale forse 'nes- 
suna poteva render ragiona di ciò che avea fatto. Si vide 
allora che non bastava non aver offese la leggi per esser 
aiooro. 

Finalmente tutti coloro i ^uaUinmodo deciso avessero 
dimostrata la loro empietà vena la sedicente caduta n»- 
pubblica, Qàest' ultimo comprendeva tatti.- 

Per qqesto articolo inlatti fa condannata a morte la 
aireotarata Sanfelice, ^ssa non avea altro delitto che quello 
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di uver mdalb'algo^rerQoJd ooagitfra di Ai^cW qnaoilo 
era fui ponto di tcoppiaffe.. Niona parte a?ea avata né, 
'nella rivplasionei né nel goverao. Questa operasione le 
fu ispirata dalla pia pura virtù. Non pot^ reggere all' i- 
,dea del .maataoro , cleU' incendio « e della mina totale di 
Napoli che i congiurati avean proggettata. Qoes.ta geoeroea 
umanità , indipendente dà ogni opioiojpe di governo e d^t 
ogni > spirito di partito j le costò la vita ; e fa spiata la 
ferocia- al. segno di farla entrare tre volte iq cappella \ 
ad onta della consaetudine del rs^no la cma^e ragione- 
volmente volea che chi avesse ona voi t^- so (Certa la cap-* 
pella aver dovesse la grazia della vita» N^n ha sofferta 
infatti la ^ pena della morte coloi che per ventiqnattr' ore / 

rha veduta inevitabile ed imminente? Eppure» rompen* 
dosi ogni legge di pietà , ogni consaelc^dh^o del regno » 
la sventurata Sunfiliees dopo na anno, fo daoòUata s^naa 
delitto! 

Coloro che erano . aserUd alla sala palriQtiea » benché 
colle loro mani isiesse avessero segnata la loro semenza 
di marie ( non si comprende perchè ? Ui^' adunansa pa- 
triotioa è on delitto io una monarchia» perchè è rivolu- 
aioóaria; in un governo democratico è nn'asioaa^ indiiTerente) 
pure S* M* per la sua innaia. clemenza U condanna aWc' 
silio in 9ita colla perdila de* beni» se abbiano prestaio, 
il g^aramenlo ; quelli che non l^ hanno preslalo sono cou" 
dannati a quindici anni di ^esilio. 

Finalmente coloro i quali avessero avuie cariche subal^ 
teme^ o non avessero altri delitti^ saranno riserbati . air' 
l^ indulso che< S. M* concederà* Questo indulto fu. imma- 
ginato per duo oggetti: il primo era^ quello di far lan* 
guire DO anno nelle carceri coloro che non aveano alena 
delitto. Mio JigUo è innocènte diceva una sventurata ma- 
dre à Speziale, Ebbene rtsponóewB costui: se è innocente ^ 
avrà l* onore di uscir V. ultimo. Il secqndo oggetto era 
quello di condannare almeno nell'opinion^ pubblica» con 
un perdono » anohe coloro , che per la loro iuoocanza 
doTosoo essere assoioti* 

Sag, Sfar, i5 
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Ifoo avea ferie ragion* la regioa, q«aDd9« ae è varò 
ciò ohe ti dica 9 si opponeta a qaaata proatitaaiona di 
gìodÌBJ ? 

Io vorrei che ai aaaoàinaaaaro li giodiaj della giunta 
9 di coloro cbe dirigeiraa la giunta ^ non ooUe maaaima 
della ragiooe a della gimtisia oatorale ; non oollf mauime. 
della alesM ginitizia civile , poiché né anche con qvasta 
ai troverebbe ragion di oondanaar coma ribelli odoro i 
qaali non avean fktto altro ohe ubbidire ad nna fona 
legittima e anperiore^ alla quale era alato coatretio a o^ 
dare lo ateaao re; ma colle mataime dall' inleraaae del 
re. Io non dirò che la gioitiaia é il primo Interaaae di 
un re : ammetto anzi cbe l' interaaae del re é la norma 
della ginatis^iai Bd anche allora chi potrebbe aaiolver 
motti ( io dico molti , e sono beo lontano dal dir tutti «> 
aono ben lontano dal credere^ tutti i membri della gimta 
aimili a Speziale, e forte taluno non ha altra colpa ohe' 
quella di non' etter ttato abbattanaa forte contro i tempi) 
ohi potrebbe^ dico, aiiolver molti di aver non aolo' con- 
culcata la gioatiaia ma aaehe tradito il re? 

Quando Siila fece acannare aei mila Sanniti diiaa al 
aenato allarmato da gemiti e dalle grida di quett' infelici: 
ponete mente àgli affari: san pochi jediziasetii -che si 
eoìteggono per ordine mio : Siila era più grande, e foraa 
auche man crudela. 

Se coloro che conti gliavano jl re gli avettaro parlato 
il linguàggio della tavieaza » e gli avettero fatto aorivare 
un edit|ò in ^ cui ti fette ai popoli • parlato cOtI : Coloro 
i quali han seguito il partita della repuhhUea ^ opache 
questo partito è caduto , han pensato di ayer òisagnó di 
utta aapitolatione per la loro ^ salvezza. Se essi a¥esse^ 
c&noseiuto U mio cuore, avrebbero compteso che questa 
capitolazione era superflua. Questo ^ errore è staio la causa 
di tutti i loro traviamenti. Obbilo tutto* Possano cessare 
tutti i partiti^ e riunirsi ù me per il vero bene delia 
patria ! Possa questa generosità far loro comprender^ il 
mio cuore, e rendermi degno del loro amore! Possano le 
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tante vióéndè , e le tónte $9entur9 sofferte renderìi pA 
saggi! Se ad anta di tutìù eie ^ yi è taluno a eidU 
nuow^ ardine di eose noH piaccia^ swgU permessa pariire. 
Ma j che -parti ^ a che restia i suoi benlf la sua pef^ 
sana ^ la sua fandgliU'Saranna'ifkatte , ed in me non tra^ 
9erà che un padte. 

la quel mottetito .*. . momeoto forti òì disinganno.*, i 
nn proclama di questa natura avrebbe rìunifi tiitti gti 
animi. La naaiooe non sarebbe -stata distratta da nna goel*ra 
civile • . . I^amor del |>opolo avrebbe prodotta la sicoreMa 
del re e la forsa d^l regno • . . 

Se oggi il regao di !Ìapoli si tro^a< diviso , desolato » 
pieno di odj iotestioi ^ quasi ^ynl ponto di sciogliersi » 
perchè il re non dice ai snoi mioistri e snoi oonsiglierrs 
in>i siete stati tanti traditori ! voi colpate alla mìa rovina f 

L* esecnzione di questa logge spàvontò finanche gti 
stessi carnefici della giuntaé Essa avrebbe fatto certamente 
rivoltare il popolo. La stessa crndeltà rese indispensabiìt 
la moderazione. Tennero da Palermo le note dei proscritti; 
ma rimase la legge affinchè si potesse loro apporre an 
delitto. ^ > 

Le sentense erano fatte prima del giadizio. Chi era 
desttoaio alla morte dovea morire , aaoorohè 'il preteso 
reo fosse minore. 

Totti li mezzi si adoperavano per ritrovare il delitto s 
nessuno se ne ammetteva per difendere V innooenaa. Il 
nome del re dispensò a tatto la formolo del processo ,» 
qaasi che si potesse dispensare alla formola seifta dispi^n^ 
sere alla ginstiaia. Yentiqaattro ore di tempo si accorda* 
vano alla difesa : i testimonj non si ammettevano» si air* 
lontanavano , ài minacciavano^ si sbigottivano^ talora an- 
che si arres^vano : il tempo intanto scorreva e Tinfelio* 
rimaneva senza difesa. 19on confronto tra. i testimonj, non 
ripulse di sospetti , non ricognizione di scritture si am* 
mettevano » non- debolezza- di seéso^ non imbecillità di* 
anni potevan salvare dalla morte. Si son vedati condan-»' 
natr a morte giovinetti di « sedici anni i giudicati > esiliati 



bociolli dr dtfdiòi. Ifim solo tutti i me^zi SeRa difesa 
erano tolti , ma erano ipenti lotti i «enti di òmaottà. 

Se là giania per inTiooibile evidensa d' innocensa è 
atata talora qaasi costretta ad amolvere f oo malgrado on 
infelioey si è Tedóto da Palermo rimproverarsi di od tal 
atto di gioitiaia e condannarsi per arbitrio obi era stato 
o assoluto ó ooodanoàto a pena molto minore. Dal pro« 
cesso di Mmcùrì noi la si rilevava ohe potesse farlo con- 
dannare; ma troppo celo avea mostrato MuBcan per la 
Mpnbblica , e -si voleva morto. La piuita » dicesi j ebbe 
ordine di sospender la sentenza assolatoria^ e dk non 
decidere la oansa fincbè non si fosse ritrovata dna cajasa 
di morte* A capo di d^ mesi è facile indovinare cbo 
questa causa il- trovò. Pirelli , ono^ dei migliori nomini 
che avesse la patria, uno dei migliori magistrali cbo 
avesse lo Stato anobe in tempo del re, fo dalla giunta 
assoluto t i trenta di Atene quasi arrossirono di eoodan-' 
flBre Fociùnè, Pirelli era però segnato ira le vittifi|»e, e 
da Palermo fa condannato ad un esilio perpetuo. Michea' 
langelo Hù^i era stato condannato all'esilio; la sentenza 
era stata già eseguita, si era già imbarcato, il' legno era 
per far vela : giùnge un ordine da Palermo j e fu con- 
dannato al carcere perpetuo tkt\\^~ Pevignana^ Gregoriù 
Mancini era stato già giudicato ; e^a stato già condannato 
a qoindidi anni di esilio: di già prendeva commiato dalla 
moglie e dai figli ; un ordine di Speziale lo obiama , e 
Io eondnoe .' • . dove ? . . . alla morte. Altre vblte si^ era 
detto cbe^ leggi òondannavano ed*i re facevano le gra* 
zie : in Napoli si assolveva in nome della legge e si con- 
daonava in nome del Re. 

- Intanto Speziale, a cui venivano particolarmente com« 
messe le persone cbe si volevan perdute , nulla rispar«> 
miava né di minacce , né di suggestioni , nò d' ioganoi 
per servire alla vendetta della corte. Nicola Fiani era suo 
antico amico: Nicola Fieni era destinato alla morte , 
ma non era né convinto, j^è confesso. Speziale si rioord» 
della sua aot^oa amicuia *. dal fendo di unii fosUj ovo 






M ()OVer^ Fiatii languiva tra ferri i to Uaiida. eliHMfiàl^) 
b fa eondarne Jcìolto , pon già nel ' laogo delle, tedote 
delta ^iùktà , nìa nelle tae atanie; nel cederlo gli acor-« 
rooo le lagrime: lo abbraccia Povero aaUeo.! a ^ut/e 
staio ti veggo io ridotio ! lo iono Miànco éU più fare la 
figura di hoja» Voglio salvarti. Tu non parli ^ra al ina 
giudice; sei colf amico tuo. Ma per Salvatti cattmenehé 
tu mi dica ciò che hai fatto. Queste son^ le aeeusB contro 
di fB. In giani» fisti saggio a negare ^ ìM eie che dirai 
a me non lo saprà /a giaiita .... Fiani pretta fede alle 
parole d^ir amicisia % Fiani confessa . . « é- Insogna seri* 
verlo ; servirà per meihoria . é . . Fiani scrive. È inviato 
af'SQO carcere, è dopo doe giorni va alla morte. 

•Speziale interrogò Conforti. Dopo avergli domandate 
il suo nome e la carica cb6 nella repubblica avea ott»* 
liuto ) le fa sedere. Gli fa sperare la clamensa del rei 
gli dice che egli non avea altro delitto • che la carica « 
ma che una carica eminente era segno di patriòtismo, e 
perciò delitto in coloro che erano stati sensa mèrito^ e 
senza nome elevati per solo favore di fasione rivoluaio-t 
naria. Conforti età tale che ogni governo . sarebbe stato 
onorato da lui. Indi gli parla delle pretensioni che la 
corte avea sullo stato Romano ; tn conosci » gli dice , 
profondamente tali interessi. La corte ha molte memorie 
mie, risponde' Conforti ^^ Si , ma la rivolnaione ha latto 
perdere totto. Ron saresti in grado di oeoo partici di nnovo? 
E cosi dicendo gli fa quasi sperare in premia la vitib 
Conforti vi si occupa ; Speziale riceve il lavoro del ri» 
spettabile vecchione quando ne ebbe ottenuto l'intento 
lo mandò a morire (i). 



(i) Questo fatto sembra tanto incredibile^ che mi sarei 
astenuto dal narrarlo , se non mi fosse stato contestato 
da moltissimi di ogni fede. Biìa quando anche questi men^ 
tissero, gran Dio / quanto odio pubblico si è dovuto me^ 
ritare prima di mover gli uomini ad immaginare, a spac^ 
dare, a credere tali orrori. 
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H^flftt notttro «rft mai qoeito Speziale! Non mai la ma 
abitila atroo« ba oonoapìulo altro, piacerà oba quella di 
iaittitar gl'ioMicif Sì dileltava^ pavear quasi, ogoi giamo. 
per le prigiooi a tonna|i|aret upprioiere cplla aua preseosa. 
oblerò ' che non poterà .iiooidere aooOMi. Se avea i| rap^ 
feéiò di qualche iofelioa morto di disagio o d' infetione 
inewitabile io oarceri orribili « dove «. gli arrestati ersao 
qitasiohè aoeatasUti , questo rapporto era . per lui 1' aa-> 
Boozio 'di no incoiDodo di meno. Un soldato ioaorgente 
oooise un povero voecl^ip che p^ poco si era avvictoato 
ad ODO finestra della sua carcere a respirare un'aria 
meno infettai gK akri delia ^unia voleao chieder conto 
di qoeste fatto. Che fate voiP disfk iS^ez/a/e. Costai nOa 
ka &ÌI0 altro che toglierci V ioeomodo di fare ona sea* 
teaaa. Ia moglie, di Baffo gli raccomanda il eoo marito: 
vostro marito non iliorràj gli dicev^i Spepiale z siate di 
booa animo 1 egli ooo avrà che l'esilio. — Maf quando?-— r 
41 pia presto. Intanto^ scorsero molti giorni : non n avea 
nuova della oansa di Bq[fa : la moglie ritorna da Speziale, 
H qoale si .scosa che non ancora avea per altre occnpa<p 
atoni potuto disbrigar la causa del marito j e la congeda 
•ònfermandolele stesse speranze che altra volta le avea 
date, ilfa peréhè insuliare^ueet» povera infeUoe ? gli disse 
allora uno ohe era presente al dieeorao .... Beffa era 
•tato già oondimnato a morto* ma la sentenza s'ignorava 
'dalla moglie; Chi pnò descrivere la.disperasione, i lanaenti^ 
le grida , i rimproveri di quella moglie infelice ? Speziate 
oon un freddo sorrìso le dice: Che .affeUnoeu moglie! 
Ignota fnancke'*il ieitìno di suo manto. Questo e^pptmto 
io voleva vedere : ho capito : sei bella « sei flavine j vai 
cercando un altro marita^ Addio, 

Sotto la direzione di un tale nomo , ciascano pnò com- 
prendere quale sia stala la maniera con eoi siano* stati 
tenuti i carcerati. Quante volte quegli infelici hanno de- 
siderata ed invocata la morte ! ... Ma la mia mente è 
fttanca di ^iù occuparsi de' mali • dell' umanità .... Il 
mio cuore già freme J 



. •§. L. ' ' ■ 
Taluni patrioti. ■ -t 

Dopo U cadala della ropabblica IfapoU .qon preteat^ 
ebe rioamagifie dellp squallore. T9U9 ciò cbe.TÌ era di 
bbono 4 di gfàòde , d' iodattriogo fa dUlm^to p ed appena 
,{K»olit avàozi de' tuoi liomini illast^i d poaiono contare , 
•oafllpati qaasi per miracolo dal naufragio ,. erranti aen^ 
«a famiglia e tenza patria Unir immeosa anp^Qie.. deila 
terra. 

Si poò vaiolare a più di ottanta milioni di da,qati la 
jiJBrdtta che la tiaaioDe ha fatto in ioddslrìo: gaayi altret- 
tanto ha' perdalo in mobili » ia argenti ^ in beni confiscan- 
ti^ il prodotto di quattro secoli ò staio distratto ia uà 
«(lomento. Si son vedati de'motiopoUsti, Inguai neToan- 
teggiare i nostri capi d'opera di pittara', cbe.il aaoobe^ 
gio area fatti passare (fogli antichi proprietarj nelia mabi 
del. popolacelo , il quale non ne comosce? a .i^è . il meritp 
né il presau). 

La rovina delU parte attiva della nazione ha. strasci- 
nata seco la rovina della nazióne intera : tutto il popolo 
reato sènza soasistenza « perche estinti furono o disperai 
colorfj^ che .ne mantenevano « o che. ne^ auiqaavano V ìq«- 
dnstrìa ; e gli stessi controrivolnzioQari piangono ora .la 
perdita di coloro che essi .stessi haisiuo fpipti a morte. Ag- 
giuogele a questi danni la perdita di tati' i principj ; la 
4)prrnzione di ogni costarne, fupesle ed inevitabili oon- 
aéguenze delle vicende di una rivoluzione { ui^acorleych^ 
-da oggi in .avanti riguarda la nazione come estranea e 
crede ritrovar nella di lei miseria e nella di )ei ignoran* 
za la sicurezza sua ; e 1' uomo che pensa vedrà con do- 
lore una gran nazione respinta nel soò corso politico allo 
stato infelice in cui era due Secoli (a. 

Salviamo da tanta roviny taluni esempj di virtù : la 
memoria di coloro che abbiamo perduli è T anico bene 



ehe ei retta, è l'onico b«ae ebe poitiMiBO tratmetterè 
•ila posterità. Vivano ancora lo grandi anime di odoro 
ohe ^pez9ale ha tentato invano di difitmggere i è vedran- 
no con gioia i loro nomi , trasmeMi da noi a quella po- 
sterità che eesi tanto amavano, servir di aprone airemo* 
laiiooe di quella virtù che era rnnieo oggetto de' loro foli. 

l?ot abbiamo sofferti gravissimi ma*i« ma abhiaiìi dati 
atoofae grandissimi esempj di vtrtè* La giusta pocterflè ob» 
blierà gli errori ohe come nomini ban potuto commettere 
coloro a cui- la repubblica era affidata ; tra oasi però' vi* 
cercherà invano tin vite, un traditore. Beco ciò cbe ai 
deve aspettare dall' nonio ^ ed ecco ciò cbe forma la loro 
gloria» 

In faccia alla morte nessono ha dato no segno di yìI* 
ti; Tutti Tbim guardata con quelIMsiesta (roste èon cui 
avrebbero èondaonftti i giodict del loro destino* Manthonè 
interrogato da Speziale di ciò cbe avesse fatto nella re- 
pobbKea , non riipese altro che : ho ùaftiolato. Ad oga^ 
interrogasione non dava altra risposta. Gli fu deito « cbe 
preparasse là sua difesa : #e non basta la cafntolazione » 
mrroisirei di ogni altra. 

Cinllo interrogato qual fosae la sua professione in tem- 
po del re » rispose , medico . • . «nella repubblica ? rop- 
presentante del popolo • ... Ed in faccia a me che sei ? 
riprese Speziale » che pensava così avvilirlo • • . • (|). in 
faccia a te? Un eroe. 

Qtiando fo annunaìata a Fitagliani la ana aenteni^^ 
egK suonava la chitarra; cìautinuò a suonarla ed a can* 
lare finché venne l'ora di avviarsi al suo destino. Usccn«- 
do dallo carceri^ disse al custode : ti raccomando i miti 
'compttj^i: essi sono uomini ^ e ta potresti esser infèUce 
Uff giorno al pari di loro, . ■ ' 

Carlomagno montato già sulh scala del patibolo , ai 
rivolse al popolo e gli disse : popolo stupido tu godi «• 

(i) È da osservarsi ^^ke SpsEiale non risparmiava nes^ 
sano de' pia vili epiteti dèi trivia e del bordetlo. 



X 
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^féo Mìa mia marte. Ferra un giorno , e iti mi pimi- 
gémi : fi mo sangue già si rovescia' $hI \^^rfr- eopo-, e 
(se ^oi avrele la'fitttma di non esser wi/sul capa dm 
vostri fg^i. 

6rronafó' daVr istf t<o lijpgo guardò la fólla 8p#ltstrfO0'; 
vf ci? riconosco ^ ditte, tnolti miei amici ; i^endicatemi 

Niccolo Paltmèa era già sótto al patìboh) ; il éottìmewo 
del fisco gii dice che ancora era a tenrrpo di rkd^re de' cònp- 
pHci ^-^ Vile schiavo! risponde Pahmia, ionm ho j»*- 
pato comprar mai la vita coli' infamia. 

Io ti manderà a moirte ^ diceva Spaziale a Veìasco , . • 
To ? Io morirò, ma tu non mi roatiderai. Qmi dicendo 
ihignra coli' occhio V alteasa di nua fineatra ohe era nella 
stanza defi giudice ; vi si slancia sotto i suoi odbbi ^ e la- 
seta lo scellerato sbalordito alla vista èi tinto coraggio , 
ed iddispfettìtó per éver perduto la vhfiiitaf sàa. 

Ma se vi vuole del coraggio pei^ darai la nMX^té j non 
te n« richiede oiio cditfore per non darsela quando si h 
certo di averla da altri. A Baffi (i) , già ce^to del suo 
destino, fu offerto dell'oppio. Egli lo musò, o moren- 
do dimostrò che non V avea ricusato per viltà. Era egli» 
al pari di Socrate , persuaso che T uomo sfa posto in 
questo mondo come un soldato in fazione 5 e cìie sia de- 
litto l'abbandonar la vita 5 non altrimenti che «lo- sarebbe 
r abbandonare il posto. 

Questo sangue freddo» tanto superiore allo stesso co- 
raggio , giunse all' estremo nella persona dì Grimaldi» Era 
già condanuato a morte ; era stato trattenuto dopo la oon- 
danha piÀ di un mese tra' ferri i finalmente l' ora fatale 
arriva : di notte una compagnia di Rossi té un' altra di 
aoldati Napolitani lo trasportano' dàlia custodia al lobgo 
della esecuzione. Egli ha il coraggio di svincolarsi dalle 
guardie ; si difende da tutti i soldati » si libera » si salva. 
La truppa lo insegue invano per quasi un miglio , uè lo 

(i ) BafFa era uno • de' pia eruditi uomini <f Itali» ; era 
uno de' primi per /^ erudi%ione Greca» * 



avrebbe al cartp raggianto , m ioTica di.ft^giir« non a* 
veiM eradvto migliar eamaiglia pafcaodarai ia tmacasa 
di cai trovò la parla aparla. I# oqUe ara oaavra a lem- 
pastoia; un lampo lo tradì ^ e lo sooperaa ad un aoldalo 
oha V intagolvia. da Untaoo. Kn raggiaato* Diaarmò daa 
aoldali; «i difese , «è lo potettero prenderà, aa non quan- 
-do per taote ferita era pk cadalo aea»ìvivor 

Quanta perdite dorrà piangere e p9r Iqngo teaipo la 
«aatra naaione ! la vorrei poter rondare ai nomi di tatti 
quali' onore che niaritaao , e spargere ani loro eenero 
qaoi fiori ohe forse ohi sa se eaai avranno giammai ! Ma 
obi polrabb» rammentarli tutti? 

Io non .posso render atout quella {tnstiata oba meri- 
tano » tra perchè : non bo potqto . sapere tolto ciò cb' è 
arrannto no' drreirsi loogbi dek Regno ; tra parcbè nella 
mia emigraaiooa non bo avuta altra guida oba la. mi> 
memoria, la qnabi non ha potuto tatto ritenere. Mi aia 
perciò permesao trattenarnii un moioeoto aopra taliyii piò 
aoti* 

Caraocigh Francesco, Era senza o<»ntraddiaione nno 
da' primi geki> abe avesse 1' Europa. La nazione lo sti« 
mava» il ra lo amava; ma oba poteva il re P Sgli fa in- 
vidialo da Jcivn , odiato dalla regina a perciò sempre 
parsegoitaio. Non vi fa alcuna specie di mortificaaiona a 
cui Jcton non lo avesse assoggettato ; si vide ogni giorno 
jpospoato .... Caraccioh era uno di quei poobi cbe al 
'piii gran genio riuniva la piò pura virtò* Chi più di Ini 
amava la patria ? Cbe non avrebbe fatto per lei ? Piceva 
òba la oaaioaa NapoHtaaa ara fatta dalla natura per avere 
vna gran marina, a oba questa ai avrebbe potato far 
aorgera io poabis'simo tempo : ai^eia in gra^diasMna slima 
i nostri marinari* Egli mori vittìnM daH'antioa gelosia di 
thum , a della viltà di Nelson . • . • Quando gli fu an«- 
nonaiata la marte agli passeggiava sul cassero ragionando 
della ooatrnsiooa di un lagno iogiasa oba ara dirimpetto » 
a proaagnì tranqoilkmeata il ano ragionamento. Intanto 
«n marinaro avea avuto Tordisle di prepsrargli ti cape«^ 
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ftro : la jiieià glielo tmpeèU^ • » . « Egli piian|;eva sQUa 
forte di qnt\ gvBerale s^tto- i di òai ordini ajrera tante 
volte militato. Sòrigaù » gli <di«ie- Caracci^hi è hm grif 
tiosQ che mentre io dehbo mmt^ ./a deòòi phugarVéSà 
Vìa» CaroQcioh iO0p««o*comr on. infame all' aotesina della 
fregata Minerva ; il ano eiK^avere fn gittato in laare. U 
re 0ra ad Ischia ^ e veojie oet giorno awsegnente^etalM* 
lendoja ava. dimora, nel .vaeoellp dell' ammiraglio' JKeAfo/i^ 
Dopo dna giorni il cadavere di Camceioh apparve «otae 

il vascello» «otto gli peohi it\ H, fa raaotolUodai 

mari nari che tanto 1* amavano «. e gli furono léài glinf» 
tiini officj Q^Jla obies^ di 4* l4iieÌ4 , che. era proasima alla 
sua abitaziope ; offici tanto pii p«mpo§t qlianto.iobe eeaza 
laato veiruii» , e qqaai . a . dispetto di obi allora poteve 
tutto» fnrpiiQ accompagnati dalle Jaigrime sineere di tnitf i 
poveri abitanti di quéfì > quartiere cbe io t'ignardav^oo eo^ 
me il loro amico ed il loro padre* - ( 

\ Simile, a Caracciolo, ^ra Euore Carafa, Qutsi* etee nm- 
tamente al ano bravo ajotaoie . Ginevra . soatenne Pescara 
anche dopo le capito laaio ni di Capua j Gaeta ^ e Saatel- 
nm, Cadoto nelle mani di Speziale moatroglì ^aal fesae 
il ano coraggio , ed ?qdò a .n^orte con iotrepideasa e .di^ 
ainvoltora. 

Cirillo Domenico. Era ano de* primi tra i medici di 
ona città ove la medicina era beniaaimo intesa e coHivsa* 
ta^ ma la mediqìpa formavi la minor parte delle. sua co^ 
goizioni 4 e le eoe oognizicni fjpfmavano la . minor parte 
del sao iKb^ito* Chi poò lodi^re abbastanza la saa mora* 
te ? Dotala di mplti beni di (ortnna*, con nn nome sn^ 
peri<>re ali* invidia j amico della tranquillità e della pace , 
senza veruna ambizione i Cirillo h uno dì quei pochi » 
^•cbi sempre y pochi in ogni laiego» ohe in mezzo ad 
una riyoJozÌAoe non amaon ohe il bene pubblico. Non è 
qnesto il pia sublime elogio ebe .si possa formare di un 
cittadino e di nn uomo ? Io era seooloi nelle carceri* 
Banàlkm e Io atesso Nelson » a' qa^ili avea pia volte pre- 
ati^ti i spocorsi della sua scienza volevano salvarlo* Egli 
ricasò una grazia che gli sarebbe costata una viltà. 
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Conforti Franceie; Si h già d«tto it trailo Ai perAdiJ 
che gli usò Speziole» A qutfto si tggimiga ch« Conftird 
ÌD tatto il corso della sa* vita avea reso de' servigi im- 
portanti alla corte ; atea dtfeti i diritti della sof raoità 
poulro le pretensioni di Roma; avea* fissati i nuovi prtn-^ 
(àpi per t beni eccleiiastioi , principi che riportavano la 
rlocbezaa nello Stato « e la felicità nella nasione : moltff 
villi riforme erano nate per tao consiglio: la corte per 
sua opera avea rivendicati pi&> di oinq nauta miiioni di 
ducati in fondi • • . • Conforti era il Giannone » era i| 
Satjfi d^ìm ^ostra età^ ma avea fatto pili di essi iétrueo** 
do dalla cattedra e formando per cosi dire- noa gio-» 
venta nuova. Pochi sono ì Napolitani ^ che sanno legge* 
re, che non lo abbiano avuto a maestro. E questo , uòmd 
scusa verna delitto si mandò a marire ? Egli riuniva emi<* 
nentemente tutto ciò che formava 1* nomo di lettere ,a 
r uomo di stalo. ' 

Pagano Francesfio Mario* li suo nome vale un elogio» 
li suo processo criminale è tradotto in tutte le lingue , 
od è ancora uno delli migliori libri che ai abbia su tale 
oggetto* Nella carriera sublime della storia etema iel^^ 
nere umano voi non rinvenite che l' orme di Pagano ohe 
vi possano servfr di guida per raggiungere i voli di Ficff* 

Pimentel Eleonora Fonseea. Awiei viris concurrere Wr- 
go. Ma essa si spinse nella rivol natone come Camilla nel* 
la guerra • per solo amor della patria, giovinetta ancoira^ 
questa donna avea meritata T approvazione di Metastasiù 
per i suoi versi. Ma la ^esià ■ formava una piccola parte 
delie taifte cognisioai che 4' adornavano» Neil' epoca della 
repubblica scrisse il Mafnìtore Napolitano i da coi spira H 
piò poro ed il piò ardente amor di patria. Questo fòglio 
le costò la vita ^ ed essa affrontò la morte . con un' iO'* 
dilTerensa eguale al suo coraggio. Prima di avviarsi al 
patibolo volle bevere il <}affè» e le sue piirole faroao s 
Forsan haec oUm menunisse juvaòit» 

Russo Fincenzio^^ E impossibile spinger più avanti di 
quello (ohe >egli lo spinse l* amore della patria e^della tir«-^* 
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tu. La~ «uà opera de' Pèr{sierl politici è una delle pi& 
fòrti che si possano leggere. Egli ne preparava una 8p* 
couda edizione » e K avrebbe resa anche migliore renden- 
dola più moderata. La sua eloquenza popolare era subli- 
me « straordinaria, • . . Egli tuonava , fulminava : nulla 
ppteva reliatere alla forza delle sue parole <> .'. • Sarebbe 
stato utile che si fossero raccolte delle memorie eulta sua 
condotta net carcere. 

Egli fu sempre un eroe. Giunto al luogo del supplizio 
parlò lungamente con un tuono di voce, e con un ca- 
lare di sentimento, il qoale ben mostrava , che la morte 
potea distruggerlo , non mai però il suo aspetto pote^ 
va avvilirlo. Quasi cioqne mesi dopo ho inteso rac. 
contarmi il suo discorso dagli nffisiali che vi assistevano 
con qaella forte impressione che gli spiriti sublimi lasciaa 
perpetua in lioi, e con quella specie di dispetto con cui 
gli spiriti vili risentono le irresistibili iibpi*essioni degli 

spiriti troppo sublimi Oh ! se la taa ombra 

•i aggira ancora intorno a coloro che ti furono cari, ri- 
mira me, fin dalla piò tenera nostra adolescenza tqo 
amico, che piango, non te , a te che servirebbe il pian- 
to ! ma la patria per. cui inutilmente tu sei morto. 

Federici France^o, Era maresciallo in tempo del re : 
fu generate in tempo della repubblica. Il ministro di guèr- 
ra, lo rese inutile, mentre avrebbe potnto' esser utilissi- 
mo. La stessa ragione lo avea reso inutile in tetopo del 
re. Egli sapeva profondamente l'arte della guerra ; ma 
insieme coli,' arte della guerra egli sapeva mille altre cose 
che per lo piò ignorano colorò che sanno l'arte della 
guerra. Il suo coraggio nel punto della morte fu sorpren- 
dente. 

Scoiti Marcello, E difficile immaginare un cuòre piò 
evangelico. Egli era l'autore del catechismo nauiioo 9 ope- 
ra destinata all' istruzione' de' marinaj dell' isola di Proci* 
da sua patria , che meriterebbe di essere universale. Nella 
diaputa sulla chinea scrisse , sebben senza sua nome, l'o- 
pera della monarchia papale , di cui non si era <vedata 
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l'egaak dopo Sarpi e Giénnone^ Nella repubblica fo rap^ 
presenUoie. M4>rl fitlima dtW invidia di talttni saòi oom- 
patrioti. 

Pairlando di Scoiii la mia memoria- mi ranomenta il 
virtooso Veicolo di Fico , il rispettabile prelato Troise ; 
• chi uò? Figli della patria! La foetra memòria è cara, 
perchè è la memoria della tirtà. Ywrìi spero qnel glori- 
no ÌD coi , nel luogo istesso nobilitato dal vostro maHÌ- 
rio , la posterità più giusta , vi potrà dare quelle lodi 
ohe ora sooo costretti a chiudere oel profoudo del cuo-^ 
re» e. più felice j vi potrà elevare un monumeoto piifih 
durevole, della debole mia vc^e (i)! 

(i) Per riunire sotto un colpo di occhio tutto il mal& 
che in Napoli ha prodotta la controrivoluzione, basterà, 
fare il seguente calcolo : Ettore Carafa , Giovanni Biarj , 
Giuliano Colonna, Serra, Torella , Caracciolo , Ferdinando 
e Mario PigoatelU di Strongoli , Pignatelli Vaglio , Pigna- 
telli Marsico , son della prima nobiltà éC Italia ; e venti 
altre Jamiglie nobili al pari di queste sono state quasiché 
distrutte. Tra le altre non vi è chi non pianga ima per- 
dita. La rivoluzióne 'conta trenta in quaranta vescovi , 
altri venti in trenta magistrati rispettabili per il loro' 
grado , e pia per il loro fnerito , molti avvocati di primo 
ardine , ed infiniti uomini di lettere. A quelli che abbia- 
mo nominaci ti possono ajggiugnere tra nìorti Falconieri, 
Logoteta-> Albanese, de Filippis, Fiorentino, Gia|a, Bagni, 

!Neri La professione medica pare che sia stata 

presa di mira dalla persecuziqne controrivoluzionari^ 
Sarà un giorno oggetto di ammirazione per la posterità, 
r ardore che i nostri medici aveano sviluppato per la 
buona causa, t giovani medici del grande ospedale degli 
Incurabili formavano il battaglione sslcto. della nostra re- 
pubblica. Io non parlo che delia capitale. Eguale e forse 
anche pia feróce è stata la distruzione che gli emissarj 
della giunta sotto nome' di visitatori han fatta nelle prò- 
vince^ Si possono calcolare a quattromila coloro che 
sono morti per furore degt insorg&nèi, come F infelice' 
Serao vescovo di Potensa , uomo rispettabile per la sua . 
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§. LI. 

Conclusione. 

ti re strascinato da' falsi consigli prodasMi la rovina 
della naiione. I soci ministri o non aotavano o . non cu*, 
ravano la natione j dovea, perciò perderti^ e si perdette. 
I repnbblicani colle pi& pare inteo2sioni , col più caldo 
amor della patria » non inan esodo di coraggio » perdet- 
tero loro stessi e la repubblica « e caddero colla patria 
vittime di qQell' ordine di còsej a citi tentarono di resi- 
stere « ma a cui nulla più si poteva (are ohe cedere. 

Una rivolusione ritardata o respinta è un male gradis- 
simo da coi r umanità non si libera se non quando le 
sne idee tornano di noovo. al livello coi governi snoij 
e quindi i governi diventano più umani j perchè pi& si- 
cori; r umanità più libera perchè pie tranquilla ; più 
industriosa e più felice» perchè n<in deve consumar le 
sne forze a lottare contro il governo. Ma talora passano 
de' secoli^ e si soffre la barbarie prima che questi tempi 
ritornino ; ed il genere umano non passa ad uh nnovo 
ordine di beni se non a traverso degli estremi de' 
mali. 

Quale sarà il destino di Napoli? dell'Italia? dell' Eo«* 
ropa ? Io non lo so : una notte profonda circonda e ri- 
copre tutto di un' ombra impenetrabile. Sembra che il 
destino non sia ancora propizio per la liberta Italiana ; 
ma sembra dall' altra parte che egli col nuovo miglior 
ordine di cose non ne tolga ^ ancora le speranze « e fa 

dottrina e per lo suo costume ; il gioitine Spinelli di 

s. Giorgio Tutti gli altri erano egualmente i mi" 

gliori della nazione. Dopo ciò si calcoli il danno. La 
nazione potrà rimpiazzar gli uomini ma non la colturnf. 
Ed è forse esagerata t espresÉiofie di esser essa retroce- 
duta di due secoli* 
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che gli t^fMÌ re travaglino a preparar quell'opera, che 
con infelice tacoesso hanno tentata i repubblicani. Forse 
la corte di Napoli spingendo le cose all' estremo » per 
desiderio smoderato di conservare il regno lo perder^ di 
DUO? o ; e noi » come della prima è avvenuto > . dovremo 
alla corte auobé la seconda rivolosione^ la quale sarà 
ptii felioe perchè desiderata e conseguita dalla nasione 
intera per too bisogno e non per solo altrui dono. 
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Queste cose io scriveva *sol cader del 1999 > o 6^' 
avvenimenti posteriori le hanno confermate. La corte di 
Hàpoli ha prodotto un nuovo cangiamento politico j e^ 
questo diretto da altre massime può prodarre nel regno 
qtsella felicità che si sperò invano dal primo. 

Bjil j8oo fino al t8o6 abbiamo vednto la corte di 
Hapoli seguir sesapre qnelle stesse massime dalle qnali 
tanti mali eran.nati; la Francia « al contrario» cangiar 
quegli ordini^ da' quali « siccome da ordini irregolarissimi» 
nessun bene e nf*ssona durevolezza di bene poteva spe- 
farsi: e si può dire che alla nuova felicità, che il Gran 
NAPOLEONE ora ci ha dato» abbiamo egualmente con- 
tribuito , e r ostinazione della corte di Napoli j ed' il 
cangiameoto avvenuto nella Francia. 

Fi^r effetto della prima, gli stessi errori bau confer- 
mata ed accresciuta la debolezza del regno; meli' interno 
lo «t««so langoor di amministrazione « la stessa negligenza 
nella Miili»a« la stefsa inconseguenza ne* piani, diffidenza' 
tra il governo e la nazione « animosità^ spirito di partito 
piò che ragione; nell'esterno la stessa debolezza « la 
•tessa audacia nella speranza e timidità nelle imprese « 
la stessa mala fede : non si è saputo né evitar la guerra 
né f^ondnrla; si è suscitata, e si è rimasto perdente* 

Per effetto del secondo, nella Francia gli ordini pub« 
blici sono divenuti piò regolari, i diversi poteri più con- 
cordi tra loro , il massimo tra essi il pia stabile , piii 
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•icui^f perciò meno intento a. tìamt gli «bri ohe a dir 
rigerli tolti al bene della patria : le idee ai tono mesfo 
aJ livello odn quelle di totte le» altre nazioni dell'Earopa^ 
perciò minore esa^gerasione * pelle . promesse , animosità 
iuiaoce ne^ partiti., facilita maggiore « dopo la* Tittoria , di 
stabilire presso gli altri popoli, a n lyiovo ordine di oose: 
il potere più concentrato « onde n)eno disordine e pio 
concerto nelle operasiooi de' comandanti militari , abuso 
minore nell' esercisio de' poteri inferiori., maggiore pra- 
denza perofaè comone a totti e dipendente dalla stessa 
iMinra .comone df||li* ordini e non dalla natura partioo- 
lare degl' ÌDdiyidoi | ii sistema di democrati^sazìono eo- 
atituito quello di federaiione , il quale assicnra la paco 
che è sempre per i popoli il maggiore de' beni , e che 
finalmente ha procurati all' Italia tOtti qne' vantaggi ohe 
non poteva avere col sittema precedente « secondo il 
quale si voleva amica e si temeva rivale , onde non for- 
mando mai in essa uno stato forte ed indipendente an- 
da^va a distruggersi ioteramente : e finalmente oltre |utti 
questi beni il dono grandissimo di un re che tutta l'Eu- 
ropa venerava per la sua mente e pel suo cuore. 

Me felice , se la lettura di questo^ libro , potrà con- 
Tincere nn aolo de' mier lettori i che lo spirito di para- 
tilo nel cittadino è un delitto , nel governo una stoltezza ] 
che la sorte degli Stati dipende da léggi certe» immuta- 
bili» eterne « e cl^e queste lèggi impongono ai cittadini 
r amor della patria , ai governi la giustizia e T attività 
pèir amministrazione internai, la prudenza , la fede nel* 
r esterna ; che alla felicità de' popoli sono piò necessari 
gli ordini che gli nomini; e che noi*^ dopo replicate vi- 
cende , èiamo giunti ad avere al tempo isteseo ordini 
buoni ed un ottio^o re , e che la memoria del passato 
deve esser per ogni, nomo ^ che non odia la patria e sé 
stesso^ il piò forte stimolo per amare il presente. 
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eoai t« 

ofae sia leggiera impresa proDonsiar^ il tuo -giadisy» 'mi 
di «in' opera y che paò esser gindipata solaoie^U dall', e-9 
sperieosB de* secoli f 

' Non bo oredat^^mai facile dare le leg^ a^^an popolo*' 
PbtMle , invitato pi& volte a- qoeslo cimento,^ loorcdeU« 
•einpre stfperiore alle sqe forse. -Oolni che ataUsoe là 
gloria di legislatore deve diro a sé stess%$ io ébikp rim- 
dere ^iwftte bilioni £ uomini felici ^ decidere iella s^rte 
iS èie 9fiùeli. Nella naziùnt che a me si a^da vi som 
^ègit- eoeìkraii uuéhei^ eh0 debòa frenare ^ de*'bmni ma 
deboli che debbo ^offoHare^ degrignoranti e trgviotì cìw 
debbo illuminare e dirìgere. Debbo co0éeeer le idee ^ ed 
i coetum di va' aUta età t debbo render la namone feli^ 
ve; e dà che i pia difficile » debbo farle - sentire ed 
amare la sua felicità* Che potrei mai io solo quando 
tatto il popolò non m* intendesse « o non mi scisse ? 
Simartm coli* inutile rimorso di averffi tolta lé^ legge 
4mtica senza avergliene data una nuovdt pèrdiè non me^ 
tità nome di legge fucila che il popolo non intende e 
non ama. Qoal è » domandava Aristotile , la piò grao . 
difficoltà nel dar le leggi ad na popolo ? quella di farlo 
idnrare. Qaarè ronioo meszo di £arlt dorar* f qoello di 
^afle ansare. 



(y Queste lettere furono scritte in occasione del pro- 
bità della costituzione Napolilana formato da Mario Pa-' 
|;ano , il quale per mezzo del comune amico "Russo ne 
avea fatta pervenire una copia ' alt autore delle lettere^ 
invitandolo a darne un giudizio. Si è creduto utile con-^' 
servarne taluni frammenti ^ oiide far conoscere e la co^ 
'stituzione di Pagano » e là nazione per cui si era pfp^ 
gettata. 



« 

Io non iBpei^ txuAVb ìm quelle eoitÌli»ioni che tv fan» 
•ta quella di nn conqQÌftt*atore « il quale dispone di cen« 
tornila bajoneCte^ o .di tin.* asseolifleit di filotofi,*i quali 
coli* ajoto di una fafore^ole pretenzioue strappano al 
popolo ^n consenso .che don intende, ivporta ^oco : 
9é\ priinft caso .si .Caitviolenza alla, ralontitj^ i^l «econdo 
all' intelletto* Le 'eoetitoxiooi dureroli sono quelle (^e il 
popolo ' s> ibfaà da ik Ha qneiio popolò , to, dirai'» noti 
parla. È rero ; ma mentre egli tacéi» .H>tre parla per 
lai-: • per^li^ parlano le 'sue ideò, ti enei pregktdizj , ì 
•noi costonvi , i bisogni tooik Ma pei^cb& mèi ai .è moiso 
un pepblb a farà una . riiolniiove. P . Ebbene ; l' oggette 
per 0^ UipejfxJt SI :è Aioeiftdev '4M4ere.il icfla ««fermate « 
ee VUOI tòccare^il 'reftib, offènderai il popòk^ inotUmenie^ 
Ti viéorderai le. lodi , >obo JUaàhia^etH ik Alla prndenia 
ii^Smti^ il quale; diaoaoctati i .Tarqnipj tia Roma penèò 
a prMr«redere^ il xpopoio di. nn re s^rifiùét^rm'^y jf>erchè 
Vide ohe i Roflsani« credeiUn.o abcófa*. necessario nn re 
ne' loro saorificj ; ed.ei ? oll^ bfae oel^dnevù ordine, di 

ìoose cAie pensata istitnire'Bo'b' ave4ser<^ a vèto «(.^lesidei-are 
nesaan bene òhe loro* dava rantiffpw ' ..»-..<. 
*. Lé'coititasioiii.sooo eimili aHé.iresti;. ^'.oec^ss^rio che 
ogni iadifidao » . ohe- ogni età di'eiaeipon individno. abbia 
la soa* propria^ ,h' ^quale.» wt'\in vorrai dare ad< aUri« 
•tara niaJe.v.NDi» TÌ 'è' veste » per qnaoto sia mancante iì 
. prepora^o ni* nelle jne parti , la* quale, non possa trovare 
^sn uomo dftff»rkÌQe.'eQÌ sieda * bene ; «ma se' vIbm fare nna 
•eia veele .per -idtttMgli uomini, anoorobè essa sia miao- 
rata sulla •tatua modellarla di PoUclete , troverai leoopre 
che it nmaggior numero è più alto, pftr batto ^ piit seo- 
co, pia grasso , e non pptr& far uso della tua veste. 

Vùi slele troppo corro/M per' poter aver? 'ielle ^ léggi , 
disse Viatorie a qc^ei dj Cirene, Quanti oggi dicono con 
gravità Platonica: <]ue9to -popolo non^è ancora maturo per 
la Kòertà ! Ma quando anche si potesse credere che Pla^ 
ione > ■ il quale.^ .al par di tutti gli nomici e special- 
mente filosofi^ rispondeva talora per non potere, talora 



^ 



co . f 

|)er Dtm «apor.t» Ulort per Doa voUi; mpon^ert altro» 
avesse .d^Uo da seooq ciò ohe^disse; predi la .che i ,C/re^ 

[ «efi «OD Avrebbero avaUv il dirijUo di ripetergli, Sniio^.x/am^ 

concili 9 è sf ero ; ma,, se ciò^oi toglie il. d^r^to d\ esser 

l uppiena felici , possiamo però . pretendere dì esser .infine 

infelicL Dateci delle leggi conpenienti ad uomini corrotta 
Le coatitosiooi 8Ì debbono fare per; gli nomiiii quali 
sono I e quali eternaaiente saranno ,, pieni, di yi^j.t pieni 
di errori ;, imperocché tanto .è credibile cbe essi i Voglia» 
deporre qne* loro cogtuoii , ohe io reputo * wa. eeoopda 
natura j per segfii^e le* n cétre istitaziooi) cbe io^oredo.ar** 
bitrar^i e yai:;iabi!f , ; qu^anJlo farebbe ragion,^v9le ,.iia cal- 
solajo che preteodfi&e accorciar^ il piede di coiai cui aveste * 

fatta corta, «qa scarpa. /Quandp una. costitosione^^onr^* 
tee io do sempre, torto al legislatore « come appunto qnan- 
do non calza b^ue ,^Oja scarpa d9. tD|;to al ,ca}zolaio. 

Il voler tutto riformare è lo steaso che voler tatto di- 
•truggere. lU teiere immaginare una costitaiioae»^.la quale 
debba servire agli iiomiui savj;,.è lo -stesso che. voler 
•iflomaginare una costitnaione^ per opiqro che npii né baynp 
bisogno, e uou darla intanto acolo^X) che ne abbisogna- 
no. Tu sai che qaesta è V i^ea che io ho della iqpstitu- 
wÀBttb Francese . del ig^S. Qaesta, co^tii^^9^e-èr buona 
|>er tutti gli uamini ? Ebbene :^ ciò yof^l :dirfi c^e non rè 
buona per nessuno , e dopo- due l^ostitu^ioni repubbli- 
cane ce ne vuole ancora un' altra per fo^o^ar 1^| felicita 
della repubblica. . ' .,,...' 

\ nostri filosofi , mio caro , s^nq spesfo illusi • dall' idea 
di un ottimo » «he é il peggior nemi^o^ del , beue^ Se si 
▼elesse seguire i loro eonsigli» il mpndo ffiK, ^^ sempre 
meglio finirebbe col non far nulla. .11 te^po dopo nix < 

.costante periodo rimena le stesse idee, fé stesse verità, '\ 

gli ftessi errori. Noi, rassomigliamo ^i . GÌ osoG. della' Gcecia 
de' tempi di Plqtme e di JristoiUf,,^ q|i)aedo «stanchi de' . 
yìz) di tutt' i popoli e de' disori:,lÌQÌ di , tùtt' i. governi loro 
noti, si ocpopavano ideila ricerca df una costituzione che 
fosse aenza difetti « ^a |^^rvire ad, ifu ^popolo che noa 



areiM vÌmìp tloQiu». Allora fo «oda | «mim lo è oggf ^ 
che ognono il qoaU ambiate fama di* peosatore» fointoaftsa 
«D progettò' di eoatitosione ; a ciaacano' tpaeeiaTa la su» 
ooffié l'biHoa che poteMe stabilirti -e' dnrara. Che ne av- 
venne P Allora appunto fo cha la Grecia perdette tatto 
le sna costttaiioni : prima m conteotava delle migliori 
l^Sgi ^^ potesse avere , e oon osse temperava i soot 
TÌajs qnaodo volle le ottime « i aooi visj noo ebbero pia 
freno. L' ottimo noa è fatto per 1* nomo ^ • » « . '• 

'Oh{ perdona. Non mi ricordava di scrivere a colui « 
elle sali* orme della boona memoria di Condorcei^ erede 
possibile io nn essere finito « qoale è rviomo;^ nna per<^ 
fettibilitè infinita. Scosa no ignorante avvilito tra gli ao-^ 
tichi errori; travaglia a renderci angioli » ed allora fon- 
deremo la repubblica di Sh Juii* Per ora oontentiamoei 
di datane noa ptfwvisoriMf la qirale ei possa rendere 
ipeno infelici per tre. o qnattro altri secoli , qaanti al- 
jneno , a creder mio , dovraano ancora atforrerov prima 
di gingner/ all' esecnaione del tao disegno. Partiamo 
della coatitnaione da darsi agli osiosi lazzaroni di Na-* 
poli, ai feroci Calabresi « ai ^eggf eri Leccesi» ai spurci 
Sanniti^ ed li tale altra simile genìa , che forma nove 
milioni novecento novantanovemila novecento novantahove 
diecimilionelimi di qaella raasà umana che tu vuoi tra 
poco rigenerare. 

Per questa raaza di nomini parmi che il progetto do- 
natoci da Pagano non sia il migliore. Esso è migliore al 
certo delle eostitnaìoni Ligure « Romana « Cisalpina « ma 
ài pari di queste è troppo Fraacese, è troppo^ poco Na- 
politana. L'edificio di Pagano è costrutto colle materie ohe 
la coatitnaione. Francese gli dava: T architetto è grande ^ 
ma la materia del suo edificio non è che creta • • t • 

Se io fossi invitato alP impresa di dar leggi ad nn 
popolo , vorrei prima di tutto conoscerlo. Non vi è na- 
aione« quanto si voglia corrotta e misera , la quale non 
abbia de' costumi , ohe oonvien conservare ; non vi è 
goyerno quantp ai voglia dispotioo j ti quale non abbia 



(tu) 

ttiolA parri oonvenieiitl ad od gofiroo fibéro. Ogni pe^ 
' polo ofa« oggi è scbiayo ftt libera una volta* Il diyptotiitllb 
non 8Ì è mai elevato ad un tratto , usa a poco a por^o s 
il potere del popolo di rado è stato conquistato^ 9' ma il 
pili - défle volte usnrpato $ ed in tùtt« fé .oftorpasioni 1 
despoti b anno avnto sempre in lt)i^a di nascondere i loro 
passi , e oooeervare » quanto più si poteva « le 'fortué 
esterne e le apparense anticbe* 

Quanto pib pesante sarà la sobiavità di un * pfoi^é^Yo ì 
tanto piò. quésti avanst degli altri tèmpi gli saran cari ;• 
^ percbè noit mai tanto g quante tra Àe avversità ^ oi sdii. 
• «are le memorie dei tempi felici* Quanto più il govèrno 
ebe véi distr«ggete è etato barbalo, ianlo più numerosi 
afvansi voi rinvenite di aftliobi costniiai ; perebiò il ^- 
▼emo 9 urtando troppo, tinletitèmente coatro' il popolo^ 
1' ha c[b86Ì costretto a trineerariii tra le sue anficbe isti*- 
tosioni; nh ba rinvenuto nei mi€»vi avveaianenti ragione 
di seguirli e di abbandonare ed obbjiare gli antiobi, Ta 
incontrerai ad ogni passo nelle -proTinee sostre setto it 
pia arbitrario dei governi delle istitoeioni evidetotemetito 
Sannitìcbe e Oreebe ; i NapoÌÌta.m di oggi giorno^ sonò 
quegli stessi di Petronio^ scórri la Grecia e tu attra* 
verso dell^ barbarie riconoscerai i Crocia ed il popolo 
più 'oppresso ti sembrerà il pia capace di libertà. 

Questi avanii di costnmi e governo di altri tempi cbe 
io ogm otaioHe «* incontrano sono preaioii per un legi- 
slatore saggio # e debbano formar la base dei suoi ordini 
nuovi. Il popolo conserva sempre jQOolto rispetto per 
tutto ciò cbe gli viene dai suoi maggiori ; riepotto cbe 
produce talora qnalobe male , e spesso grandissima beni» 
Ma coloro cbe vorrebbero distruggerlo non si avvedono 
obe distruggerebbero in tal |nodo ogni fbndaraento di 
giustizia ed ogni principio di ordine eociale P Noi non 
possiamo più far 'parlare gli Dei come i legislatori enti- 
obi faceTaoc : facciamo almeno parlare gli eroi , cbe agli 
occhi dei ( popoli son sempre i loro aotlobi» Un popolo 
il quale caogiMse la tua costituzione par solo amor di 



jiOfitÌk« ttòn p«trebt>e iar «llrp di ;iii«glio^# oh» 4*r4 om 
c«»tit08ÌdDe air anno* Ala pel* buona aorta uo tal popolo 

' pQD esiet» che nella fantasia di qualche filoiofo. 
. Che noD paò mai fare, uà Itgiilatore il qu«3e ao^i-la 
Dazione e sego^ la natura apzichè nn sist^m^ ? Di n^la 
lei deye diiperare : non vi e nazione che ei non poaaa 
render fpltpe. Ma mito è perduto, quando un legislatore 
misura la infioita estensione dell^ natura Wle. piccole di- 
pensioni della soa^ testa, e che non conoscendo se non 
]e ane idee « -.gira, pe# la terrf come nn empirico col ano 
segreto « col qnale^ pretende medìpar tntt' \ .malL Io non 
posso coiuidArar B9^t$ pena, la serie di fina naiione^out . 
|i. è. .tolta una oostotimione 4>er. daiof nn' altra» forse an- 
che migljyore y a\a tutta ditersa^ Voi ci volete deqiocr»- 
fiej, potrebbero dire.qnei pnpoli , e iioi ▼9g)i«i»A0^ esser» 
ln>j, nui ìisfflo. petò anche virtuosi perchè ^.abbiamo ana 
ttpatituaione e T amiaa»«* Ma: voi ce ne rpleta dare nn'al- 
Ira! che nnn possiamo amare, e noi uon.jacemo più né 
liberi « né bugni ; poiché la libertà non ocmeiste già neU 

. l'avere nna co^tiinaione anxiohè ntk'aitjca^ «a bensì neli- 
r avev quella che il pdpcfe vuole , :e la ririk .nei| è che 
rawon» di quella oostituaipne; che ai ha« • ^ • • . . 
f. Boi sbbiamp, nella t nostra .naeiene.la'ioklior base di 
un goT^rno' repubblicano 3 base > antica» nota , e cafa al 
popola, ed elevando sulla medesioMi V. edifiein; della so» 
vranità del popolo forse aafebbe orgamssata . meglio » che 
altrove* . \ .■ • ' ^ • 

• • • 

FBAVHENTQ .IL 
Soyranità del popolo. 

i L'^ercizio della sovranità ha due parti; la^ legislaaio* 
jie , e r elezione. Nel vero governo democratico il legi- 
alatore dorrebbe essere il popolo jstesso , ma siecoine nn 
•tal sistemit si crede, ed è, impraticabile in una naaione 
che abbia cinque milioni di abitaoti , ed oeonpi trpppo 



(ta)) . 

* la rapp^seaiMxa.'. Vn' poffolo eh^*^ ha ditti rappresHétmii 
éètut.di essere 'rappmentaia% dai» Rousseau 4 e Reaséeatf 
hapagìcMMi 'Lft' oociitiiaiòiie logtese non àa ohe Ja din-» 
riiEui^^id«:>pobrì| '&«>^: primo! ])a«io ver^i \à liberti «• ma 
non èia i&ectà Istèasa. Polphè dunque è necessario Car 
«rèa di ràppreeeutautt i'aooìbibb die essi rappréseatino. iì 
popolo, «' eh» l'a loro, iroloqta sia qoanto. piÀ si possa 
legala alla vòloBtà popolare «i^readiai^H respoosttili del 

' loro voli;i faocimio. fi' èha-^ il- popolò possa bhiéderhe'Ooii*» 
to 4 die . ahaene! possa .sape^lir. psttÈaindti . almeDO nella 
4te^eÉsità-;:drooiiBalta're ti popolo. ». 
- I Jejwian -^i Olmda dMm^^ àlee,. Sidney* ^ reeAt 
9€»i9 aUè lerù^pppoìazieni y. pèfehé\ eone \depuiaù £ -pro* 
^ncie; ^ueVi àf InghUierra nvà gfà^^\p9tehèi són rappr^*- 
eenfanil di iai^» Rispettabile' iSièiie^/ penoelti che'io 
ti- cbofèssi dr non- totesder&>«iò\«4|e vsoof dire. .. 

Ciascun, rappresententey, .dioe 'Pagana ^ rappresenta • noti 
già 'il JRpariiìuentù che' h^ ^gg^ » V2dr- ^^SfOta \ la nazione 
iKape^r/osMi. , QiMSto à ui^ .passo di' più :\ sdireno presso 

. gì' loglesl il rappresentkole «tappreseota la eiuà ed ilbor^ 
go da cai viene elètto, è se non riceve. degli ordini* al- 
meno riceve dell* istroalonl. Czovciiii mppreeentante non 
è risponsabiie^ £ veruna , optimum^ 'sebbène tsin ^diver- 
unta legge. ^. edi abbia* formata l'4nfelioi(à dì naai oamns 
intera. Quésta è ona rSigìon^vole oonseguenaà del primo 
principio» Mala nazione Napoli tana- inon avrà ragione se 
poi. ai lagnerà pli^ la sovranità sia stata trasferita da Fei^ 
dinando ior no* assemblea di -^dneceoto^ persone ? Essa al 
certo non l'avrà rìaoqDÌstata. • 

La costitnzioae di i?oóas/>ierre concedeva maggiore aa- 

-torilà alla nasiooe.^ Era però ineseguibile W rinniro^ tott''.i 

-giorni ii^ pò polo in assemblee primate spésso tnmnltoose^ 

e sempre terribili. La costkoziene'.di ^oi^e^pierre non era 

la costitosione «ideila saviezza ''né ^elUk pace. 

Xa tiàzione Napolftana offre bn metodo pia semplice. 
Essa ha i suoi cdm/z/ 1 e son* quei >*par/otneii A* che hanno 
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loti* U nòtte popohitom ; aransi di aalicàV. towanitl « 
oh«'la noitra oatioiMi ha •empra difati cotftni la «aop* 
pationi' dai baroai a dal fitoo* È par ma uà dilatto ri» 
trovaroai in tal^o di tfaatti parlaatanti, avedarvi-un po-> 
polo, intero riunito discatarjiri i aaoi iotereaai , diféodarti 
i inoi diriui « ioagliar le pariona ani debba alidar le ava 
oota : cotV i pacifioi abitanti dalla anontai^na dall' Elvasia 
ataroitanok. loro aoTraaità}. ooi)» il pia grande «* il po- 
polo Romano aoegiieva i Àioi oontoli a decidavA dalla 
aorta dtir Uoivoite; Vuoi tta anche praaao di' noi il pò-* 
^io aovronoPSenaa i problami , tanta la aatpollota frati 
della rÌTolosìonej teoaa . naoinieno far aoapettara' al. po- 
polo una noviii , dì a tatti } ini nmfvo ordine di cose Vie- 
ne a reiiiiuire i vesiri diriiii^ Ciascuna popolaùom patri 
da eggi in avanti jifravyedere ai suoi interessi , senza che 
i baroni passano pia nolentare le vostre risoluzioni , senta 
che il fscò ne possa pia ritardare , o storcere gli effetti» 
Qaante liti non a^ete voi dovuto soffrire per sostenere i 
vostri diritti eontra del fisco e dm, baroni P Ebbene : da 
ora hi avanti non vi saranno più né baroni, ni fisco i i 
vostri interessi saran regolaii a decisi da voi stessi* 

■ La popolaaioni coti adunate tooomioearmnno tdallo tea*- 

gltara i loro mnnictpip i qnali debbono in una repubbli- 

oa attar i {primi magittrati ^ poiohè deì^ono aatera nel 

'tempo ittekto i prinotpatt ataootori. degli ordini del go* 

verno, ed i eoli aolanoi oonTooatori dei comitj oaaionali* 

Golia oottitnaiona Francete dal i^oS tutto ai è roveaoia* 

lo. I mnnicipi non tono eletti dal popolo» a rendono 

oooto della loro operaaiooi al governo, cioè a colai ohe 

più ftcilmento può e che apaato vnola attera ingannato. 

Io perdono ai Franceai il loro tittema di manicìpali-' 

ti; etti -non ne aveano giammai avuto « né ne conotca- 

«▼ano altro migliore : forte non era né ticuro » né leder 

/.Tole pattar di un talto a aeaza veruna preparaaione al 

tittema noitk*o. Ma quella ateista natura ohe non. aoffre i 

aalti , non permetta uè anche che ti retroceda; a quando 

i nottri legitlateri voglion darà a noi lo ttatto tittama 
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jeU^.EriDoiaj non ondi ta A^ la luntra naaione aM>ia 
diritto a doltrii di «d* ittiUizli>ai» ebe la piva dal pia 
antiobi a più -inlaraManti taat diriuif 

Cba orribile caos i mai queir a«aeik)blaa ^eletlof al« I Quii 
éampo air intrigo; ad aU^oppmW)À».&iìB offra qh colle* 
gio( di periooa le qòali non hatiii|^ oha< oiia momeotaAea 
autorità , il di coi oso A lauto dif&oile a difitiogaerii dal- 
l' aboao ! ITód potendo. |)roloDgai4li » il principale loro ii^- 
tereaaa aarà 11 Tenderla |>riiiia di perderla. Il<m eaiendoN 
il òoUegio elettorale o4 popolo né governo « aarà - facil- 
jnénte oppiwsao da questo aenaa easer aaai difeso da q^l« 
lo^ che non difenda giammai In volontà. alcroi con qoeiy 
iateaso Mio xan cui difendo k |ìropriai San abbiam t^ 
dolo fiq? tv^o giorno la' aeaèmblee Hettorali di Francia 
eorroflala mlèniata-f IL governo tempeauvà contro gli 
•let^ ; ai delevano del governo : ti popolo » che dova* 
aasere il gindióe • ondeggiava tra il governo a gli eiettcr*'^ 
li. E die poteva, mai lare il pòpolo/ dovea rimaner 
indolènte tpeitatore « o ae voleva prendet parte nella con* 
lesa «' sarebbe inevitabilmente natar la^ guerra oWila^ poi*; 
che la legge liòn avea pensato nà ad evitar l^operaaiono 
del popolo «rnà a dirigerla. Si evita h guerra civile or^'' 
d|nandb le /òoso^'in modo ohe né frode « nà violeioa far 
ai possa alla legge: ai, dirige t'operaaione del popolo fa- 
cendo' alméno che la legge' aia tanto chiara e precisa. che 
ogni frode ^ ogni violenaa che se le voglia faro aubito si 
riconosca , ojide chi voglia opporsi Ma 'violenaa abbia la^ 
l^gg« dalla sua {parte. Quando tutto à inoerto » tpttd ìn*^ 
determinato» V operazione del popi>lo potrà . forse talora 
euer giusta» ma aarà sempre illegale; e oi^ ohe è ille*. 
gale , o presto o tardi diventa ingiusto. 

E ben diffidie far violenaa al popolo ohe eli^ge da. sé 
ateaao. Ha il popolo» tu dirai» anche s'inganna e può 
easere ingannato.? Machiavelli il quale più di ogni altro 
politico coneaeeva il popolo , crede ohe di rado a' inganni * 
net particolari; .ma s'inganni pure ; aarà sempre gran, parie 
di* libertà il poter &re da aà slasso il proprio male. 



' ^rnictioà popoliii<io« dtfnquè otmynaAaiéhi pàwAmèhJi»- 
( qii^ld iiom# mi piace pi&^ di qbello idi nsiemilèah^èm 
è antico» è oaaionalé, è tìMh;ì\ po)^ ^i*' iatende •• 
It* mia I cffiHttCa rs^giobi' per con^^vatli ! )*>el6Ìgg«r4 ril^boi 
fmmfcipL' Basi ' a^nintf^ il '-polare ' ^eéotif p '-^Mìe popob<* 
àkft/ii iarafrno'i' princjpalì^ ageoti del .goir««ti0'9 • dovran^ 
nò retader Costi» dalla loro* coodotta ^1^ gnrenia •Wd>''àUft 
pè^oVàztònt!. La' l^rò^ eaRoa. dcirerji in' àù^o.'lrà • ««di bé^ 
Ut , dib 'fiac a>'(féMf«t# f))aiMt altra tio^ feKai -cba fl'aao* 
vartf'al 'popolo' ta^aDlieh^ «atia; Ifggn • ' ;• 

' %TAtt deNc fitisk>«i da^ preiiflaota Afilla ;mft|]4ci]^flit4 
aarl quella* di'co!li¥licat^ 4^ parlameiiti dafl* aua p4>pola« 
. itone'; di'préticder^tf'a d{ proporti jgli- 'affari. Quatti par« 
hnienti si* doTrelfino'Nelieri<*ib Ittbglii/'a toèi^i 'v% *ìMró 
aolannità deCenntfi^va ^alfa^UggeJ'CoO'JMalakra^la^^fia 
di^dinerèi'la* convopaVio^n^i jaipreienbif«'id''t«ilt'4 qil^i^diM 

giorni; • '- • • ; li f. ì n> ■■„ ' . -■ ^ r^. .i ; '1 '••! -s^-i 

""Pèrb&è 'tafbtto ^i tiaéaef'amiiietsoi ai- ««tar0Ìo|ri«Ue9br«i> 
s: che erm ^Bggw^i 4i'^à«bi'anlii.^'-déti|ìg^ò> è^ j^r 
ìXf più il fratto déll^ «tè* 9*1 titappo giatanl atanoo! nvgtio 
ài campo cbe al férè>$ ii* <Aié aia aniaa<lgliatò; :o • va^o^ó. 
IToh fti<^dd ' p«^b^ ^iHaii i^ioliiaa^ :|ala ifl«idiaiof}on«^b^ 
. pfér tai1titi€^^*o^'rfeber '«liV ''ai abno ' crèdtiur''pià ^illtfÉtrt< # 
qaalc cariba' tira' pia t)l|l8tre'<d(f qnìrfla di óitlàSioNi? Ifo«- 
etri 'mirano a!la^>appr«^ii%a«iaà, poohÌMÌtti{>aV'fmtit«(4eiHy «d 
affla' cottamisaionte'-asecntiva': 'ikva l«gg« tant(r 'ulHb uMaii^e- 
ptìbblica, norfà'"re6trÌDg«Br0po''«)i>lo a poelii > ed a-^tiei 
pochi -àpptintò I' quàlì^'Aieoo ita ban no ' bisogno ? €redi*-* 
m^ : fi pei'ioolé'è ^be*' v^aiiobiao i cittadini 'fMlilf' che ao^ 
stiJDgono nno Stato ; ' direttori^ » «ainillri eba •• la' VogMaa* 
(jomioare non mancberanao mai* \ • t ■"' 

fPìi còmprenderat fhcUoMnte che itf ìrogKo^^«tioori ; ^3* 
cbe i ^' sappia ' i^gg^re e icrif^ere ; • i* * cbe ; a|>bia preatato 
aVmio Sèlla g'aaH^ ^azionale; 5'. obe tn4i» na^ n^' fai* 
\ho , né accusato; d^ defìtti > i qo|rliipèrtio' ewo'lovo la. 
perdila^ &k\\st MHa n'atnt^le ity cìvWò e d^N' (vnoj^^'k legge 
det^rmintrl qvUli IsièifO' queati ^lilti>' r^^.'^t^ p^^gg* 
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beai , 'abbia un^ kidàiirk , b €i6pckl un' arti h ' quàìé 
noa aia aerTÌlo. Noi/ mi piaoe éb^ ai*' cbbnii cittadino ed 
abbia il diHtto (di rotare iin iioAìO' aol [5ercbè abilà un 
territorio a paga aóa capitazione t q presto o tardi ai rkm^ 
pìralnno-lt aasbo^bleé di «édiaioaiyt quali 'tifrberaiiAo' tutte» 
l'ordina pubblfbò. Se ih foglif 1 terra » Io a'^ìHtA dispartito 
spinge talora "molti a doba^e ai Ibro partigiani i fbndi ne-^ 
<res8arj péricbè' possano èssere ele^ii rappresentanti j ad 'òtita 
obe i fondi cbe la legge riòbièdis òoa'elàn di^ piccolo^ va» 
lore ; quanti faziosi doim^é^af^fto'-an^ aftsemblea ^ ove il 

• éOTnpl*al»8!'un*voto'nofa costa cbe'8^i''francbi? * • 

Fin' qof tutti o quasi tutti iono di accordo. Ma ti' di-i 
rò; òhe bhfnìérei ancora cbè tutti fecero pùdrt di faiki^ 
' gtià ? 'Ubo 'jjitesto vocabblb *nel senso in cui Tuéa la gin-« 
j^sprtf dènsa nt)8tra'; cui re^ tatehque rei sua&é I giovani 
mi perdonkranno i^ rispeitò^ ohe io conserro per la pifl 
auti&a^ fa più Cara e Ta pi& santa disile 'autorità ^ cbe iti 

* un goffcrno Jfberd in fece di' distruggere vorrei ansi rio* 
ferraio. le non credo cbe altriraent» si possano aver'co-* 
stnmi. Noti sono fórse audbe'io-tin giovane? Ebbene! 10 
veggo v^ óbe* se io' «Uno uno aioflò'; ae io provo tutto il 
caldo ; e risento tutte le tempestose agitasioni della mia 

>tà«' ia*mia voce può esser funesta nel comizio. Ma se 
io sòn saggio'; 'ke le mie idee 'sono quelle della prndentfli 
e délK' utile comune^ io Vi tarò.- superfluo » percbè sarò 
'ascoltato' da ràio' padre; e mio padre parlerà per me. Non 
sarebbe peVÒ vietato ai figli di famiglia di accettare qua-< 
lunqne carica ^ cbe il popolo ^ o il governo gli offerisse} 
io tal caso verrebbe ed essera tacitamente emancipato^dalla 
legge V la quale mentre lo allontana dal luogo ove po-« 
trebbe esser pericoloso, si serve di lui quando potrebbe 
esser utile. Cosi praticavano ancbe i Romani; è quando 
presso di loro un figlio di famiglia , provate in varie caS 
ricbe minori y grugneva a meritarne talune , le quali ri^ 
chiedevano la piò gran fiducia ', allora si credeva superiore 
a tutt' i sospetti « ed era per sempre emaucipato. Qual 
diiirretiaa tra iroi ed ì Romani ! Noi crediamo tatti gli 
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«omini Ifeggi ••.'virNi^ : «iti U f«1«fin ÌTomM* tali» è 
iiao. erao roontenll; ▼•latAn ao^s aptrioieatarli.. 

.Ti ho. pallialo di ^qatl' oggoUa« perckè lo' veggo trop- 
po tralcurata neUe oottitoaiovi moderoo. Agli Amoricàoi 
ne fa fiitle te rìmproirefo. IVoa aaao dar tadlo ai vecchi 
quaoto davaao Roma, Spana t lotti gli antiefai legisla^ 
tori 9 che più oora di noi ai preadevao do'ooetami e della 
▼irti S ma veggo heno ohe oggi, ai oorro all' eatreoio op- 
posto y e si dà troppo ai giovani. 

Organisaata in tal modo k monioipaliti» e determioati 
i diritti de^ oittadftoi'j coaviea farU agire. La mia prima 
kgga^ooititozioaale sarebbe cAei^na/iM^a^ pppokaione della 
repaòòlica nuniia in solenne parlamento possa prendere 
su I suoi bisogni particolari quelle deierminaznmi che 
crederà le migliori; e le sue deiemUnazioni asHran vigore 
di legge nel suo territorio « purché non^ siano contraria 
alle leggi generali ed agt interessi deUe altre popolazioni. 

Queato diritto oon ai paò togliere alle nostre popola- 
xìoni , perchè lo aveano abohe nell'antioo «ordino di ooaa 
^)er qoaoto loro lo permetteva Tarbitrio di chi regnava,* 
»on ai deve togliere, perchè gtoato ed otile alla nazione 
intera. 

L^ legge a la volontà gmeralei ma mentre ohe la na-^ 
«ione ha la sua legge» oiasonn 'individoo ha la sua va^ 
Ionia particolare^ e la Uiettà altro non è ohe l'aooordo 
.di queste due volontà» L'uomo aòlo è sempre libero, 
perchè la soa legge non è che le stessa sna- volontà; Al- 
lorché pia uomini si riuniscono in oasione*, la volontji ge- 
nerale rimane sempre onioa, ma cresce il nnmero delle 
volontà iodividaali in ragion deli' aumento del numero 
df'gti individui ; crescono col nnmero le dislimigUanae 
tra le due volontà, e colle dissimìglianae oreacooo \ 
malcontenti e gli oppressi. Questa è la ragione per cui 
dorar non possono la grandi repubbliche^ poiché essen- 
do impossibile ohe tante volontà individuali possano ' tutte 
andar di accordo coHi generale, sarà inevitabile, o che 
ciasoano dia sfogo alla sua volontà individuale, ed allora 



b Slftlo capirà n^il* aLaarchU 9 o che ti sia noa forza la' 
qoa^e ooatrittgà l'iipmo ad' iibbtdik*e aonbe ma malgrado : 
qoesta fona dovrà esser dtreraa dalla (orza dei popolo , 
e V oQHio' altera non sarà più libero » sarà o licenéioéo , 
o acUavò. 

Ma osSérTisi dall' altra parte 1* ondine dèlia natara « e 
vedrassi crhe ella ha indiati i rimedj a tutt^ qoe' mali 
ohe teiuooo i filosofi. Oeserviauo come si féi^ifuaao le 
l^gg^* ^ primi Dottiini che si onirodo io società' ,' in picf 
colo numero « di costami semplici^ e pressoché ooiformlv 
ebbero poche leggi: ctatcojio pressò a poco bastava a. sé 
stesso : pochi erano i bisogni pubblici , pochi i pubblici 
mali) le loro ti»ggi non erano altro che le pratiche de' 
loro maggiori. Ma qoMe leggi^ sebbeo poche di ntFm'^ìro; 
erano però 9eve(e ; ci^ ^ool dire^ efae abbracciavano tott> 
gli oggetti ; proprietà , matrimonj » religione , costumi 1 
vestii cibo, le «corde istesse della lira di Timoteo . « . . 
tolto con oggetto della legge, perchè totti foiean lo 
stesso. Cesi a Sparta sotto il più severo de' governi , 
r uomo continuava ad esser libero. 

Crebbero le popolaKioiii; si estesero le Idee ; f bisogni 
ai mollipitcarooo ; la volontà privata non fu, piti uniforme 
alla pubblica ; Il cottnme antico perdette la sna santità ; 
incominciarono te frodi alle leggi f 1$ frode fu seguita 
dal disprezzo ; il disprezzo dall' insulto. Per distruggere 
la legge si fece guerra ai difensori delle medesime; venne 
r anarchia» e ào\io l'anarchia il dispotisnio. Ma sai ta 
perchè V usurpatore fu accetto? Perchè rallentò il rigore 
delle leggi antiche; perchè non ei occupò che di poòbi 
oggetti ohe sottopose alla votontà sua^'oha aUora prese 
il nome di volontà generale « ed abbandonò il rimanente 
alia volontà fndÌTÌduale di ciascuno. Paramenti il discorso 
efae Livio mette in bocca de* figli di Brato F Ebbene ? 
quelle «testo linguaggio tiene ogni> uomo che siegue on 
usurpatore , ogni^ nazione» che lo soffre. Mque apud <m- 
perieos humattitas voeaòakirj cu/iì pars stivituuis esse/. 

Io non 60 quali ti semfaj'efaano queste afte idee ; non 

S. Si' Fram, Ò 
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|(ID9 ^ i4e# d^ cosUliiiuoiiJirj di oggi, glorio •* tern non 
fooo U iàe9 di ortsono. Gb« iipporU: .sono, !• oiit , ,f 
l« credo conforoitU dfiretperìeotn dt tatti i «eeoli. 

Quanto piji dpoqoo .le ouioni •'iagranditpòpo^ qaaQlo 
piÀ.ii coltivano 9 tanto pi& gli oggetti della Tolonti ge- 
nerale debbono eaaer riitretti , e pi^ e$tesi quelli della 
yoloptà individualf. Ma affinobè tante volontà pacticolari 
ppn diveltino del tptto eingolari , e lo Stato non o^ 
per qae«^ via ni»l|a diasolQiipnr, JaQCJamo ^ht gli oggeiù 
f iano presi in gonaideraaipnt da, coloro cui maggiormenle 
e più da yicinp interessano. Vi è niaggjor diflerenza tra 
>ina terpa 4|d tin' altra » che tra nn oomp ed on altro" 
^ t>pn)0 della stessa terra. Se la basa della libert4 è elle fA 
ogni nonap non fia permesso di far ciò pbe nnpce ad «a 
aUro , percLè mai ci}) non dero efser perniefso ad «na 
|ì<vpolazioiieil Percb^ mai se una popplasipoe afcJ^ia bisognq 
di unp^nie^ di opa 9ir(id<t, di on mfdic^^ e fé tolto ciò 
rc^^biegga upa nuova contribu^iont da' su^i cittadini , ci 
sarà bi^ognp cbp ricnfra all' i^aseroblea legislativa come 
prima ricorrer dovea alla Camergp Come ai può sperare 
cbf) quelle popolazioni le qnali erapo ioipasienti del gipgo 
Camerale , soflrand oggi il giog^ di altri .i quali sott<i 
nuovi pomi riuniscono l'antica igufiiranaa de' luoghi a 
delJe pos9 , r antica oscitanza ? . , . 

Oggi noi ab^biaroo ottimi governanti ; ma gU arrema 
i|oi sempre ? Or la buona costituziona non è quella ch« 
«olo portsi al gpverno gli ottimi: allora la nazione sarà 
felice, qualunque sia U forma del suo governo. JMa sio^ 
pome 4 Jnevitabile di «ver talvolta i . mediocri ^ e talora 
^nobe i pessimi « ia f)aoua costituzione sarà quella eb» 
anche allorfi j e qnasi a dispetto degli uomini, forma la 
felicità dello Stato. Allorché è consolo Scipione, è Scifìtotte^ 
rhe vince CaHQginei ; ma quando è consolo Varrone, n\\ 
dopo la disfatta di Cafinf , la ^ola costituzione può eain 
yar la repubblica. Ma per gi ugnerà a. consegoir qoealQ 
oggettp è necessario di fidarvi quanto menò potete negl^ 
|3Qpii^i , € quanto pi^ potete nella ppi|e* 
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^Ot^jiiftt bueó* opare publ>Roli« irdi a«rem.mir 0» pfit li^ 
ffwn ti fosM» Jaioialo l' «•erobip delli» loro, volontà alte 
^pQpoUkiooi P Ho SQorto parto del«lftt6ra1o dell'Adriatico^ 
non vi è anasi popolaipione la qoaie non abbia un fondo* 
destinato a formarsi un porto inditfp^oaabiW in «fa mar« 
tonipeitoso | . non vi è ^quafi popolaato^e la qnale non 
^ r.abbia un giorno arato» o alueo<p ineoioiiioiiitb. Ma da 
che, si à posto an freno alle fnnfiloipalità , si è raffred- 
dato aocbe lo spirito pnbblico-4 il governo lia preso cura 
di tutto ^ ma il ^ov^rtto votendo tolto far solo , non 
,ba fatto Bulla, oba lattodotto male. . 

L'Italia prima del quarto secolo di Roma» la Grecia 
D«i suoi più bei lempi» mostrarono qoantb . possa l'atti- 
vità nationale sviluppata in tutti i snpi piloti s l'alta Italia 
fiuo al XY secolo rinnovò gli eseropj dellf Grecia* Un 
viaggiatore cbe abbia, letto Pàmania » se pM*^ 1*9 Alpi j 
jS' soende nella Lombiirdia^ si crederà, di(7e Chaielux, 
trasportato in Grecia. Cangia la sorte della n|UBÌonej a^ 
fida tallo ad un solo (sia uà re » o sia un'assemblea ) , 
' redi se in ceri piociola estensione di terréno vedrai 
sorgere' Veneiia, Padova^ Verona, Brescia j,^ Milano, 
Bologna , Torino « Firenze j^ Genova P . • . Ta TedresU 
uoa . o due città grandissime^ , popolatissime » oppresse dal 
lusso, e dalla ricchezza 1 ed il rimanente non esser ohe 
un. deserto. 

. ((Quelle nazioni hanno, maggior anmero di grandi oittà^ 
ohe più tardi si son riunite in nn 8OI0. cc^rpo: molte ne 
ha 4a Francia divisa quasi fino a Luigi XI F ; la Spagna 
divisa fino a FerdGaaado il caUoUeo ne ha ancora ; 'mol* 
tissime ae ha la Germania divisa fino ai tempi nostri; 'ù 
regaodi Kapoti e d'Inghilterra^ rinniti prioia degli aU 
trty non haoao che immense capitali sansa nna città nelle 
Provincie. 

To dunque vorresti una repubblica federativa? I9o: so 
gì' inconvenienti che . seco porta la federazióne s ma sic* 
come dall'altra parte essa ci dà infiniti vantaggi ^ cosi 
amerei trovar 1) modo (K eviUr quelli senza perdere qaetit» 
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Vorrei oonstffare al piii ohe fosfe poilibHe l' attitità in* 
dividuafo. Allora là- repubblica tari quale eisér deve, lo 
•^flvppo di tutta Tattì^tli n'akìoùato rersd il mafSiQio bene 
della aaftione « il qoalé altro noci è ohe la èomoia dèi 
beni "dei privati. L'attività naaionala si sviluppa sopra 
iotti i ponti della terra. Se -tu reatridgt iatto al govemoj' 
farai- <V ohe on ooehio' solo « nn sol braccio ^ da on sai 
ponto debba fare oiò « ohe vedrel^tBro e farebbero mrlle 
occhi e mille braccia in inille punti diversi. Quest' occhio 
tnitco non vedrà bene , lento sarà il sso braccio ; dovrà 
fidarsi di altri occhi, e di àltfè braccia, che tpésèo noti 
eapraono, «die spesso non vorranno né vedere^ né agire: 
tutto sarà «lalvenakiode nel governo» tutto sarà languore 
nella fiasione. Il governo deve tutto ve^re, tutto dirigere. 
Quanto pia rifletto sb questi oggetti' tanto piìi k^agioni 
trovo da credere , ohe fondai la repubblica 'IfapoHtantr 
jiiro non sii che rimetter le cose neH'antt^ stato » e 
iii|;liére gK «ostacòK che le vióencle dei tempi , e la bar^ 
bario degli' nominr hanno opposti alta naturale libertà dei 
pojpoli. 9è i|- ristabilimento 'del sistema mubicipale ci |5ro»- 
cura infiniti vantaggi , ci salva anche nel tempo ìstesso 
<d« mali iijriaiti. GU oggetti della legislasione debbono 
esser generali, ed intanto la natura non produce che- in** 
dividui. Il governo « per esempio « ha bisogno di tributi 
certi , pagati in tempi determinati ; ed intanto i prodotti 
òé^ ùttwue, dai quali debbonsi i tributi racOorre, sono 
varj'ed ìnicerei. Una pòpolàsiòne non ha ohe derrate» 
tia' altra nen a^rà che manifatture: tra quelle -stesse le 
quali non hanno se non una rìcx^ttz» territoriaié « quel 
varietà net prodosti e nei tempi dei prodotti! Una pò- 
polaeione •delt»- MetiapU non ba »1tro prodotto dhe V o- 
(fo« e deve aspettarne 11 ricoolte* net mese di- novembre; 
l'abitante dei piani della Datinìa, pastore» ed agricola» 
lo ha già net mese di loglio ; <paeiore ed agricola, V abi- 
tatore delle fredde mòotagtie *de\V ApPuzz0 deve aspettare 
fino a settembre! Pagrlcoltnpe raccoglie- in un giorno 
solo il frutto delle fatiche tii un anno ; il mani&tturiere 
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lo raocogHe ògoi giora^j il commereUiiilA aipetu il lempo 
dplle fiere^ Ben dpro.eap^ttojr» sarebbe colèi che obbli- 
gtise Inulti, à pagar nello 9te«to tempo, e nello eteito 
modo I e qneita soa dar^i^a ^ ohe altro •aTeU)e «e non 
ingipsù^ia ? AU'jinGQDtro t^ non polrpati • giammai Imma* 
glpare nna. legge la qo^le abbia (anle eccezioni ^ tanle 
i[uodificazioni «quanti aono gli abitatori della (oa repub- 
blica : non ti resta a far Altro se opn cbe imporre k 
eomm^ dei A^ibutij e farne la rip^rusione sopra ciascuna 
popolazione, lasciando in loro, balìa la sc(»lta del modo 
di soddisfarla; cosi la 9o/oii/à> ^Aera/e della nazione d»* 
teir,OQÌaeri V .imposizÌ3ne 9 la p,artioolare determinerà il 
modo : queala;. non piitrebbe far bene il primo « quella 
|ion potrebbe far bene il secondo» 
' Quante vessazioni si risparmiano al popolo con questo 
^isteina ! Quapta spesa risparmia il governo ! Una popo- 
lazione convocata in parlamenlo ò .sempre ' meno ingiusta 
e meno dura di un esattore 6(cala : gli agenti che essa 
si elegge lo sono sempre meno di un ricevitore, destinato 
dal governo. I Francesi i qoali sotto i re non aveano 
né anche, l'idea del sistema municipale j aveano nei 
(empo istesso un sistema di fioanz^ ,i.l più duro che si 
possa immaginare : il popolo diviso per parrocchie era in 
\)à\ìi di un rìcevùore, cui .si oonsegi^va numerato come 
on gregge» e cui si dava per appalto la vita degli uomini. 
Questo disordine rendeva le finanze di Francia più pe* 
santi che. tatto il deficil e tutti i . tributi^ Faii^an , il 
quale « immaginando la.aua dècima « ha prodotto nella 
SQie^za delle finanze una setta d^lla quale egli non era, 
' avea compreio che tutto il male nasceva ^al . cattivo si* 
f^tema di riscossione ì lua il rimedio.che propose non era 
f8<;goibilej .^è ((opo lut- verun altro, ha' saputo propone 
uno più efficace. S<9; io avesse .dovuto riformar 1« fipanze 
^i F,raocia, avrei. riformfito il metodo di esazione» e cosi 
^e ne sarebbe toUo tuttp IVrore.. Di fatti io veggo che la 
cernie, la .quale tanto pesava ai Francesi» era .tollerata ia 
I^mai neijero|}i più felici delb .repubblica» dia .quel por 
polo ohe più de^li altri era intollerante dei tributi. 



Sol abbiamo «a eitiiipìo delKelMlo tbé poatotfo pltrc^ 
darra !• Uggì» la di cut eiMazibot àk affidate alle pò* 
polaxiooi. Ta bea tai qoailto ai ^ spelo per aver ìm 
tinaie atWe wwtre regfobi » e le elrade non ai avevantf t 
gU vgenii del fiteo « e gli tfrcKi tetti assorbì vano tatto. Si 
voile la strada di Softu PoHéì em qtfesra operazione fa 
commessa 5 dopo averne fatto il' disegno; invitò ciascnnat 
popolaziooe a formarne quella- parte cbe èadeva nel siio' 
territorio. La strada si . ebbe in un anno ; e ad onta delle' 
malversasioai ^ ehe poro vi farono^ costò appena an tersor 
di q nello ehe la còstroiione dello »ltre strade costata. 

Tn ben vedi eh» io aiti sono- inmerso io ona discos- 
aione di (loaose ; ma quale oggetto ò estrameif ad nna 
costituzione.? - Io non credo la oostHosione CDusbtere in 
una dichiarazione dei diritti dell' nomo o^et cittadino. £ 
ohi non sa i soot diritti f Ma gran parte degli oomior lì' 
cede per timore ; grandissima li vende per interesse t Fa 
oostitusione è il modo di far sìr che T uomo sia sempre 
in ano starlo da nod esser nò indotto a venderli, n^ 
eostretto a cederli, oèr spinto ad abusarne. A maggior 
. nomerò delle rivolosioni che hanno finora scossa la terra, 
non csclnsa uè anche qìiella religiosa di Lutero, hanno 
avuto o causa o fomento da an disordine di finanze. 

Io so le difficoltà ohe ai miei principj si potrebbero 
opporre. La prima nasce dal timore ohe talano avrà, 
ohe le opera-sioni del governo siano troppo ritardate dalla 
soverchia aotorifà che io do alle asi^mblee municipali. 
¥ano. timore !' llQ<on potendo i paflsmenti municipali far 
legge generale , tu vedr che alti^ non potranno fere se 
non il bene ; poiché ciò che ò male , è* male da per 
intio , ed o presto & fardi diviene oggetto della leggo 
gOBerale« Yano è anche il timore della lenteasa nell'est- 
caiiono della legge. Non vedevamo noi aoche neir abo-> 
lito governo le popolaaioni aver quella stessa antitirrtà ohe 
io -vorrei. dar loro nella nnova oostitusione, ed' iutàntci 
tutto esser nell' ordine ?. Noi vediamo lo stèsso ordine 
wtir'ili/f/m » ntW Véghéria^ a negH altri- paesi dr Btt«» 



V. 



tò^ih ; ove vi ftotio i iiaii p6r Wpìiirtire ed eti^eré (ftieì 
iii)po«izìnni cbé alle corti piace d' imporre f Questi tiati 
liaimo 600) min latrata la ptìmà idea delle amtfttnhiràùoni', 
P^anoesi , che r adatto èogiro bà ^eoàa modinòasfóiie imì*^ 
t&te. Ma it sistema manicip/aie nnà volta' cangiato , tèi' 
vfetH bebé cliè dèe riformarsi anche l' ammitiistrèsioDO 
dipartimentale. 

Un' altra diflicottà ....... Come^ fare per iiììpedfrò' 

le brighe nei parlameott,' • per far si cbe la volontà 
del p6|)olo non iìd estorta ah fòfsàta ? li priiliq preser* 
Salivo contro questo mafè è \Ì tstt si che n«i parlamenti 
vi entrino i migliori uomini delfa nazione. 11 niigliore 
dei governi, dice Artàtotìie , è quello in cui gli òttimi 
Ifàn no maggiore inffuenza. Ora^i òttimi non si ricer- 
cano per individui , ma per classi : le avvertente propo- 
sie di sopra ^ ed attfe che Ji potrebbero prèndere « pro-> 
ducono appatito I^ effetto ài dare dita classe degli ottimi 
V inQ&'éOs^ fiiaggiore. A,ltro rimèdio : qualunque risolu- 
txòné prender una f^ò polari on'e nión atfà vigor di legge 
sre non dopo uh mete. Tra nh mese' in due altri ^airla- 
inenti posterlofi potrà rivocarla f tra un mese ciascuno 
del po^polo protrati' rfcorrei^e Siìì* Eforaid , cui spetterà di 
donoscere della validità" o invalidità della Hsólusione présa. • 
Nd'a vedevamo noi nell' antico governo fa regia Camera 
aver quésta cognizione ? fila \à regìa Capinera hi una co- 
stituzione monarchica pfese lo spirifó del -governo « e 
giudicava ifòn^ $o]d della' validità « ma àoch^ dell' ei;>e- 
dienià , ossia della ragionévole^isa è dèlti giustizia delldf 
Volontà altrui : per desio di far troppo ii rendeva spesso 
ingiusta è sempre ridicola. La' volontà generale è sempre^ 
gicista. L' Eforàlà non potrà faé altro che vedere m 
({u alche risoluzione , co'nlrd Taf ^liale si reclama, s^ 6 
fio voloótàf generale. Le fona^oni dell' £^'rii/o tarebbercr 
f>résrfo a poco qàelle stesse che V Àreoìpagà esercitava 
tiella pubblicazione delle léggi « 6 né'giudizj criminali 
f>réssò il popolo Atekiieée. 

V ttUi'maf dtffifeohà fi'nalraeat'e vì^èii *i òòloroi i cjjaiXl 



rkeroftoo la ìaiiè h coca qoell' vDÌfonnilik oIm tanto 
si aocotta ali' esattezca degli oooiiai^ • tapto al- ailon- 
rana dall' esa^lazza della oatara. Io d«d foglio altra 
uniformità cbe nell'amor dell» patria. Gh« m'importa 
che ciaacono operi a ioo modoj quando le operazioni 
di ciaicuno » dÌTerae tra loro.» ta<idono tutte al bene 
generale f Tanto meglio te la roasiima libertà della pa- 
tria si ottenga conaer?aodo la massima libertà dell' indi- 
vidno ! Allora l' amor sociale sarà 1' amor di ^è stesso. 

Spesso i nostri filosofi temono tatt' i possibili. , come i 
matematici dell' isola. fU . Lopata. Sa «tessi tempo « ti 
saprei predire appantioo qaai oso le nostre popolazioni 
farebbero della loro sovranità nxonictpale. — > Ma pure 
taluna direbbe » farebbe? • » . . — Ebbene: aliai* la. 
fbrsa di tntte le altre « la forza .del gov^nro le roanter<- 
rcbbe a dovere. «— Ma te tntte, ^t il maggior nume- 
ro ?•..* —^ Ed allora I caro mio. filosofo « scuoti la 
polvere de' tuoi piedi « ed abbandona nna città cbe non 
ti vnol ricevere. Essa è più forte 'di te« ed in ooose- 
guenza è più giusta ; poiché se è più forte , dev' esser 
ancbe la più uomerosa , e siccome la giustizia non è 
che la^nuisiima felicità divisa pél massimo uumec^ delle 
persone , così tu cbe hai reso quesfo mag^or nuocerò 
scontento devi aver necessariamente il torto. 

Il popolo .ama ìi governo tanto quanto il governo ama 
il popolo. E come non amerebbe un governo buono , 
dice Qqrdon 9 mentre tanta affezione;^ mostra anche per 
qne^ sovrani che meno la meritano ? Egli spesso ha ra- 
gione , sempre è potente | eppure ò sempre 1' ultimo a 
far valere i suoi diritti/; tanto il rispetto per la santità 
delle, leggi , e 1' amore dell' ordine può suH' animo suo! 

Sei tu ormai, persuaso della ragionevolezza dell' articolo 
ohe io vorrei fondamentale, nella costituzione itoatra? Tn 
mi concederai anche.quezto se.condo:, se due o tre popò* 
lozioni diverse avranno interessi comuni, potranno prov^ 
vedervi allo stesso modo ; ed ogni ^uql volta » le loro 
risoluzioni saranno uniformi, avrtmno fofaa di. legge o&* 
òligatoria per tutte le popolazioni interessate. 
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, Fiocine si fKOStOBO ribòire |e popoUvioni h sttperSna 
la rappretetitaoza. Ma «ubilo che gì* iotereasi divent*Dp 
troppo estesi , ed impotait^ile ries^^e riaQÌrtt le papolaaio- 
ni 4 la^ rappreaentattsa diventa oeoeasaria. Gli oggetti ge- 
nerali appflBtp sono qoelli per li qoali il popolo è inetto, 
e meglio sono à/fidatt ad ao congr«is# jdi «avj. 

Noi donqne atreoio un' asaeokblea di rappresentanti , il 
niimero de^ qoali sarà, proporafooAto / alla no&lra' popola- 
zione. Pagano, ha seguita la divisione de* diptirtioieiiti 
fatta dal nostro Zamonu « dai^o ad ogni dipartimento 
dieci t rappreseuUiijti ba {otmM na corpo legislativo . di 

, 170 iddividui. JUi sarebbe, piaetuto ohe .il .oomero dei 
rappresentanti fòHé stato eguale a qnfllo de' cantoni , 
cosicché Ogni rappresentante appartenesse ad on cantone 
io V particola re « e per eleggerlo, nos: vi fosse necessità di 
convocare vlU intero .di partio^epto^ ( coovopjiljooe chenoa 
potendosi far senza -tomiilto ^ .lia dato Jnogo all' assem^ 
blea elettorale ) ; ma le popolazioni di oo.fjaaton^^ . riotiitf^ 
ip Doa moderata asseinblea ^ scieglierebber.o il rappresen- 
tante loro nel modo istesso in coi oggi la popolaaiooe 
di ogni terra» riunita in. parlamenti,.. sceglie il soo ^wo* 
calo é o, il ano pì^cumlore che riseder debba oella capi* 
tale. L'ofBcio ;di.rappreaeQtaate, e quelle di pracuraiore 
debbono differir tra Lpro meno ,di quello che si pensat 

La costituzione Prance^Be confonde muoicipaìiti con 
cantone « cqaicchò ogpi cannone, potrà avere più popola- 

1 zioni,» ma non ^vri.oiai più. ^i tioa ^moi^icipalità» Io dU 
stingno doe pMaiiienti.f, uno municipale per ogni popo- 
lazione dfron caoitone; T isltr^ cantonale per tutto le dif- 
yersS; popolazioni che co$ripoiigo,oo un cantane aoedesimo. 
Imperocohè avendo, pgqi. popolazione alcuni interessi par- 
ticolari ^d .al9uo4 aJlvi comuni.* è. giusto che talvolta 
prenda delle risoluzioni . «emiu)! ,» e tal altra delle par- 
ticolari. Illa le nji;^ioni caQloii^li non debbono ocpoparsi 
di altro cbjG^ delie elezioui.^^he. la legge loro coix\mette : 
inutile.» incomodo- j pericoloso sarebbe incaricarle di og* 
getti che richiedessero upa riunione ti;Qppo frequente. I 



ttmùmì , Ì9gwfnàtì qo«#i priompì » i^^trebberd enèré (fK 
poco pì& gr«Bdi di iJ9M di Fraorohr. 

Roo mi piace o^ #Dob« cba Pagano abbia Imitala lar 
coiUtusi«Aa Frtfneeae nel modo di rioDó^are il ciompo le- 
gitlattvo'. Qoal t^«o ohe •« tiè dev0 rinòvàre in o^>^ 
anno porta ieoa M 'dtaqailibrio rroppo Tiolanto di opi«* 
iiioni^ meotra |f repobbliobe debbono^ esier fi]^odat« #ó1la 
perpeCfutà dalU matsima. TroppM> inooatanté véVrebba ad" 
ifiaere il ii^vraoo di im 'poj^lo. Tropp<7 eonarilerabil^ 
aarebbcro |)| VfTalti dei s«oi ean^amen^, pe^ebè gì' ib<«' 
trìganti , e ipecialmeatè il pòfefe eiei^otiv^o ^m'ppe tiial*- 
fmiotà , npn pemi a fraine pfbfilto ; e éobite che eótrr 
in tale tpe^anita« impoaiybnlé aari refistere alle sue pra*' 
tiefaè. Tu lai ciò ehie il. Difeltoi<1ò fa * nelle elezioni di* 
Fra«ioia. Ha ee ioVeoa di forti le eie albni dai diparti-^ 
ménti i| ^oeaeer^r dai caaténi ; ié la rionova^oné ti fa- 
cetM a pl>oo a pcfoo ^ ferfio» -dAe , tre , <:|aattro cantoor 
ìli dlterif loogbi della fepYtbbliùi «leggerebbero iranqurl- 
hiniènfe } lotro Vappréteatanti » ed a capo df tempo tutto' 
il corpQ legislativa' si troverebbe rinnovato tfénia verunar 
fcòssa nelle- opiniotoi è nei princfpjf dello Stato , e tthzit 
che vi fonerò mólte: brighe* hn'percioocbS il moVer brighe* 
per on sdfo cbe si debba cangiAre in nna nomerò^ ài-' 
aemble'a sarebbe hi urite ; con tignarle péi^ tolte te eleaiooi^ 
éè sarebbe focile, n& darebbe a sperar aerano elTettd, ae 
iron dopo' Hui^o tempo, ci<oè' quando cohii che spera per 
lo piii sarebbe fuori di càrioa. ft sono 9ne natore di' 
bri»he : t'àtbni bri^^o pw avei* una carica » àlGri perchfif 
d dia' a' obi ne alzisi in fovor léro. Si 'questa ^econd;af 
natura sonò per lo pi& le brighe delle aiHorità costituite; 
e f^escoVir sempre p\é delle pfinm fatìTli alia Ifbeinà' dee 
(popoli. Ma tali brighe sarebbero del tnttò' estinte seguendo^ 
il nostro sistèma, poiché estìi^ji sarebbe allóra la ftperanaa* 
di frarne profitto ohe sola le isp^a e le foiftetaài. 

Questo nutttero di l'jo'rappreseiitanti iarì^ divisò idr 
dntf camere o rionito in uiir iole f Fi^tfno ha creduto^ 
éic b di^ti^ioné fbss« neceèsaVla ed utile vjféio ha can*^ 
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g^to le fìlnxHHit di oiaécaDt oamcfra : io Franeìa il tìtsui 
Gonfliglio» propona la quello dei Seniori approva ; e^li al 
ooOtrario Ila creduto più opportntio òhe proponga il ae* 
oondo ed approvi il primo. Qaaodo io fòssi persnaito 
dell' adii tà delta divisióne j aarei perfettaifiteirfe di accordò 
eon Pagana eolie ftf naioni di ciascona oamértf. 
' Ma a che aerve qoeata diviaione di camere ofe inttr 
vi aia divisione d' intereaai f In Inghilterra -ha una r'a- 
grooe parchi gli uomini non aono eguali ; ha ona ragione' 
anche in America , poiché aebhene gli Americani aves-^ 
aero dichiarati tutti gl^ oomi'oi eguali per diritto, pure 
( ed in oid han pensato come gli antichi ) non sì sonc^ 
lasciali iltodere dalle loro drchìaraaionr, ed han veduto 
che rimane fra gli uomini ona perpetua disuguaglianza, 
di fatto , la quale ae non deve infliiir nell' esecuziontir 
della leg^6 , influisce però irreparabilmente nefla torma-^ 
alone della : medesima. Gli Americanf han rfcercata nelle' 
ricoheaze quella diflerenaa che gì' Inglesi ricefcan nel 
grado. La costituaiona Franòeae hit adottate? inutilnieìifer 
lo stabilimento Americano. 

Sì è fatto tanto casd òeW Mùaiiva delle leggi, parbht 
obe Deltììme ha poeta in moda, a che è inotile fuorchfl 
iwir Inghilterra. Ove non vi ò òonOitto d' intieressi j òvo 
i motivi di corruzione ( poiché questi noa é sperabile 
che si tolgano in verao' governo ) sono eguali hi tuhi , 
fvi dafte 1* tnìaiativa a chi volete. A che aerve mantenere 
assoldata un' assemblea Ai cinquecento progettisti ì 

È nn.bel dire che -la divisionre dei consigli arresti 
ia naturale rùpiéRtà del corpo I^Uhim, Tu soggetterai 
eoma più ti piace i doe consigli tf dee « ire , qtiattrcf 
fotture ; stabilirai quell'^ intervallo che Srorral tra tfna lef^ 
tur» e V altra ; ma prevedfrai tu, che vi possono ossei* 
dar carsi di urgenza in coi sia necessario dispensare tt 
questa formalità ? Or chi aarà il giuditre di questa nr-' 
genza ? ' Lo stesso corpo legislativo. E allora addio for-' 
mele^addro istitnzioni! Tutto sarà rovesciato. Tra ceottl 
Ujg^ promnlgatf dat poter legislativo Francese-»' tà eonr* 
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teraì novanUoi^e preoedoU dalla diphiaraxìoiift dì or- 
genaa» ed osa appeoa obe sia realmente . urgeott. 
. Io soo peranaso. della verità della Jiiaisìatui di Pagano, 
che t pochi e savj meglio ìie$eotto ^ propone 9 i moUi 
meglio riescono a diseuiere ed approvare, . Trova al par 
di loi .lodevole 1* iatitozioae dei senati nelle «epnbblicbc 
antiche. Ma nelle moderne, . né qaelli che propongono 
sono pochi j né quelli che nrisolf ono sono mplti ; ed a 
for»a di no aegreto sorite si è ridotta la differensa che 
pasaa tra coloro che propongono e coloro che risolvono 
ad esser qaasi che insensibile* Una diflerenxa immenaa 
vi era tra il senato ed il popolo di Atene, Ma immagina 
per poco che tatto il popolo Ateniese fosse stato com- 
posto di solo I ^o. persone « ed aggingni che tntti fossero 
atali sag^p intelligenti, ben costomati, i. qoaU debbono 
1 nostri rapprMentanti j e lontani tntti da qpei vi;;} che 
rendono il popolo inetto a far baone leggi ; immagina 
dopo ciò che on legislatore avesse detto a cinquanta di 
essi; voi siete il senato , ed agli altri cento ventri voi 
siete il popolo .... io temo forte che i soUaxaevoli 
Ateniesi avrebbero riso del loro Solooe. Siccogie molte 
massime riescono iir piccolo e non. io grande , così al 
contrario juolta altre^ sonp telili e sagge in granjcle , su^ 
perfine e perciò puerili io. piccolo . . # • 

Qid si parla lungfimente dell* organizzazione per la no* 
zione Napolitano i delt inizia/iva addata- ad .una piccola 
consulta della discussione affidata a. tatt* i rappreseti* 
tanti tiuniti in una camera . sola f obbligati a ricever le 
istruzioni da jif uè' cantoni a* quali appartengono. Si stabi-' 
lisce un modo spUnne col quùle tpU* i progetti ^di legge 
debbano essfr preposti , pùbilieOfi^ e sottoméssi alV.esa* 
ine delle popolazioni prima che .pa^sìiw alla. ri^Utzione 
4c rappresentanti • ... Ma tutto ciò. si tralascia come 
co^a ohe interessa la soia nazione. Ifófolitana. L'^utoffe 
delle lettere potssaa sciogliere una dijfieoltà che se gli 
preponeva sulV urgenza di taluni ^ffori » ohe in thelti ,ea^ 
par che^ costringa .0 dispensare alle fokmità richieste dalla 
costituzione. 
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Urg«D>a! lurnir fonesto che cliétraggé tattis Ve reptib^ 
blicbe ! Qoabdo i HomaiDt eran padroni <lèUa tèrra ;' qoan^ 
do De' loro eoroisi 8Ì dìseotevano i pi& gravi interessi del 
inondo « non ai avvisarono mài i saggi ftóiuani di alterare 
la loro cosritosioné per servire all' urgenza dei' loro aiP- 
fari. 

Qnàli SODO mai i cast d' orgénsi^? Io rido <^i volta 
che veggo aontiociate eoo questo nome le leggi crimina- 
li, le leggi Civili yqael le leggi ohe debbono decidere della 
sorte di'dae seòoli , e cbe Torse riofaieggoao un anno al- 
méìio di discnsstone e di esame. La vera, la sola nrgen* 
sa 1 il pericolo della patria, tminaceiata ed attaoèata da 
nn oeiniéo , o da un traditore s e la natftra de'mali vé- 
ramente crrgenti è tale, che passato il pericolo, non r^ 
mane di essi più che la memoHa. Sarebbe follia voler 
conservare , passato il pericolo ^ quelle leggi che il solo 
pericolo ha dettate. 

La nuova diplomazia di* Europa ha fatto sorger nùòVe 
specie di urgenze e nelle guerre e ne' trattati ; ma que- 
ste urgenze sono nate , se ben si riflette , dagl' ingiusti 
princspj di ambizione, che tutte Je potenze haduo, e dal 
cattivo stato ia cui presso tutte le nazioni sono gli orijiai 
della guerra. E quando verrà finalmente il tempo in 9ui 
i re e le repubbliche rinnnzino ai loro progetti di con- 
quiste , qualunque sia il titolo che loro si doni, ed il 
pretesto onde si colorano , ed alle preponderanze politi- 
che più funeste e non meno ingiuste delle conqAÌste me- 
desime ? Qua! nobile spettacolo darebbe di sé quella na- 
zioiie che dichiarasse in faccia al mondo intero i suoi di- 
ritti di guèrra e di pace; ed enumerando i casi ne' quali 
respingerà ogni aggressore , e difenderà la stia sicurezza 
ed il suo onore, dia per tutti gli altri casi all'umanità 
intera la parola della pace ! Tale nazione metterebbe h 
giastizia per suo artìcolo costituzionale ; essa rimenerebt^ 
sulla teiTa desolata i bei giorni di Numa , o almeno quelli 
meno illustri , mra anche meno favolosi di 'Per^i, Questa 
nazione , pronta eempre a far ia guerra ogni voka cbe 
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la gkittisb il rìchieggt» nod atrcbbé qaHJ toal bita^o» 
di Dvort Itggji p^ diditararla à ma porrarèbbe all'ioyilo 
'del governo ov^ la ohiaaierchba b aaloto delia patria» e 
V editto ordìoator di gaèrra ooo aarebbe cbe Y eaeoBsioae 
della pia aanta i^eUe aite leggi coatitoaionali 

Forte mi dolce delirio mi illude : ma tara però tlMopre 
vere ebe i cati di nrgeosa, qoaado aQobe etiatano » aooo 
pili rari di qoet obe ai penta. Emi ai toan moltiplioàii 
per la amaoia df voler troppo reatrbgeri il polare eae*- 
cotifo; e l'aver voloto darà al potere legialativo otò cbe 
non gli dovea apparteilere , bii fatto ti che aieti ditordi^- 
Mto. L'orgensa per io pia rtcbiedo per rimedio su fatto 
e non gii noa legge t. io ogni caio vai meglio per urgen- 
za totpendere la cottttnaione cbe alterar^. Si poò per 
urgenia creare un dittatore » o dame le faooltà al gover-» 
Po; ti pud dare all' attemblea legitlativa il potere che 
avea talora in Roma il aenato ; ai postone immaginare 
mille altri espedienti,. i qotfli poi tutti in ultima analisi 
ai ridneoflo allm dittatura. Ma il dittatore il quale per un 
momento è superiore alla legge , tuli» d«ve poter fare 
ffyoróbi leggi , ^ 

FRAMMENTO IIL 
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Potere esecutivo, 

li pepiere etecotivo di PaganQ à lo atetto che il potere 
esecutivo Francete. Che io Napoli ai chiami Jfconiaio 
aosichè Dtnttorìo , cbe la durata tia di due anni o non 
di QÌnqne » differenae aon quatte « le quali non meritano 
verona attenaÌQue* 

• Si è pentato» come Rouh^qu» che i dittatori non abur 
aaroQo del potére 'luro confidato tol perchè l'ebbero per 
#«i meti I te lo a? etaero avuto per due «ont » sarebbero 
alati tentati a . perpeti^arvisi. Ma qoelta brevità di tempo 
porta aeep poca iitrutione negli affari , ad un cangiameoi- 
\0 troppo sollecito di pessime e- di prlnoipj d^e io cred^ 
tempre funesto a tutte le repubbliche. 



La niiflii^ne R;i polita najioìi loifre per il pota^ c^eeiiv 
livo ttna farma. oazionaJe. Quatto pioier^è U fio. indociU 
idi tatti , e la ina orgaDbsaaiojae ti è cradota aeoipre la 
pia diilictie parla di aoa coitiioztooe. Ma io« ganza pìe- 
tiendere de diimottira, t/»la diCficolli» ti dirp.cba easa. è 
divenuta maggiore da ohe al aon volute travajgliar deile 
cpAtilDzbni ani t^?oliiio.« obbliando gli nomini ; e qoiudji 
ne è «avveduto 4 ohe tiesi perduia la vera oogpi^ope d^Ue 
coae e 'dall/i loro importansa. Si aeno separate qael la opta 
che non ai doveaco separare « e eoo crficiote le difficol|à 
di ben ordinare il potere eaecvtiiro da phe ai aon traseo* 
ra4i gii altri poteri « de' quali T eaecutivp npn tra che on 
riaDltato. Forse non siamo stati mai tanto Jont^oi dalla 
yera ax^ienaa* della legislazione qnaotp lo siamo adesso cl>e. 
crediamo di averne cooosoioti i principi pia sobillali. 

Yooi tQ Qoa prova di qaello che io ti dii:o f Prendi 
qualunque costitusiooe delle Unte che gli Hoipioi hanno 
avute finora « ed indioamene ona sola , che i nostri filo^ 
soli non dicano, di essere cattiva, loianto le naaioni che 
le aveano ne erano contente , e sono state felici e grandj 
per qnelle oostitusipoi apponto che noi tanto biasipiian^o. 
Temo molto , che volendo fare una costituzione che piac* 
eia ai filosofi» non si produca la deaelaaiobe de* popoli. 

Io distinguo io ogni forma di governo il dlritio dal^ 
r esercìih del diritn}. U oggetto d^l diritto è la felicità 
pubblica ma essa npn si ottiene se non esercitando i 
diritti. La costitptippe pia giusta è quella in coi ciascuno 
conserva i diritti suni ; ma quella sola costituzione in coi 
r esercizio di questi diritti produce la felicita .merita i| 
nome di costitusione regolare, 

E facile rimontare'' ali' origine j analizzar la natura de| 
contratto sociale^ far la dichiaraaioue de' diritti delPooìv 
mo e del cittadino; ma far^chel uomo» non sempre sagt, 
gioj e di rado giusto » non abusi de' diritti suoi , o 04 
pai sol quanto richiegga la felicità comune. » h^c opus hic 
faùor. Quindi io reputo quasiché inutili tutte le ricerche 
fihtt si fanno per aipare qnal aia il pifr giu(ito da' gov^r-s 
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ni ; non ne troveremo aHora otMoao : ooiitenttAmoot^ di 
sapere^ qaai aia ^ pie regolare. Spetto noi. perdiamo II 
governo regolare peir toìer oercare il ghiato. 

Il goTerno denooratìco ( lo intendi bene che il ooatro 
non è tale) potri forte eieere il pi&giniito » ma non può 
etter regolare te non^ dere il popolo- tia- taggio; il mo" 
mrehieo potrà non etter giotto., ma ogni :roka olle \\ 
monarca eia taggio k tempre regolare. Ma òn tovrano 
taggio tol trono 4 oieoo raro di on popolo taggto né' oo^ 
misj. 

I più regolari de' governi , dice Aristùiìle ^ tono qoellr 
dove gU ottimi governano ; lo vi aggio ngoerei' qoello do- 
ve coloro cbe governano tono ottimi. Or atccome il prio-^ 
cìpio oormttore di ogni governo è V amor di eè tteiao « 
cbe poò tnir nomo più delf amor della patria » con qnan-* 
do ti rittca ettiogoere qnett'amor di tè ttetto , farai cbe 
gli ottimi governino; qvando non potendo ettingeerlo , ti 
riesca impedirne gli effetti « farai ti che qnei cbe gover- 
nano tiaoo ottimi. Dall' nomo non conviene t|ièrar tanto 
per la volontà cbe egli abbia di fare il bene, quanto per 
l'impotenza in cni aia di far il male^ Ogni volta ohe 
V noiiio potrà fare nna legge a ano 'vantaggio , e potrà 
farla eseguire , tii pnr certo che la farà ad onta di totto 
le Gontiderasioni di pnbblico bene. 

Che farai tn per riparare a qaetto inconveniente ? Di-* 
vìderai i poteri P Non batta. Tra qaettt poteri ve n' è 
ODOj il qnale è tempre più £nrto degli altri ed o pretto 
o tardi opprimerà i più deboli. Se to non di ridi It forze 
non avrai fatto nulla. Qsandò Dronkio aspirava alla ti-> 
raonide , e fiugeodo timori per la saa vita , cloiedeva al 
popolo di Siracnta nna goardia« t Siraootani; non ti per- 
dettero dietro iontili dittinsioni di potere « ma ritpoatror 
noi accorderemo nna guardia a te per difenderti dal po-« 
polo, ed nn' altra ne riterremo noi per difendere il po-i 
polo da te. l!9on ti pare che i Siraootani inten dettero 
niegHo di* noi i principj di libertà? 

La costiiuBÌone Inglese ti è oconpati molto della divi- 






«fòoa d«n« Jbrx#« ed è «tata sa iàl« oggetto ptà eonipoo 
]6s« cbe eolia» di ▼ÌMOoe dei ppteri; pi& della cottitasioii» 
juglese se lie'è iMsoopalk qaeTla di Sveaia >«. 1* Àmeeica- 
tiÉ^ ed in Flanella eliHa pia delie sltr»JB0tl«tfisbiii vi è- 
•tata attenta la prima* Ma qaeala dividioB% dir . forse dì» 
'peode dalle ciroc^tanze t>oliliefae di una iiaci«Niè;je bene 
•peeao lo tiato delle eote^ ed il àa^éo degli airreoimeiiti 
tiocfoiio la prtidenaa dell' noiiid « cosìoehè volendo troppo 
dividere la fors^ annata si corre ri^efaio d'indeMirla so- 
Wrtiliio , e eaerifioare . così alia / libertà : della còstitcaione 
r indipendens»! della- iiaaìoiie. . ' 

Ogni nazione ha bisogno di o^ data somma di forza 

e di on dato grédo dv energia nella eoa forze per maii- 

-tenere la traaqqjlUtàinteirna j e ià sicarezza esterna | e 

questo bisogno è eainore o maggiore secot^o lo stato pò** 

iittoo della nazione. In Inghilterra^' peireté *per esempio 

liiminuir l'4nflaenza del, potere eseentivo* siflla fona ^di 

tei*ra , e così diuiintnr Y energia di' qnssfa foirsa « pereliè 

-poco è il bieogtio che ne ha la «azione ; grandissima al 

" "«fotitir^io à* 4' Influenza del potere esecutivo ^ulla forza 

mtfriflima^. grandissima è T- energia di questa forza ^ per^ 

'^^A-'grandfsrim/o ^-it' biacyg^o ohe ha della medesima una 

' società isolafie.' Ordinate lo Francia la forza di terra nel 

«•odo tteséo iW dbi è ordinata in Inghilterra | che farete 

ictf. Rovinerebbe la Francia «. come rovinerebbe l'Ioghil- 

>4eri^a« le volesse estendere alla «forza di nmare quegli or*> 

.dini che' ha per la forse di terra. 

/' Qaale s^«lìez«a è mai- quella di credere che si pMsa 
4iminbir% la forza di «uno Stato l'Se uno Stato ha bìfogno 
a póckatiiers»,' le, siie' forze sarali piccole; ma non ti 
JfliingarjB di potere impunemente dtniio> ir quella forza ili 
tSAÌ la nazione ha bisogno. Che se • to'" vorrai difiderb $ 
io ti domando » quella, parte di forza che togli al potere 
'esecutivo « e commetti ad un altro potere j rimarrà ino* 
«perosa o sarà attiva ? Nel pi4mo oaso ti viene a mancare 
la torpà necessaria, alla con&ervazionie dello Stato; nel sc- 
endo, tu. nofi imré che nfk giuoco di parole, poiché o« 
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fili potert oh» 'dispone dellii lovsa io. Io olibttio polaii» 

Sc<M> là diflereat» tr« i lifitbtori Uk^ohì e moderDi. 
>Hpn mftt -quelU «i «vntarooo d' iiid«Mir« i poteri , per« 
«hè ti aT.viderQ eb«- l' iadeboUmento po^a solo impedire 
'ir bea*: essi avr4U»ero aontei*vata. teoapro/taoUt fovzii df^ 
hre ii ntale. Se il polare fMogalivo nan aarà tanta (pitm 
«da dif elidere le frootiere ». oe avrà parò aeiiipra tanta ada 
cirooadare , da oppriaaefe no collega elettorale. Io vepe 
idonqoa «sd' indebolire i- poteri 'eaai li rendevano più ener- 
gici , e cosi essendo tntti egaaknaDta'oiiergioi'veoifaoo la 
'bilanciarsi a vicenda. 

. Ma te la foraa arsitta di a»a «aziono deva assolpt»i- 
inente dipendere dal poterf eaeenlivò ,. ai sono tante aW 
Ira Ibraeaiffio perioolose » ina n#n aoeno dilficilt a anpe^ 
raf!s»>«fae -ai) poaaa ao mettere io guardia dagli altri potè* 
ri I od. io questa piparti aìooo appetito di. foraa e di opi- 
nióne ooipsiate tatt0 il. mtrabtia delle gr#ndi legislasioni. I 
< costumi de' maggiori ; il rispètto^ pe^. la «areligione ; i pre- 
. findia) iitesai dèi popoli , aervon talora à fipenare i oai- 
pricci dai ^pi6 trarSHlt despoti , analika iquando al po^Uro 
esecntiro aia riunito- il legislativo i; quali *i»Mv40fp- opa io 
Hia potrieno aperare.ove i poteri fosaero divisi? 

Non ao $m tu hai pai'agonati^ mai jl diapo^ano di nai 

«aitano' di Costantinopoli òbn quello di na imparatore di 

-Roma» Di qneato paragone io. mi sono piÀ volte *ocoopa^ 

lo. Non ti dirò già oon Linguei efae in Cfstantioopoii vi 

aia pie libertà ohe d<^ era v0n e in Parigi .sotto /<«/^i J|[F, 

•ma frdisbo dirti «però che j dovendo spogliare , %vrei aoMt- 

tó maglio vivere in €k>8taotinopt>li ohe i^ Roma. ^ di? 

.ppottsmo luroo à* pia feiH>6e ma meno crudele i- più tem 

.ribile ai Greoi ohe. ai Torchi ; se le tue rtocbesae non 

teotaoo la rapacità di un baaaà«.ae il tuo grado non ofv* 

fende la gelosia di un visir « tu vivrai tranquillo come i 

•picooii avboacelli ohe sonò tranqailli in mesao al vortice 

della tepspesla che aobiaota ed aAtH-iv io eterne querce 

qi \ superbi gip| della montagna. Ùoa f^rte di $e«a|^H<| 



')dmiK»' è iioiifji, Ca tiilk opifiìoM ^ ìsfitmai 'k\^^ g' ia «k- 
«o^ézxa dtlia .tóa pcmona «ooa tempr* «{oorey 'to ^#ai 
mille yoUe U despola arrestarsi • f Mper» -. 1» ' file iolra*^ 
'prese in !bocia al- pubbltoo emttiiaè^ àila religioao , -agli 
tisi -timi p i (Xfaaljl sod 'tanto i^sfrial iiojy'dlo^ olie: non p»- 
-irèbbè H deapo4à oSbodlerU'^^.setiiHt'vxitrokar'^ooDllno iH sé 
4?oBioi ddì^polo intero- «piiiipre -piìi^-pQttpÙi de* goroois- 
-seri ^ scid« BaHé idiè i • disooofieon' di - Osdiaob «r ' aìeir tts(àf' 
satd òei'>8eg«nei \oltm%'p raentre 8r'Itta^fisei4»^to il di»- 
««b^'idr >poUM^ fafv%i)oltiestin<iL4'->iii#l{o -iia^eoM iiaii dìofata- 
rato di uon pdtsr laiie. Bla in ^óoìa qdàl era qaetlarooeJi 
«Ile salravirìmwieise'dal farore kiei Qég^rìì Ceaa>re-Wa 
•lutto s egli censore,' egli poiitefioe^^egtt adigare , egH Ifì^ 
> buno « egli ooosole ; r opinione pobbliee ,* la religione, SI 
^costoiae , t riti, i^ diritti tatto era nelle a^ie flaaoi> e imlki 
rimaneva in gnardia del popolo. Qaetta; diffii^eAsawafi 
«diversi generi di diepotismo non ttii pare elie ilró etyer^ 
tita a^bastane» : il pirioio dispotismo è qaeHo di ai)i''^a- 
%ione anaora< lui'rbarar^ il secondo d^eUe corrotte,; il' privilo 
H^ il dÌ8p64ìsBlo! ilaila forza, il i»|oottdo è H dispotisefio 
biella legge. * . ' . ^ ' , i . 

' A questo st*condo dlsipoii^n^e si corre qean<lo pei^ so» 
«erchio aofore di .regolarità si i^oglièno tori^e al' popola 
4dtt'i spei' «ostomi, totte le ane opìniònti tntli''gK òsi %wk\ 
i quaFi io òbiàfl»«rei base di una eoililoala^e; Qnetta basò 
dere poggiare sul! carattere della -né^lie; 4ave-preeeAMpe 
la oostitusione; e mentre con questa si de€ermii^a il me<jh> 
in cui ona na&ione debba esercitare la sua soy renila , ▼? 
fdebbttBO esser molte cose più sacre della coslitoeiene 
-stéssa, clie:'il sovrano, qnaloocjiift sia, non deve poter 
altererei» I popoli xlal dispotismo barbaro ( die oe4 tfai- 
gvaggio <di AnsMilé cbiaoiar si potrebbe éroìào ) in Oftrf 
il d•^pota |iuò mpltOj, percbè ooil- ba altro 'freno che il 
solo carattere naaioiiaie, o sia la: sola base di nna cobIÌì<^ 
tazione , passano allo «tato di governo regolare , 19 loiii 
le leggi frenano il soverobio arbitrio ohe lasciavano i aoK 
costmuì. Ma se un despota a' impadronisoe dèlie leggi» ^» 
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9Ìò olie talnlo Uomo, ^^ «•idppa V^ppàrénxB , tlferii 
.nicad«nol ditpotiaaa 4ei«.popoH oor^oui, eho Aruiodìe 
obkiiieTebb» pmò^iitìùi; 

È. pericolofò estendere «or erobio V nnpero delle tfeeso 
.k|gi 9 perchè allora etee rinMDgono fteosa dibaa i le 
k^ de per -. lore > eteeie eoo «1110 1 k diCesa U do- 
rrebbe fere il piipolo^^TOie ti popolo ^on iptende le le^ 
^ftr'e. solo ditende bieae opiaìonted i ooelMl •noi*Q«ie<- 
etd è ti ^erieeJo tobe.to leso qoesdo veggo ooelitonoiu 
troppo fikkiofiolMviie per oiò-^eittf'ètfii» ^ P*>^^ troppo 
«leitteiie dei teoet re àai .eostnai^ del j^opediM '• 

,Totto daoqoo ia oae oaiioiie dev»fomar< parte deUa 
ooetitQiiQniBi. Qoeota è. le ragione per oot tanto difficile h 
U tune ooa nuoe*y^é tanto pericoloeo il oengiarne una 
antioa* )o ooneaprei. condannare la soverchia severità di 
fi^kue0 i qn'ante' ivoUe noi crediamo olile una novità ohe . 
^.eolaniente ^nooLosal 

. »X)^o le «ne optnieiii ed i enot eostnmi» i^fwpolo 
spllaj ha di pia caro-* che le ^perenne della regc^arità e 
dell'ordine. Qoolle. aleggi sono piii rapettete dal popolo 
che con mag^ori solennità esterfli colpiscono i asntf» 
Vnot. tn che cyi popolo sia attaccato aHa l^gffe? Devi fare 
in nsodo.cbo'inon 'Si-ipoasa ingannare giammai snlla n*^ 
fni» della niiedosi^uii: die non possa ouietie in errore tra 
Is^i.opieiMaioni' del ^Otoeno ne <le rtsoinsiott] del sovrano. 
Cqé l'AUsecal^eplo jdlatsnlènnità dalla fogge diCeaderàk 
sfA.costitnsiooe* :. w. »i. ,i<^ 

. Qn^sla soIeniutà:della*{ legge si può portane a.tal grado 
di; «5(id^aa i da ' fender ..kgiiiima e sensa pericolo «finanche 
IMaspereaicne còniro^gli^ ordini del jgovefttos nioA in^ 
oenyetnieote jnfetli eiìiaxprodòcevai ^kresso t Cretesi g le 
tlggit dei qoali» searifo^^^lt modeUo a Idcurgo* Monienjaieu 

£cnvCendo> le ragtonS'i di<^«'tale' 'feoooìéttb , per «segoir le 
astrnsere v^ieote si iaeeiò * sfuggir le^ facili e * vere. Come 
niBÌ obbli2^ Ahaitsquieu cbè la costitoaiòne Inglese avea 
qbasi quello \ stesso cbe si ammirava nella Cretese? Ma 
nei jùfiU» to^te pc«. spiegare un- fenomeno incominciamo 
dal crederlo tii? miracolo. 






\ 



( XXXY ). 

Io Fr«B<»« 81 tolle lUbiiìre per masrima oostitoziotiaU 
r lotnrrezìont. ' Jfa teoza qaeUe oiroottaoze i^he 1' aocom-» 
pagpaTaoA » « oh$ la ctsrigfvanp ili Greta» «Ma non é» 
vrebbe pO'tnte prodarre allro ebe la guerra civile, i Fe« 
boooa sorte deUa Franeia qneata masitma Sa guillouinafi 
con^ RobespÌ€rr$» I Francesi aveano fondata la loro costi* 
pozione sopra principi troppo astrusi , dai qaali il popolo- 
non pi^ discendere alle cose sénsibilrse non 'per messo 
di nn sillogisQio I e quando " siamo a sillogisoio » allora 
non n è più uniformità di opiaion^ìb « d<^Q «i potrà, spe-* 
rare regolarità di' operazioni* Il popolo vede i fatti « ed 
abosa dei prinoipj. Fi/dff^et^ aoclisà i Romani di uno 
amoderato amore di partioohrìzztire cbe essi mostranio in 
tutte le loro leggi « e non si avvede cbe sa di eno etti 
fondata la loro^libertà* La costitosione Romana era sent 
sibile« viva« parlante. Un Romano si avvedeva di ogni 
infrazione . dei suoi diritti oomn nn Inglese si avveda 
delle infrazioni, della gran casta. In vece di questa « in»* 
magina per poco cbe gl'Inglesi avessero a/nio la dicbia>t 
razione dei diritti .d^U'iiomo e del cittadino; essi aUora 
non avrebbero-.avato la éuisolà che loro ha éemiio d£ 
guida in tutte le Igro ripoluzioni, I Romatli eccedettero 
nella smania d), tol^r partiooUrizzar bitto» per coi^ne^ 
nltin^ tempi formaroùo dei loro diritti un peso di molti 
cammelli. Ma mentre conosciamo i loro erroHi« evitiamo an?* 
che gli eccéssi contrarj , e tenianui^oi quanto' meno pOjH* 
siamo lontani dai sensi.: Se la inoltlpUoità dei dettagli 
forma nn bosco troppo folto qel qoale si smmisce il sen-r 
fiero « i principi troppo soblimi e troppo universali i*as^ 
somigliano le cime altissime dei monti, donde più non si 
riconosooi^o glj oggetti sottoposti. 

Dopo' ohe -avrete divisi i poteri , assodata la base delU 
oo|titnaione e fortificata la legge coli* opinione, e colie ^o^ 
tenuità esleruoj per frenare la forza vi resta ancora a 
dividere gì' interessi. Fate ohe il potere di uno non si 
possa estendere senza offeadere il potere di nn altro ; non 
fate ohe tott' i poteri si ottengano e éi cooservina ni^lo 
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$(«M0 mniùi taldoe m»gittr»liiM •i»no pcrpÌHae « uTmi^ 
eltftimii m ÈOMeg talon» {nrcfmoiioni f Ale dalla legge, ooiio*' 
obi un ii«dio ^ ohe aiàii ben condótto to una- oartca^ aia 
•iOQro di ottenerne vna «ligllore «ensa aver bitQgao de| 
tlvor di netfinnos tntte qoette varietà Mnngi dal diélreg-» 

Jere la liberta ne aono aozr il piò fermo- so^ef^no^ pèr->> 
bè così tutti i possidenti e colorò che sperano, temono 
un poveicio di costitosione che sarebbe contrario ai lord 
interessi. Par qnesta ragione negK aitimi anni delh 're^ 
|)nbblica Romana i^ senato ed i patriej furono sempre per 
la costituzione. 

Talora , motripiictfodo t modi delle elezioni , se ne 
trovano tàinni che tono jÀh ragtonevcH, è condocooo ad 
elesioni mfgKori. È giolito che il popolo , per esempio « 
«legga i suoi gtodici ; ma quando avrà tcellf i giudici di- 
partimentali ^ mi piacerebbe cbè costoro fra -il Itoro nu- 
mero scegliessero colui che debba seditre nel tribù nklo 
•opreme di. catsatione» Il popolo è i) 'giudee dei' btioni y 
ma teio i buoni possono esser giudica degli .ottvmii* 

Molte volte <|ae]Ìe psrrti 6i nnar costituzione » cbe guar- 
date ieolatamente tfembraoo difettose « nell" insieme prodo- 
eooe tin ottimo effetto; ccNno molte volte due veleni rio- 
Mi oeteano di esser nocivi* In I\joma i tribtint ayeano- 
un potere troppo esteso , perchè potevano opporsi non 
tele agli atti de^ senato che fossero anticostituzionali; ma 
anche a qtielK ohe essi credessero contrarf al pubblico 
bene-: così molte vbhe non $fAó frenavano ì\ potere ese- 
otttioo ma Io distruggevano. Ma il «enato datt* altra parte 
avea anehe esso un potere immenso « che ben poteva mi4' 
attrarsi ooil quello dei tiiribnni ; e questi poteri cbe eranc^' 
forse ambedue eccedenti ,\ continuando ad esèere propei^ 
Monatr tra loro non prodocèvano giammai la diittrnzione^ 
ma sòlo' una* gara ^ ìa quale si convertiva in vantaggio 
disila naiioiie r ciascuno' dei partiti per viiióere PaltrO do- 
vea trarre il popolo a sé , e non poteva farlo se non of- 
fedendogli* vantaggi maggiori dell' alti^. 

Molte massime dì quelle ohe noi crediamo assiomi delle 
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iSienìé pofitfthe mi étlubriino inesatte; otì<!è atvieri poi 
dlié essa non si ti^yaho sempre vere in pa9tica« Sf è ^lal-*" 
colato 'per esempio il potére ohe si può affidare ' ad adà' 
l^ersona e non si è avotò riguardo alla siooressa del pò« 
teréj anzi si è Toìtfto diij^iilutr la ncoreaza ■(• sott(j. 
riome di sicòresia s'intende anobe là'dnrata) aprc^por"' 
zione che si è aoereéctuto il poCere: Ma non -si è rifletè, 
imo che il àovcrcbio {i^otere cjuanto è più sioyro è^npbe 
più nmanOj e bhe per reoderlu feroce biàsta renderlo io* 
certo e sospettoso. Seo^a i fteCeésarj temperamenti , si è' 
volato riunire il soverchio potere* colta breve dorata e 
coir elezione; si è fofjbentato T ambizione ed il sospettò i 
ed in vece dèlia libertà si è òttentita la ^òerra civìl^. 

Si ^ creduto cbe il podere esegeti vo dimfhdisca di forza 
ih ragro'ne che òresoe il numero delle persone aUe quill, 
è affidato ; è totta l'opera dei nostri filosofi è stata (jaella 
di determinale il nùmero degl' indìVidai dei quali debba 
corbpoM un datò govet'no , per una data nazione, ondo 
colf da isè langoidOj né tro|)po attivo. I( nomerò impe^ 
disco ròsurpazione, c'te è T «Itimo grado di attiviti; 
V nhitit impedisce la^ debolezza ob« porta seco la disso-^ 
lozione e la morte politica della- vazio ne. Ma i Romani » 
immaginando nn senato cui dàvjifno per ministro éà con'^ 
solo y aveano ordinato uh potere che rinniva il pomero 
è l'tìnità; che àVéa tutia là m;aturità nella discussione; 
è tutta 1 attiviti nell esecnzione : t' interèsse particolare' 
del condolo animava la lentes^sa del senato ; l' interesse 
del senato dirigeva V attititi del cob'solo ^ ed il popolo 
Ira '1 consolo ed il senato godeva gli effetti deir energia 
del fjp^erKitt <eàla>feWré per la éaà sicuriz^. 

Qiianda si è rìoefcata la proporzione tra ri namero 
delle persone é )^«ttività^ non ir è avvertito iehe il pjH> 
tére eseoutifo ha due parti distintioime tra di loro. Dopo 
ohe ii sarà detèrofinato ciùcche si debba fare, prima di 
tarlo convièa discotere oome far si debba. La prima ope- 
fHaiotìe appartiene isl potére legkliiivo ; le altre due sono' 
^e1 potèi^^.eaeoQtrvtf. Ma.diessègii icrittori banpo obbllataf 
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U prifttft: o VImduo iioafaM oolLi» tmfxltM'.iA potere^ 
legitlatif Oj ed fa^niio dislroUo il potere eae^ntivoi o l'hanoo 
ooofaM oeUa ttets* es^onsiooe» e io hanno disorganizzato. 
Diffioile è il giodiaio delle oottitoxioni « e «pesto quel 
ohe BOI crediamo un naie prodece no bene» Quando %u 
pe^ soverebio anore di regolarità .togli ogni forza. air^o* 
pìniene ; rendi tutte le elezioni uniformi; limiti allo stesso 
tempo «la dorata di ogni magistratura, allora priverai il 
popolo di ogni difesa ; la costituzione non avrà pia base. 
Injreoe di dividere gì' interessi privati li riunirai , perchè 
tutti ne avranno uh sdlo, quale è quelle di perpetuarai 
pelle cariche , e non vi potranno pervenire cho per le 
stesse strade s tutti saranno conoordi ed opprimere il po- 
polo ••.••• Ud re ereditario 9 dice 4fa^» parlando daUa 
oostitnzione della Svezia , quando non altro., serve a to- 
gliere agli altri rai|»bbione di esserlo; ed io credo la 
monarchia lemperata meno di quel che si pens^ nemica de^ 
gli ordini liberi. Nel silenzio del tuo gabinetto tn appilan- 
dirai a te stesso ; ma i saggi rideranno della tua vanita» 
e la ttta costituzione , roveaciata , ^opo tre anni sarà uam 
fiaccola ridotta in cenere « ludibrio di qnegli atessi fao^ 
cinlli che un momento prima applandÌTano al ano pass^ 
giero aplendore 

FRAMMENTO IV. 
Potere .giudiziarùu 

é 

Pagano ha fatto delle ragionevoli riforme ànll' organiz- 
zazione di , questo potere. Mi, piace ohe, . abbjb . tolti quo' 
tribunali eorrezionali 5 i quali ^senza avere il potere gia- 
diziario aveeno il dispotico : aia grave » sia . leggiera la 
pena « dev' esser sempre imposta in nome della legge , 
per mezzo di nn gindizio* IB anche ben fatto , perchè 
più oonlodò alle popolazioni» ohe aieai tolto l'appailo dai 
tribniiali di nn djp^rtiroento a sqoello di nn altroj e che 



•Mti coneeMo ira U diverse eeKÌom -di an aiedeslmò tri- 
banale. 

Ferehè Pagano si è arreeUfto ? Percbè non faa tentato 
ma^ìori riforme ? Era fàcile per esempio preye^^ret che 
il iribona^e di oassasiooe , come .veniva ad essere «orga-, 
ntasato tra noi « invece di minorare il nomerò delle iiti 
lo meltiplicava j e richiamandole tntte alla capitale^ in- 
vece di sollevare^le povinée » le opprimeva. Il tribsieale 
di oassasione in Francia fa il snocessore 4^1 palmento 
di Parigi « il quale , a dritto e aK torto « 'volea essere il 
primo parlamento del regno» e spesso rivedeva e eassava 
le sentenze degli ai^ri parlamenti^ 

Qat^ commsHnrj di governo , che fomoano tanta, parte 
de' tribunali repubblicani « sojm> sncpedoti agli antichi 
procuratori del re; ma molto strane, « ben psciire sono. 
le fansioni che loro si attribniscono : . una volta sono fi^, 
Beali delle parti, «ne yfoUei fscàU del tribbnale, una volta 
presidenti ; talora ban troppo ^li potere , talora ne haa 
troppo poco : 1#' oostitozione,.è sempre in ba1\a' degli 
nomini. . ., 

Amo che il potere esecalivo abbia una parte nei trir * 
banali» ma questa parte dev'esser qaella che avea il 
pretore in Roma » e .che presso a poco nell'abolìtt nostri^ 
costitazione avea il presidente. Qoi^do si analizza un gjq- 
dizio vi si trovano tra meno moUi. m^[ i quali non apr 
partengooo al potere giudiziario. Tale è per esempio. la 
destinazione del giudice , la quale non troppo ragione- 
volgiente si affida alla sorte; tra perche la sorte noi^ di- 
stribuisce equabilmente gli apiari., e potrebbe gravar so- 
verchio uno de' giudici» mentre l'altro rimarrebbe oiìqbo; 
trf perchè non ha veron riguardo al merito del ^giudicei 
il quale è talora maggiore» talora minore» talora più atto 
ad un affare che ad un ahro. In Roma il pretori^ desti- 
nava i giudici: le parti per^ aveano il diritto^ o di sce- 
glierli oonsenlendo » o di. ricusarne un dato pumero. 
Questo metodo mi pare tnoUo migliore della sorte. 

A questo proposito ti dirò anche ohe non {ni pia^cionp* 
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fOòtio qtM* rappon&tofi 9 t'qvali ton femprt gli itè«M 
|)èr lotta !• tàìÈÈt* Mi piao» pi& ì* «litico tistema dtf^ no^ 
atri eommhtarfi aistema io 001 easendo ^oti i ropporiaioii 
qaatati aono i giodioi» più aollecitovieoa.ad asaer il dia-' 
brigo /de^li atflari. 

l! pretore in Roma dod solò dèatioava 11 grodice, ma 
Java anche V azione; azióne ebe he afncbè è parte del 
gindizio^ ma aolo Htk invito Àl^ gittdtce ' ptercbd Vegga a* 
una data legga aiat adattabile ad ón dato fftto , nel che 
propriamente il giodiziq' conriite. I presidenti de* nostri 
tribunali per lo più hanno diritto di dar i) loro voto nei 
gindizj , mentre non dovrebbero averlo; e non danncr 
r azione , perchè né aiione , né regolarità di giudizio vi 
è più tra Ooi. .Nel^nnoTo sistema ai è voluto dare 9Ì 
àommiti'arh del governo nn diritto quasi equivalente a 
qneìlóAdi da^ l'azione. Ma VJsidnza obe egli deve fare ^^ 
àiendo luogo solo nel fino della procedura', noà p'rodooef 
più il vitflffa^gio di renderla regolare j| e noti «veAdo noi 
formolo solenni, di azioni , «d altro non può tferviré il 
^ diritto di far V istanza , ohe a dare al potere esecattvo' 
lui giudiziario un' infiuensa o inutile o dannosa. 

Uh «oche è parte del |[hidÌ4Ìo' f atto e^a oni - si do-« 
manda I si concedo l' appello « poiohè ohi lo domaodaf 
altro non dice' se ifOA ohe: Ik ùgge nd accorda ^uèsiù 
diriiio ' sus$ì<Siario conerò la prima tondUniui ; io intendo 
fame uió , à voi speiia troPamé tt modo^ On tifté affare 
io intendi bene dtt non pàò appstftenoife ad ftkr^ ,ohé ai 
governo. • 

Allo stesso potéfte' ésoofotivo lÌDaìnénCe si afiptrtieofe é 
la ptMIioazìone « e résecttsiòftè' della aenlen«a proferita 
dai giudici ; il far si ohéT 1^ giudiaf noà ^ii^éOftino elosorj^ 
òfao i tei noti sfuggano \à pena | ohe gli arrrestirtr sia» 
OuStodiCS. • . • 

La polizia aafà unita d separata dfdf ainMiniArazioOtf 
^ella giustizia? Tu rammenterai ohe nella Cisalpina fa 
discussa una tale quisfionè » e , come 8elnp]^é s'uolé av-^ 
>entre y si dissero dalf una parte e daH'allrà molte cose/ 
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dàìle qaali non ^i ocyncliitideVa ùaìla » mòhrisìtne poi «} 
coochiodevtftf * mlile^ ed ii>fi0Ìt» eon'ebibdevao tdlt^ altrc^ 
di quello ' cbe si devea coDobiiidere.' 

Si diceva cbe dfvers! érftno gif oggetti^ che ta ^iuèlìzià 
puniva e che la pollth pfevftnivik ì delittù SarelAe «tarta 
lo stesso dire che il medico, ti quale preticne le mi\tt^ 
tie, debba essei* divergo da* quella che le guarisce. 

Allora nella Git^alpina si discuteva se i rufoigfri cir pò* 
lisia e di giustizia dbvès8<^o esser due ovvero au àoio^ 
Qui$tione tale si dovea decidere osservando se agli affali 
potesse bastare una persona o se ne richiedessero duei 
conveniva calcolar la forza degli nomini, anziché csaminat' 
la natura delle cose. I Francesi Stanchi di una polizia v 
la quflh t\ étiiàmava attiva^ sol perebbe avea le lettere di 
aigilld » le 'detenzioni irbitràrie e la bastiglia , sol prin- 
cipio della lóro t'ivolu^tone , quando più vìve erano lar 
memorie* de' «oiTerti naali^ riunirono la poF/sia alla g^u^ 
stizia: ne' primi temp{ del fa. costituitone direttoriale ^ 
qoando sorgevano nuoti niàB e non si sapevano ehè gU 
antichi rimedi , la grnstifeia fa dì ttoòvo ditifa d^Haf 
poliysìa. 

Ma dove fi ntimero degli affari non richiegga, Oonl9 
forse ÌB Francia , questa aeparazione, io amerei che esatf 
fossero rinnite. Non amo nna giustitia languida, oè soffiro^ 
una pollai a inginsta. If nostro caeiratCere mrOTftle f l' nomo 
avvezzo a portar negli affari la circospetta atfenstone di 
OD giodice , la porterà anche sulle persone \ e se tfvvieiS 
ohe la polizìa per esser nn poco pia attiva abbia bisógno 
talora* di èsser corretta dalla giustiiia, pil^ toHecita e pie 
facile ne sarà la correzione quando colai a oui à affidata 
la polizia appartenga al collegio isteeso «lei giudici oMé 
k deve emendare. Gli nominr sono tali che piÀ volentieri 
•i emeatlanò da loro ateati ehtf non si lascia n co rrifgger^ 
dagli altrir 

La polizia non k ohe la parte attiv^ délla^ gfu«(t!aia , é 
deve naturalmente essere unita àX potere eètscotiVo der 
tribunali, k ebe sertooo taoti' comaaissarj^ « tiirblii c^vaH^ 
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WMén moidplicttt «IlMofiDUA sopra inUi i pnotT del ter«- 
ritorio nostro? B ti par maJ^ leg^tro moltipUparo a 
qoesto sagno la oaricfaa ioatili s 1« qoaìì dispandisDO lo 
Stato ^ distraggono i otttadini dalla ntili oocopsioDÌ> e 
rendendoli osiosi , li , soggettano alla teotatione di ri? ol— 
gare a danno de)la patria qàeir attività di carica che doq 
possono impiegare a vaitlaggio della medesima P 
. Non so se io m'ìngannij ma panni che il ramo civile 
politico nella costi toaione ^el* '79$ assorba troppa 
apesa ; e ^oleodo ef itare l' incomodo che soffre nna na* 
aiona quando gU affari aono snperipri allct forxe dei fon- 
xionarj pnbblici « ai è trascorso nell' altro estremo « non 
meno pericoloso » di moltiplicare i foosionarj pobblici a 
segno di renderli infinitamente snperìori agli affari» 

Gran parte della poliaia potrebbe esser affidata agli 
onittti cittadini. Nel Perù tra 'dieci lamiglie si sceglieva 
Tnomo il pie saggio ed il pin virtooso. che invigilava^ 
solla condotta altrni ; tra dieci deeorioni si sceglieva nn 
centnrione, tra i centarioni si scegli^aoo degli altri e 
qiiindi degli altri ancora ( se bisognasse ) fioóbè si giun- 
geva air nnità cbe costituisce il governo* . . . . • Leggo 
amai>irabile« dice Genoi^esi, cbe affidava la sicorezsa alla 
cnstodia della virtù ! ^Iloi avevamo un' istitozione quasi 
cbe, simile, nei nostri capodieci ; istitnsione corrotta , ma 
cbe intanto» riforma tfi» potrebbe divenir ottima •••••• 

Io finora non ti. ho parlato che dell' organiszazione del 
potare giudi siario, Qnasta maochina conviep però final- 
.n^nte che agisca. Ti parlerò io* anche delle leggi atesse « 
' dell'ordine dei giudizj « delle formole , delle azioni e di 
tante altre cose per lo più .trascorate dai iioalrì sorittorf 
di politica? Mi||ti ai aono occupati di ginrisprudensa* che 
rtguar^f l^ persone^ pochissimi, che io sappia « della giù-». 
Hsprudenza delle cose. Forse tra tutte . le nazioni a noi 
note » i Romani ne conobbero- meglio 1* importanza , e 
solo presso i Romani la legislazione civile formava parto 
integrante della Qostitfltione. Ball* esatteaaa, che noi come 
troppo acropolosa deridiaoK)» del loro diritte civile ^ dalla 
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régbÙrM d^' lóro gio^'s)» ^Ma «aiiCi>i' deUé forinole k>* 
ro, nacque T aspendente graodisaioio » cke- pressa) dt doro 
aveano ~ gli nooliai di toga y e co«ì potesiero bilanciare 
r iofloenza degit nomini di armi tanfo pericolosa in nna 
repubblica goerriera* I Romani aveano bisogno egnalmen- 
te dell* nomo sa^io^ e dell'eroe.' I -^Francesi nei primi 
tempi della loro rivolnzione temettero soverchiò TinOdenza 
militare; ed,^^nTéb6 di bilaiulare il potare vollero togliere 
1^ popolo tntt' I bisogni ohe la potessero mab tenere nella 
'dipéndensa, e mentre temettero gli nomini di armi come 
'dpÌ[)ée«sort I odiarono ^' aóttÉÌnì ^di'^iogcl come ièapostori* 
'Ma- qbànd<i'' aVetè tolti al popolo tntt^ i tMsogni » non gli 
potete già tògliere' hitt-J tiinori : la Corsa fisica rimale 
tempre, e Hon ba '^Hl W oootrapposio disila forza di opt- 
dione l per riuscir nel vostro" progetto et necessario ohe 
tatto il popolo sia bnono , nn solo cittadino ohe sorgerà 
cattivo rovescerà tatto. Ii^ Roma ialite volte l'attacca- 
mento che i Romani aveanó per la éàntità delle formolo 
ed il* rispetto che aveano per le leggi del' '-dominio , «al-* 
varono Io Stato. Quando I vii'toosi Ina non saggi ttiói 
amici; i Gracchi, sedacevabo il popolo 009 quelle leggi 
agrarie che rovesciavano la' repubblica , il più virtuoso 
dei Sci pioni, malgrado l' interesse dèi momento tanto po- 
tente sugli'^anraf? ^o^'olàVi ^ edn un ràgionanoento di >gitt« 
risprndètiza-lPòóattò*tie nelK ordine è nel-dov«ré. 

I disordini della ginrisprtidenza civile producono nel- 
l' Italia meridionale effetti forse più tristi che nelle altre 
parti di Europa» I Napolitani di FeironiOf quelli di Moth 
signor delta Casa, quelli di nggi giorno, sono stafi seiA* 
pre e soiio troppo vaghi di liti Naturalmente acati , abn* 
sano facilmente delle inavvertenze del legislatore. Questo 
carattere nazionale li rende cavillosi quando il legislatore 
noti lo cors^ fraudolenti quando iin lègiiftatore come Pish 
irò di Toledo ne voglia usare per suo solo vantaggio: 
ma nn legislatore saggio che ama la patria e^' conosca la 
nazione « lo converte facilmente ih amore "per la regola-* 
rilà dei ghidfej' ed io rispètto per la proprietà e per le 
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RiMHERTO y. 

L'istka«ìoii« MV Eforato è la partt più bella dklpro^ 
gciio di Pallio. .Qaesu p^rte» qoeato ; S^na/o ««a«€ivii-- 
•iìoi^ della aovraoiltà idei popolo, maiioa aMolotaneaie nella 
cweùloelaDe {iel l7{^^«-é.to ben^iai qsaoito (^.boih mi 
direttorio « epeeUltaeQte nella fatale giornata del i3> fcot- 
Indoro « distruggerla. Un o^i^Utri^to ohe vegli alta guardia 
oiella coetitovieoe i ohe tenaa avcve 'temno dei poteri oa» 
aervi la 4)oa dotta di tolti ^ ^ «tanto più |»eces§ario peli' at- 
tuale stato dei popoli di Europa » quanto più facili « so* 

DO. r^se le nsurpasioni ilei p/otere .eseca tivo col sistema 
ideile milisLe, perina^eiàti « che rendono la pictcqla parte di 
nna nasìooe .più forte biella grande. He a questo male si 
rijiara col sistem^ delle onilisie nazionali» che rappreseo- 
tanjp, ma sempre in vano ,, la forma della naaione • né 
altro rimedio io saprei inunagtoare. 

Ma quando Pagano restringe If sessioni deli' EjortUo 
.f;qwdiei giorni dell'anifo., non* si avvede egli che in 
tal modo gli Efori 4ion potranoo Qc«uparst se n^Q delle 
msnrpasiooi violente e romorose , che son sempre poebe» 
p dalle qoa|»<vt è sempre pckco da temere ? Io temo le 
p'oeole nanrpasioni giornaliere « fatte per lo più sotto ap-» 
parenaa di bene j che o non si avvertono ^ o bon si «o» 
raoo, e talora anch^ si agplaodisoono , finché l'abuso di«* 
▼ente cpstome^ a ai conosca il male solo quando divenuto . 
gigante insplta i tardi ed inoUIi rimedj. Non mai nn usar» 
patore che abbia del senno vorrà incominciare dalle grand 
«sorpazioni. 

, Run si avvede Pagi^Q che facendo rimaner gli 'Efori 
in carica un anno solo:, mentre totti gli aUri magistrati 
d|uraixo più di un i^aoo ^^ essi dovrebbero esi'eM o al som* 



ino stopi<li per. mistirarfi con coìoro » i quali nn asomento 
dopo » potrebbero bea ▼eodicarsi di un nooio cbe U .leggf • 
.condanna a riibaner Mila coDdiaione di privato? Qual 
filoaoiia è mai quella ohe oiètt^ aempre in cpntrasto la ' 
volontà colla legge e ta TÌrtà ooll'interessci? 

Pagano teme ^ ohe tal magistratura non diventi troppb 
po|#iile« RùU^iteau credeva che essa non fosae mai debole 
. abbaatansa* Si raonmei^taoo gli esempi di Roma e di Sparta 
roveioia^ dai tribani .e daglv efori ». pia %i obbUa « che 
qaeeti tnibniH e questi efori eostenoerp Sparta e Roipa 
per cinqne secoli. B quale è mai qnella tra le Ì8tita;iioai 
umane cbe po^aa lusingarli. 4i esser/e eterna? 

Abbastaosa si frena il potere degli Efori acoresoepdcv 
»• il numero^ • Pagpno saggiamente ha provvisto che essi 
sien tanti qoa^ti aoqo i dipartimenti della repubblica , p 
ohe ai risolvine gli affari se i|on ad oniformità di voti 
almenp ed una pluralità maggiore di due tersi. 

L' Eforaio ai è temuti» pia dei 4oTete » da ohe se gK 
è dato maggior potere di qoello che' gli spetta. OtU ^fpri * 
ai dice , debbono in figliare sulla cpndottii » debbono ìm^ 
pedire le nsurpasiooi di tuU' i poteri* Di tatti ? J\f a in- 
tanto pnof dei poteri non nsorpa mai nulla « poiché an- 
che toglienjp agli .«kri po^ri.» non .fa che ritogliere q^ 
c)ie egli stesso ha dopato, (e faccia ^ì potere legislativo # 
io (accift al sovrano» non pi ^voglion^ . efori ^ perchè la 
-apvraoità .è inalienabile. Il tribuno di. {ioma si opponeva 
«al sonato; ma aubito che il popolo avea 4'isoliito » |l' ^ribq** 
BO taòeva. I:tril^ni non oorropperp la repubblica Roma- 
fpa confondendo, i ;poterr# ma bensì corrompendo sovente ^ 
la perniciosi partiti il popolo j il quale senaa usurpare il 
•ppioie di nessuno aboaò del suo. Ma questo pericolo di- 
verrebbe mpito minore in faccia ad un' assemt>lea di per- 
*aooe Mgge» ohe non s'illude e non si strascina cpsì fa- 
cilmente come un popolo sempre mobile e sempre ca^ 
pricotoso» 

lif' opinione /di dar^ all' J^ona/o il diritto d^ invigilare 
mi potere legislativo è nata da che la sovranità n^ ^ 
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pi^ aet popolo «ì» oèi rappveteoUoti del papolo: te H 
popolo 00 a può essere iienrpatore i poiiono ben eteerio 
i ftoot procuratori , i 'qvali potrebbero «torperst qoelle 
facoltà che il popolo ooo abbia foro oeooedi^. Bla- io 
domaodp allora: ove è la aovripHiP II popelo non l^ba 
piti, perchè Fha tratferita ne^anoi rappréaenlanti { i rap« 
presentanti non L*banoo, perchè la «Oìnrftnità è indWiai- 
bile i ed essi sono soggetti agli Efori* Chi. dunque sarà - 
il sovrano P O saranno gli Efori > e cosi cadde li na- 
zione Spartana ; o non ?i sarà sovrano , e^ oosk cadono 
totA'ie nasiont 

Orgapizzate le sovranità io un modo ohe aia quello oh* 
la Francia scelse nel, I7g5 , m» che sia quello che con- 
viene alla nasione II apoRtana r cd^ il pictfoW alloM^venipro 
vegliante sui suoi interessi ( e non mai riunito in asaenr- 
blée tomnlttìcse , non potrà estere oè spogliato dai fenoi 
rappresentanti, né sedotto i$ì tfooi tribuni; allora gli efori 
'ritornerebbero atfli 'loro primieri istitostottOj pih sublime 
€ nel tèmpo stfesiro Ytf^oO' pericolosa di* quella che loro 
at'Vnt^Y dare. Affoca diventerebbero i custodi della sovr»- 
"nità diel popolò , seiitt pòténib mai impedirò*^ attraver- 
sare r^esencizioi allóra b vede 'di'* ctfiwgg^ lo Ostfft^a- 
«ioni» il che non vt mai «<;oni^^oato 'dà 'violenta , po- 
trebbero prevenirle* ' ' -» 

' Tra tb|te le var^ istitozidni'di eforato, quello cfae mi . 
pare' poter tùé^ó convenir ^ad*^ nOa coethtfVione^'i^pfre- 
sentatfvi» ò T iatihizione degli ovvo^(A^rt della -repobblica 
di Tèaéziai ConìaAnt H defittiico mollo *bbno allorehd 
dice che essi sono 1 ttSbonf' di ▼eneHia* »' tna tribooideHa 
legge ; quelli diRom^ erano Iriboni del popolo«'Mo ad 
ogni modo però non vof4*et imitare una lalo fslitilliion)s 
senaa cangiarne tald ne parli » che 'i Yentetlani > stessi, fa 
altri tempi « ed in altre dircostanse avrebbero anche ossi 

CBogiite. . 

Come dunqìie faresti ? Quali sarebbero l& fa90ìtà ehp 
tu daresti agli Bfori tuoi F — - Poiché td tnoi aèptrlo . 
lo te lo dirò. 
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degli J^/S»4» leosa areni nut periata day^^bmÉo^v i.r n 
« ' m^ Bte ei ild éioe re> ly iBgaHtà' ? dÌeio|HiiBl^iìieiiti'3'Q»iiioèatt , e 

d$#^M > l*'<bbÌMii«Aiih«i ta^^em li imlèeiio* ttìUi ^cÉd^ 
4iihi»M Fraiii0«e# l'el^M^i iieBe la bi^a'.del fietene «ee^ 

«aóV^» ' w 4if iMaosal Ifèeofi >ièiiti,<qaasili^ ^ né aeiio < aaiib 
^^'Àilhiftii^ vin^eeé è ^qweto'figaanio piùJibert 
'Jkfi» Wvmtmmi tw>wnmi^ ^oeoM ftyjio««Qni ehèiat oe» 

«Mrvéto |iiif tde^efwii^ # a«») >àbbj»^l<afUal9 oll'^fiioflìB 
^ette M te i We» é(àftortf ;ad WK>eeligi^a|a.tf til&fi»lrDob 

areodo ▼eraa' altra iaflaensa politica «inaa Coila' teatala 
tad'-^a pep'lei Inatila. (tfevèii^améei 
-< -il' Bfc eaa eoeffé la èiitadiattika?di-dbiiiÀqaa.a oai feeta 
.■Uta^ala.INfohè'qaeetér ^'FeeekA^^Médb k oittadiiièiiMi 
-|)arlie' della^isavreidM # deva^aiier elldatà mt ^aello eleeea 

mifielrBto .eai' la oi|tledta <|ella. «allenita ^ boélaleéia* ;; . 

A qaeelo proposito ti ^itò^ tkmim ìfpùìfé ifi>aaieeraM|.'oÌha 

4 dirti0 di' aiSeordar la qHti4ìaaD8a iii^ vaffidata lainae* 

>aaiaUea<dei «eppiaéeataalr .anaiobè atte? ■MBBÌcipaUtà;cdl 

al faf«rna>'ponta ptatioayMi ia tatto le- ropaU>ltabo ìBtjr 

lidie^, ad aaaha>aè|l' abolita aoelrà «oetitastaaerf.|o la^ii- 
'peéo r tema ìoaqtlto die il popolo >]!lapaliiajno"|ttr «akr.iéi- 
-gnire *}• ii<itasioi|i(^^l^ altri pi^e^;CB ifeoaidii gàedagaOM 

vi |»eida« Soaaaia quella qìtt«]NaaaMi'olitqi€Hoaf{Mr 4>at 

un» Qoaia appaetìanfi àduaa nat^OQa ioteva> «aoatro.aoa 
^appnrtieiie a i^réaa aaa parta « vorfei (tbo^ogair aoìtfo 

lirìma di> evaro vaa saaiono avesee mia '^Méria. (^aaada 
?«aaa po^baioiio io 'Uo modo* sofosae avrà' detto ad un 

aamot timtmii irà noe ì tùrsei dégno ài emeraosiro,^ 

loro egli ei pr eee n tiarà ' j^U' i^wle p per nieaao del qaale 

tea aaperealla aéfeiona intera obe ^ èi dtladioo » a 
.ebe ha gii aaa patrìf» 

4* Rioooaeoefa ae^ tempo etesio la ^sàfwuA UgàU di 

tatti gU altri fimaionarj pnbblioit talebè^ neaeaoo polla 

méttersi in èeeroino delta ana oarioa ea la eoa eewiaie 
S* Si* Ftwn» i 
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un impedì jiééDió* oòt tì l tv téo9Ìàmt0 il)dhi|<i»»» jdbU'.iàtlto 
O'MlMinodiy' dM^ alifioiitf^ii'^oiiMo tips|«pi)iri iki.tifli 
approvaiiiii(^»< '>J .' <.•*».!•».' »| i-u- i* •»;.•. £.\tT-3ri ♦»\c\m''. .!.■] 

mf'Mìmt 'appariti' ^ iiietw di lòirdfi «M^-.'itMrslitev 
«tolfarkè tr' idkÉutttà irioycif>.Jfll<iUioaliltì«an#> Jr Jg(5»» 
f«id.:iiòa{de«6 •«i»NMiM|fei 1^ iolmÈéqijjtngnfk lìiiiyiiila:» 
♦' iugiymyuBta inaft M^tia òt^ii^fttobiiA ffwn i ft l ii-t^er 
'fiiffìfl^slo fiflyiiÌHd«iii.''tic<MM»«r <ahi«iaa«^tenniioalk'«^ 
iltoniièripstfr^a^ ifti|^dr,oMtì<inièiM"inA ^Itgiii 

^it^volonlàl^lleiiapaiet :•'•><'>'•-.; r.:- ■ ..!>>. e-.*.' /n.nar (> .n9«>. 
Ii% Venesia ano l il ^Bpi 4a^ ,a»»bjadbrg tfftwy • ■aw tfcie 
^«l'j^rinf' €oM||^ |pet:»Tfld«f!ii:iia:.ti» «ésanca«aa» Jél adeo--^ 
««Mr tidliaati iialk^'«oélteMÌaMr GlrH|ip(iégadMi,flÉr&Mir, m 
<^i»daaiai^(i]Miia iii.iinaQa'>r 

gìoalè')éitta> le^gi^foiMbA iai;o)|Dtilkaiii^ «bó ni >{t 
fféofifWMrfiiiila 4ap<i« M(aéti«itè'« ì^ i^ì\f^t]"fi ...v.>. / 
-cixfUnPotvsà TaE^'Az/a^fnjjkaiderai qBÌifaMN{oa' rafprèiii 
tenie itfcbaaatpv e«ldao«uìto^ di.aeter iwiigrpdHo ilft iairtdttogi 
-M rgfcb 'ó^loaeiiiMaialoaiitaijB^aoétea^.MKirtpil^icaitt;})^- 
-4t)iià ^^aoakrt' ebaoM'r«uito»al td«dfé^O!V^«ifi(Éif« poo'-aU 
-Miniali '«i|ert]s#ìi«ifa^:oba> ,e«^ 'boB&ootQ» (letli|rBÌe: ^al^e 
mànùsnhm^.àkm^mh mp^^f^aiptatite iig^fi<«all(iii3ii oai4ot<.r»- 
}fMtni|oMiei)<prQoefl»iiW8Mi*lè d^lb'fqiaaariilea^ l^g^Iatàfj^. . 
ti '9; Inetti «atodllanrijgtà.iatti idai |jM i Én»i |fieaiityo dia 

lawaror'^Dotaakì ad^*ttia artioolQ oaatikwuialtt Sa <liìafB|a» 

4Mi£aitl0 anllaaatiti]0Ìoiiali"da! :polaa«i aaaaalHno*^ qheMì obo 
'ibsiero «aésa* ÌBdicaBii9fl(»%di Ufgei^/ioriceBtnNf >ii|^ l«ffa 
-àleasffV'>4)kai MÌntioaéV La Dostitaaiàaa Inglòfeaiottie onfiìdaa 
^-Éiwllo rehiaaa' dell' ÌBf^^Di^iàD'àluàft di («a^aiyok. i.';. » itt.i 
» , Non idarel3vabiiia jofloeiaaai sAV £^mii0Ìmì'jm^9Hi^uà' 

divario y Ira perchè questo potei^i.JBfEr. pièi' inai eaiar 
■ libero. abiniafea^BEa ; tra perchè . i nlali ehv.^ipà •.pro4orra 
f i' abasoi di» ^aeèto potere non .attacoasol aiaa>Ìà aaci^li 
'falaiqpi*^ aoc. 8Ì;:ra^di. «a san» gli effatti^ i «ha«>la««o<^l«* 






degli 'oblili dtoT' trihjMliiléa'^Q) JliUDNir» lfr«:.i|^qÌM!i i|QelIo^<fi> 
opporsi tropj^i^asflot.ftt proUixfcz.'j 4 :.u-..- > .tl^ . > 

OMlitskai» :ina »f)er iqU déUlli HMMÙfOftrito^itiirti* II» é- 
poter* eéebcitacè tjoefttai' tr»//tiME|i#H^ìwMÌ(mi umhM 
net .voti aiiÌMaétiiÌDaiphMrftlitàIcU>tdiiB tirii. • , , .; : '»,...' . 
-loifiniato 4^ stfMiHaiiicMl'l^omi^^ Tu i^'J^ì iioli|t«4 
MiiiQ|r'.q&i^Mè '^fdòk»^fi^el Uiae|^bt(ire.v ^a qtlail^^ ai' 
davb 'i^imra 8lr 4i*M^t* tidio^l^iii aUordbè "«ie «n^ ypol, 
jirttideniril tQonoì!'l« * . *- •• ^ > 

•il riìiU.'i? fi, ' . : j : 
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U'^^to è il xH^Ooide 4e|)A cat4t«iaio^e » 1^ ' là ùenfjaré 
*ìoh dei :b4stdim« Pagaso h^, Bostitxiìla la cenMH ai ftrì- 
knoalr' eèrNaion^ijy. • qial^Bdo U Qaiiyaiia< potasse i^^aeii 
«tiià , ìa'^jMiiirityofo, òaU' isltt€iai<Kh»'di Paganp a]^ a 
dasìderarai^ ^se.iiioci «ctia- v«trrei^ipbe i ceii8i>ri >ffpp litie* 
deasero ntà\^ oaajto'abs dal eaut^e^^.i^a. Wiisì ifì.ciasoivnà 
ferita. ' Uà oeasomf :if i quale, .nom pu^ ossevrajra . ; la joosa 
da eò s^sso!;^ déna ^lipatidaCiif idarald aocasatòre , .ma «d* 
]aBMoteul«gi«diba'piiè aaoaUaoe, UH acGNmkore senza. |it9*. 
ricalo : il ^iidtBÌà> 8Ì«oiMup»^di tutti s^ .U ^eoanfA: daÌ,iCOi 
atomi I i. latta sii 'proYàoo^ ina i.<909liimi si éeaUion^M , 

Goma.pra«0itt) 4>ee «eseippipy xA« 9i» ttAmo .ViVa.^E^cti^ 
daaiooràfiaaito^l^»^ c^e sii^0mpi9rti con S0vèrthia.<iiierìgiai\ 
che sia prodigo ^ awiro ^ iniemperanie , impTUcUntc • • • • ^ 
Tcr*rìap«rÌ0ai di aaoTb quei processi «he assordaTano 1 
nostri tribadaU: aalia disseosioai tra i mariti a le mogli ^ 
Tiroaassi dai qoaiì 1 dopo ohe le parti ayeano rivelate la 
4oro debàtexsaiia, ehi i>op Le sapeva, ad a obi lu)n vole^' 
saperle. I altra doo si ooaobiudeva» ae iio4 pba aaibedoK 
«reatto meltissim<i talaota m aooprir la deboiease iUrai 9 
e pochissima folontÀrdioarraggare le |Mroprie« « 
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Ui oht npttmm Mi MniOrtuiMi mndm oonr^Haf 
O«atk)o § pmtàkìM f ofitriMè fNiNHiM » dio» JbofMttii» 
r officio dd oeotora oatt*', «» <livtiitt~ n^eito^ 

La eaBlo|« p«lifà «onfàrrara i béitami jdK «ia.Él»ìéfia 
oli0>«e aMbbi ooa pairà inai dara«'»'€bi non Ba''ba»> 
Iti ttBt aKtiaoa eorrolMCo dm iad o tt oioiagt dal risa*- 
cliara T amore daMà irirUb. la vMa «di. darla darcaoa^ri » 
darai a qaaaU Basitila dai glódioi tlaoilipaaialari *p«b» 
bfiei dar maailo a daOa t irte r staMlirM tfall» faaU/dai' 
pramj , *a più eha ih pramatla» ppaail* ini aoovpèrai a- 
dirigere la atima dalla naalooa ^ e T'approtaanmia dal 
gÓTeroo : rioAeDarai V domo in) dntUf senliaro no» tanto 
albntaoaodoio dal alala» quanto ratrioinandelo al'l)ene. 
V amor dalla t irta prima di ditentar biaogno , ' der« 
aaaer patftoiia, ma prima di divenir paaaiooe dave~reaaera 
intaraaaa* 

liberti! Tirtft ! eeee qvale deve etiep la nveta di 
agni legislatore ; ecòo ètò ohe forma tolta la fi^iaità dai 
popeli» Ma coma |»ér giagnaraaUalibeHft^ ood kt naior» 
ba degnata par giogvere idla vlrtA» ana tia ioatlarabi/e s 
quella che Wm- vdgliaai aegoire Sci è la via della nirtora. 

Per qnrie btalilà lo atetao eototiaimo della viftà » 
apìnto tr6pp6 oltre j ' pub rinaoir fonaato airomanilài^ 
Noi aiamo' illati dagM eièm^t < del popoli che f>ta ao« 
aono » e del qilaH il flampo ha ùtló obbKiMrè i via} o io 
daboleiae i a Iratérao del velO; àm leooli eaai appariaoooft 
agli ooebff oofttri quii modelli peafctti ^i «ni virtù cbo 
non è più Miana : e noi per voler ^$ur9 attimi cittadini 
di Spafta è di Roma « eaaaiamo di eaaar Inlpni' abiuiori 
di Nàpoli e di JHilano* * 

Ti dirb un* altra volta le mie idee anib olndió detta 
mprale » ^nlle cagioni per le qnali è atato -tento traaen- 
rato presto di n^ « anlle cagioni delle coAtraddiaioni fb» 
ancora^ vi aono tra preeetti e precetti « tra i libri e gli 
nomini I e forte* allora converrai meco che di qoesU 
aeienaa che tinto interetaa Tnoianità non Mioooa si eo-> 
neteeno qnai • prtnoipj che ^potrebbero raderla edntilea 
vera. 



r 



(u) 

s La firtù è nna^di qiielU idee h'od mai ben definita^ òbe ai 
presentano al noati^ intelletfo eotto varj aspetM ; è no nome 
capace di infiniti aigaificati. Vi è la virtù deU'aoacio » qaella 
delle naaioni j quella del cittadino : si pnò considerar la vir« 
tu per i snoi principi ^ si pnò coatiderare perifooi efletti* 

lift virtà del citta4itft> altro, non è che la conformità 
del .ano cortame col oostome della nasone : le nazioni 
•ntiche teaaerano egnalmente reeoesso del bene e qaello 
del male. Qoando gli Efesj disoacciarono Ermodoro non 
gli disseì'o:' parti, pero|iò«8ei caitivo; nia distro: parti, 
perchò sei migHore di tatti noìb Daoehè noi non abbiamo 
più costume pubblico ^ la virtà è divenuta tra noi un' idea 
di astrusissima metafisica , e la morale soggetto di eterne 
dispute di scuole: abbiamo moltissimi libri « dottissimi li- 
bri* «ba c'insegnano i doveri dell' nomo, e pochissimi 
.nomini che li osservano. 

Una nazione si dirà virtuosa qoando il- sno costume 
sia tale che non renda inlelioe ,il cittadino : e sa tutte le 
nasioni potessero essere seggo a. segno che in vece di 
{arsi la «gnorri » e di distruggersi a vio^da « ifi' aiutasse- 
ro,, si giovassero, questa sarebbe la virtù del geoercT uma*» 
no. Il fine della virtù è la felicitale la felicità è la sod- 
disfiisiooe dei bisogni ossia T equilibrio tra i desiderj' e 
le ftirze. Ma siccooie qaeste dne qnantità sono sempre va- 
riabili 3 così si può andare alla felicità > dioà si può ot*- 
tener l'eqailibriOy o scemando i desideri , o accrèsc^do 
le forse. Un nomo il quale abbia ci2> che desidera non 
sarà «ai ioginsto; perchè naturale e quasiché fisico è in 
noi> quel sentimento di pietà che. ci la f4seott^ i inali 
altrui al pari dei nostri , e questo solo sentimento basta 
a frenare . la nostra ingiustizia sempre ohe la crediamo 
inutile» L'uomo selvaggio non cura il sno simile , perchè 
non gli serve : ^egli solo basta* a soddisfare i suoi bisogni 
che son pochi. Debbono cr >re i suoi bisogni » perchè 
si avvegga che un altro uo: v j jli .possa esser jutile » ed 
allora diventa umano» Per nn momento nel corso politico 
delle navioni le ibrsa dell' nomo, saranno anpariori ai bi- 
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•ogni tuoi i àltora quest*' oomo farà anehe generoso. Ma 
qoctto p^rrìodo ooa dora cfae'^co; i iiìaogtii tdniaftì Ài 
ncrovo a foperar le fon#; raomo crede n a altro «romo non 
•ola utile , aia anche oecetsario , ed allora noo si contenta 
più di arerlo per amico 3 ma vuole averlo aoofae per achuvo* 
- In qaal* epoca noi^ ci troviamo ^I nostri Ibisogm sape- 
ritoo di molto le nostre forze; ed ì ntfstri bisogni non si 
possono dìminnirey perchè non possono retrocedere' le 
aostreidee* Che sperì ta predicandoci gli antichi precet- 
tiy ^ i costomi semptiei ohe non sono i nostri? In vano 
la colla toa eleqoensa fnlminerai il nostro lasso, i oosrrì 
eaprioei » l' amor che abbiamo per le ricohesae ; noi ti 
ammireremo « e ti lasceremo solo. Ma se tu c'insegne- 
rai la maniera di* so^idisfare i nostri bisogni : se farai ere* 
•cer le nostre forse « e' ispirerai P amore del lavoro ^eohia- 
derai i tesori che tin socio fertile cfaiade neKsno seno^, 
ci eseolerai dai vettigali chi oggi paghiamo per le inùtili 
bagattelle dello straniero, ci renderai grandi e felici: e 
Sonia esser né Sparlaai , aè Romani , potremo pure esser 
▼irtdosi al pari di loro , perchè al pari di loro ivremo 
te foi^e «gnali ai desiderj nostri. 

L'amor del lavvóro mi pare che debba essere ruaioo 
fondamento di qoella virtà che sola può avere il seool 
nostro. La cara del goverao deve esser quella di distrug- 
gere le professioni che niilla pRodncbno » e quelle ancora 
le quali consumano più di ciò che producono ; e ne verrà 
a capo, se stabilirà tale ordine, che per inezso. di esse 
BOQ si possa mai sperare tanto di' ricohezsa quanto oolle 
arti utili se ne oUiene. Quando un cittadino non» cer- 
cherà negr impieghi la sua sussisteaza; quando il servir 
la patria non sia lo stesso che far fortuna come oggi ai 
isrede, voi avrete distrutti tre quarti della pericolosa am- 
hisione. L'amor del lavoro ci toglierà mille capricci a 
tnilfe deboleeze ohe oggi ci disonorano , perchè cangerà 
la nostra femminile educazione. L'amor della campagna, 
^ehe succederà al furore che oggi.aMiiamo per la oapita- 
le, oi libererà da quella 'smania per le b^^Melle della 
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jmoda « par qvel Intsò tasto piti dispeodioto qoanto pia 
frtroli nraoDO gli oggetti; e T nomo' impiegbori il nto 
•aperflao m un losao ili arti, pift darevole ^ - (>i& glorio- 
so air indÌTÌdoo , più atile alla nasiooe. Le belle arti sono 
state gustate e £ivorite dai noitri ricchi io altri tempi « 
qvaodo fé ioro mogli non 00DSiimaraDO>in cuffie» in ve* 
li, in nastri, in vesti di so giorao totto il soperfloo e 
talora anobe il aéeessarìp di no a«no; quando la classe 
ricca ■ non <era come è oggi ' la classe degl* ignoranti , né 
si credeva ancora che la dottrina ed il gnsto dovessero 
essere on' mestiere per far vivere i poderi ^ ansiohè na 
dolce trattenimenta per losingare coloro i quali perfavo* 
re di Tortona aveasd diritto di rimanersene in osio« Il 
lavoro ol darà, le «arti che oi mancano » ,ci renderà indi- 
pendenti da quelle nazioni, dalle quali oggi dipendiamo; e 
iSOÈÌ , accreseendo Taso delle cose nostre ne accrescerà au- 
dio la stima 5 e colla stima^ello cose nostre si risv-eglierà 
r amor della nostra patria. Amor di patria , stinta di noi 
stessi , gusto per le belle arti e per la gloria che è in- 

-separabile dalle medesime » educasione pi& maschia , am- 
bizione pìh. nobile , facilità onesta di sussistere*, la qualo 
«cserescsndo «nell* uom0 l'emulazione diminuisce rinvidiat 
totte le altre virt& ohe da queste dipendono e che f èo~ 
oompsgnanot • • • Se la virt& e la felicità non sono tin 
nome vano » che altro oi rimarrebbe allora a desiderare? 
Ma , filosofi ! se^ volete oondorci a questo punto , se- 
guite il corso della natura. Non venite ad insultarcij oo« 
me Diogene in Atene» Cosi ci farete ridere di quella virtù 
nuova che ci vorreste dare » e ci farete perdere quel po- 
co dell' antìoir'bhe ancora ci rimane. | vostri discorsi non 
accrescono le nostre fórse; e noi rimarremo senza quel- 
reqoilibrio che solo produce la virtùs e senza quei prin- 
cipi che possono frenare almeno in parte i visj che ab- 

. biamo : i vostri principj nuovi , dopo aver distrutti gli 
antichi » saranno da noi come inesegoibili^ disprezsatL 

- F^r risvegliare un poco di Mirtei nello stato in cui sia* 
mo j invece di diminuir la cupidigia » vorrei anzi un poco 



(JWO 
AceretoerU neH« ' datti inferiori , pretenlalid» loto la pro^b 
•petlira di odo tUto ii vita pili agiato : oaik tarai atcnr* 
di renderle fHÙ attive <• più iibei%. Volendo «tare i) Un*' 
gnaggio dei itiateivatioi^y potrei di» obe la libertà aem* 
pre pro'ponioiiata ali* egoagUaasa» eia io ragion reciproca 
della prettione delle datti toperiori » e* che tale presùooe 
aia teoipre io ragiono diretta del toperfioo che le datai 
inferiori hanno* L' opprettioDe per mòè matnoia o do- 
ve la natora dia tanto toperfioo che lotta T avidità éeW 
l'oomo ooo potta attorbirla, o dove rooaao '«a tanto 
avvilito 9 tanto iptbattardito « che noo abbia te noa po^ 
diittinn hitopii. Rei governi ohe tono pia liberi, il batto 
popolo è jpià agiato e più attivo; ed H thtiderio di qoeftta 
agìateaaa ohe ti credo effetto deiia libertà n'è ttata ao« 
venie la cagione. 

Io non eo qoalo aarebbe alalo il eorto di quello idee 
troppo etaltale che talora ti eoo rimetootate^ ed hanno 
interrotto e tnrbalo il oqrto della rivolnxione Franoeae» 
ma temo che. T effetto aarebbe alato ^ qnello di ridarre la 
Frauda ad nn botoo« dove gli nomini ti tarebbero cibati 
di ghiande , ma i fiomi non avrebbero corto latte e mele 
eome ndl' età ddl' oro. GoUa barbano tareM>e^ ritornata 
la ferocia , e per I fiomi earebbe aooreo il -eangne degU 
nomini. Tali opinioni caddero dal Irono ad onta della 
fona ónde erano aoatenole* Ma la loro natura è tale che 
qnando anche rimangano Ira l' ombra delle tcnole , qoando 
anche non tieno accompagnata daUa Corsa o dal terrore, 
e non. prodooano conto in Francia la guerra mvilc » tono 
però tempre o canee o precortpri della corruzione dei 
ooatomi. I Greci per molti anni ebbero la virtù nello 
loro asiani; Socmie della pratica ne formò ii aprirne la 
•ìeorìa, e. traaportò la virtù delle aaioni all' idee j ma dopo 
ohe Anti$tene e Diogene produssero il maatimo esaltamento 
in queste idee « la Grecia non ebbe più oottomi. 

Ascoltami. To conoid la mia adolascenza' e la mia 
gioventù ; to sai se io amf la virtù , t se sappia pref&-> 
rirla anche alla vùta^ Ha quando, parlando agli 



«omi^B émmihm$ Allotto «M^llt 4 "ommos qoMidp» 
▼otend^ iiui9gB9r k- firllk » tiim^ t^iaÉno farla f marti 
qnkBpéOf tegoeodo lenotlra idet^ ?ogtuim roTeabiare Toi^ 
Sne dalb oatvra, temo oIm iatmoé dalla' tirtSi^^iasagiia^ 
remo il fanatian». ed iil rt09( di ordinar della nazioni 
feodarenio della tetta* . «•••••••. • 



Io 9(m 4olen$é per non a^er potuto eomerpùre /« ku 
tera ohe mi scrisse Mario Pagano dopo ehe Rotto gfi. ^ 
e|^èé aommiieaie le me idee. Sarei superbo dell* appror 
iHtzione £ un , uomo . la di cui morie . se è funesta alta 
paina^ luUuosa « tutti iuoni., èaìumssim^ per me, 
che jHungp npn^ spU in pisréSta del iuon, chiodino ^ e d^U 
l^uomo gnf^idk^ mu.undie fusilh dnl^^^im^ maestro a 
dfilF umie^ ! / 
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